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REGIA  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA 

PER  LE  PROVINCIE  MODENESI 


Sezione  di  Modena 

CAMPORI  march,  cav.  GIUSEPPE,  Presidente. 
CAPPELLI  cav.  ANTONIO,  Segretario. 
CRESPELLANI  cav.  avv.  ARSENIO,  Tesoriere. 

SOCI  EFFETTIVI. 

Borghi  cav.  Carlo. 
Bortolotti  avv.  Pietro. 
Campori  march,  cav.  Giuseppe. 
Cappelli  cav.  Antonio. 
Carbonieri  cav.  avv.  Luigi. 
Crespellani  cav.  avv.  Arsenio. 
Vischi  cav.  prof.  sac.  Luigi. 
Zini  comm.  avv.  senatore  Luigi. 

SOCI  CORRISPONDENTI. 

Bartoli  cav.  prof.  Adolfo. 
Bertolotti  cav.  Antonio. 
Bianchi  comm.  Nicomede. 
Boni  cav.  dott.  Carlo. 
Ceretti  cav.  sac.  Felice. 
Cionini  cav.  dott.  Natale. 
Crespellani  dott.  Remigio. 


VI 

Ferrari-Moreni  conte  Giorgio. 
Foucard  cav.  Cesare. 
Messori-Roncaglia  ing.  Giovanni. 
Molinari  dott.  Francesco. 
Raselli  avv.  Odoardo. 
Riccardi  cav.  prof.  Pietro. 
Salvioli  dott.  Giuseppe. 
Sammarini  ing.  Achille. 
Sandonnini  dott.  Tommaso. 
Setti  prof.  Giovanni. 
Silingardi  cav.  prof.  Giuseppe. 
Sola  Ercole. 

Spinelli  Alessandro  Giuseppe. 
Tabarrini  comm.  avv.  senatore  Marco. 
Valdrighi  conte  Luigi  Francesco. 
Zambrini  comm.  Francesco. 

Sottosezione  di  Reggio  (  Emilia  ) 

VENTURI  cav.  dott.  GIO.  BATTISTA,  Vice  presidente. 

SOCI  EFFETTIVI. 

Catelani  cav.  prof.  Bernardino. 
Chierici  cav.  prof.  sac.  Gaetano. 
Ferrari  cav.  prof.  dott.  Giuseppe. 
Venturi  cav.  dott.  Gio.  Battista. 
Viani  cav.  prof.  Prospero. 

SOCI  CORRISPONDENTI. 

Balletti  prof.  avv.  Andrea. 
Borettini  dott.  Massimiliano. 
Campanini  prof.  avv.  Naborre. 
Del-Rio  cav.  prof.  sac.  Prospero. 


VII 


Ferretti  prof.  Angelo. 

Fornaciari  cav.  avv.  Giuseppe,  deputato  al  Parlamento. 
Gualerzi  dott.  Francesco. 
Livi  Giovanni. 

Malagoli  cav.  ing.  prof.  Emilio. 
Malaguzzi-Valeri  conte  Ippolito. 
Roacchi  prof.  sac.  Gio.  Maria. 
Spagni  prof.  dott.  Emilio. 
Toschi  Gio.  Battista. 
Vigano  ing.  Giuseppe. 

Sottosezione  di  Massa  (  di  Carrara  ) 

.  .  Vice  Presidente. 

SOCI  EFFETTIVI. 

Compagni  cav.  Ferdinando. 
Lazzoni  conte  prof.  Emilio. 
Sforza  cav.  Giovanni. 

SOCI  CORRISPONDENTI. 

Branchi  cav.  avv.  Eugenio. 

Neri  dott.  Achille. 

Tenderini  conte  cav.  prof.  Giuseppe. 

SOCI  DEFUNTI. 


Lodi  cav.  Luigi,  morto  a  Modena  il  13  aprile  1882. 
Baldacci  cav.  avv.  Giovanni,  morto  a  Massa  di  Carrara  il  15  lu- 
glio 1882. 
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REGIA  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA 

PER  LE  PROVINCIE  PARMENSI 


lezione  di  Parma 

LINATI  conte  senatore  FILIPPO,  Presidente. 
MARIOTTI  cav.  dott.  GIOVANNI,  Segretario. 
PERREAU  cav.  sac.  PIETRO,  Tesoriere. 

SOCI  EFFETTIVI. 

Bosi  cav.  dott.  Domenico. 
Casa  cav.  dott.  Emilio. 
Linati  conte  senatore  Filippo. 
Mariotti  cav.  dott.  Giovanni. 
Melilupi  di  Soragna  march.  Raimondo. 
Montecchini  prof.  cav.  Pier  Luigi. 
Odorici  comm.  Federico. 
Perreau  cav.  sac.  Pietro. 
Pigorini  cav.  prof.  Luigi. 
Poggi  cav.  capit.  Vittorio. 
Ronchini  comm.  prof.  Amadio. 
Rondani  prof.  Alberto. 
Scarabelli  Zunti  cav.  Enrico. 
Strobel  cav.  prof.  Pellegrino. 
Tommasini  prof.  Gustavo. 

Sottosezione  di  Piacenza 


Vice  Presidente. 


X 

SOCI  EFFETTIVI. 

Ambiveri  Luigi. 
Bonora  Antonio. 
Garilli  avv.  Raffaele. 
Marazzani  conte  Lodovico. 
Nasalli  conte  Giuseppe. 
Tononi  arciprete  Gaetano. 

SOCI  CORRISPONDENTI. 

Amari  comm.  senatore  Michele. 

Ambrosoli  dott.  Solone. 

Barbieri  ab.  Luigi. 

Crescio  Giovanni. 

Da  Ponte  cav.  Pietro. 

De  Paoli  comm.  avv.  Enrico. 

Ridolfi  prof.  Enrico. 

Rossi  Umberto. 

Seletti  avv.  cav.  Emilio. 

Tabarrini  comm.  senatore  Marco. 


SUNTO  DELLE  TORNATE 

DELLA 

R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER  LE  PROVINCIE  MODENESI 

NELL'ANNO  ACCADEMICO  1881-82. 
(Sezione  di  Modena} 


TORNATA  I.  —  19  NOVEMBRE  1881. 

Il  Segretario  apre  la  prima  seduta  del  nuovo  anno  accade- 
mico, ricordando  con  dolore  la  morte  del  nostro  socio  comm. 
prof.  Francesco  Selmi  occorsa  nella  sua  villa  presso  Vignola 
il  13  agosto  scorso,  e  dice  che  essendosi  per  invito  colà  portato  a 
rappresentarvi  questa  Deputazione  nel  trasporto  della  salma  di  lui, 
udì  su  quella  pronunciarsi  dal  Sindaco  di  Vignola  e  da  quello 
di  Modena,  dal  comm.  Vacca  e  dall'  avv.  Mancini  nobilissime 
parole  in  elogio  dell'  illustre  scienziato  ed  ottimo  cittadino, 
ch'ebbe  tanta  parte  nel  promovere  e  favorire  le  Deputazioni 
di  storia  patria  dell'Emilia  nel  tempo  che  fu  Segretario  gene- 
rale al  Ministero  della  Istruzione  pubblica. 

Dopo  di  che  il  socio  corrisp.  conte  L.  F.  Valdrighi  in  prose- 
guimento delle  sue  letture  musicologiche,  tenute  nello  scorso  anno, 
offre  le  notizie  di  una  famiglia  tutta  di  musicisti  modenesi 
«  I  Bononcini  »  fiorita  nel  XVII  e  XVIII  secolo.  Dèttosi  eh'  ei 
volle  in  parte  giovarsi  di  un  abbozzo  preparato  su  ciò  dal  fu 
Maestro  Catelani,  ed  accennato  che  le  nazioni  tutte  offrirono, 
ad  intervalli,  casi  di  famiglie  nel  cui  sangue  il  genio  della  mu- 
sica fermentando  trasmettevasi  come  per  eredità;  il  disserente 
legge  quattro  monografie  su  Giammaria,  Giovanni,  Antonio 
ed  Angelo-Maria  dei  Bononcini  da  Modena,  col  corredo  di 
annotazioni,  cataloghi  di  opere  e  documenti  relativi  (  Vedi  vo- 
lume VII,  parte  II,  della  cessata  nuova  serie  ). 
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Indi  il  Segretario  cav.  Antonio  Cappelli  a  nome  del  socio 
cav.  dott.  N.  Cionini  dà  comunicazione  di  alcuni  Cenni  sul  pittore 
Bartolomeo  Schedoni  di  Formigine  tratti  da  schede  di  erudizione 
patria  possedute  dal  socio  medesimo,  e  dove  specialmente  vengono 
tolte  le  incertezze  fin  qui  corse  intorno  all'  epoca  precisa  della 
morte  del  celebre  pittore,  che  avvenne  il  23  dicembre  1615  in 
Parma  sotto  la  parrocchia  di  S.  Ulderico,  come  si  rileva  dal 
Necrologio  di  quella  chiesa,  e  come  si  conferma  altresì  dal 
Ruolo  de'  provvigionati  Farnesiani  di  cui  lo  Schedoni  faceva 
parte  a  datare  dal  primo  marzo  1597  (*). 

Chiude  la  tornata  il  socio  effettivo  avv.  P.  Bortolotti  pre- 
sentando (innanzi  di  spedirli  a  Parigi,  donde  gli  sono  richiesti) 
i  disegni  dell'antico  altare  di  S.  Geminiano;  rimesso  felicemente 
in  vista  nella  cripta  del  Duomo  di  Modena,  collo  sgombero  dei 
marmi  barocchi  onde  il  secolo  scorso  avealo  rivestito  e  nascoso. 
Sono  tre  tavole,  rappresentanti  la  pianta,  il  dinanzi  ed  il  fianco 
di  queir  altare-sepolcro;  e  che  lasciano  distinguere  nell'interno 
la  rozza  arca  del  Santo  e  le  tozze  colonnelle  su  cui  fu  levata, 
perchè  la  grande  lapida  che  la  ricopre  potesse  servire  a  mensa 
d'altare.  I  disegni  del  raro  monumento  son  destinati  alla  grande 
raccolta  del  eh.  G.  Rohault  de  Fleury,  La  Messe,  la  quale 
aduna  e  riproduce  i  superstiti  monumenti  relativi  al  sacrifìcio 
dell'altare,  anteriori  al  secolo  XII;  e  dove  hanno  già  trovato 
luogo  parecchi  de'  preziosi,  sebbene  mutili,  avanzi  marmorei  del 
sacrario  della  nostra  Cattedrale  precedente,  tornati  ora  in  luce. 
A  migliore  spiegazione  delle  tavole  si  dà  lettura  della  descrit- 
tiva lettera  del  nostro  socio  al  chiaro  archeologo  francese. 


TORNATA  II.  —  3  DICEMBRE  1881. 

Nella  tornata  d'oggi  dovendosi  procedere  alla  votazione  di 
un  socio  effettivo  da  sostituirsi  al  defunto  comm.  prof.  Fran- 
cesco Selmi  ed  a  quella  di  tre  soci  corrispondenti  proposti  dal 
sig.  Vice-Presidente  della  nostra  sotto-sezione  di  Reggio,  restano 
ad  unanimità  eletti  il  sig.  comm.  senatore  Luigi  Zini  già  socio 
corrispondente  a  socio  effettivo  per  la  sezione  di  Modena,  ed  i 
signori  cav.  prof.  sac.  Prospero  Del-Rio,  Gio.  Battista  Toschi 

(*)  Pubblicati  neh'  Omaggio  di  esultanza  per  le  nozze  Schedoni-Ma- 
nouhbey.  Modena,  1881. 
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di  Baiso  ed  ing.  Giuseppe  Vigano  a  soci  corrispondenti  per  la 
sottosezione  di  Reggio-Emilia. 

Il  Segretario  si  fa  quindi  a  leggere  una  Memoria  ms.  offerta 
dal  sig.  Roberto  Grossi  di  Finale-Emilia  sopra  scoperte  avvenute 
sul  dosso  di  Gavello  appartenenti  al  periodo  romano,  dalle  quali 
trae  argomenti  a  conforto  dell'  opinione  del  Figliasi,  che  quel 
dosso  altro  non  sia  che  un  avanzo  della  viabilità  romana  che 
congiungeva  le  due  strade  Claudia  ostigliese  ed  Emilia  altinate. 
Il  Grossi  esposte  le  sue  accurate  e  giudiziose  osservazioni,  fa 
voti  acciò  sieno  incaricate  persone  competenti  per  eseguire 
scavi  in  quella  località  meritevole  di  essere  presa  in  conside- 
razione dagli  archeologi;  voti  che  sono  pur  divisi  da  questa 
Deputazione,  neir  interesse  altresì  di  schiarire  quel  punto  ancor 
dubbio  sulla  viabilità  romana  nella  nostra  provincia. 


TORNATA  III.  —  7  GENNAIO  1882. 

Il  Presidente  march.  Giuseppe  Campori  dà  lettura  della 
seconda  parte  della  sua  Memoria  su  gl'Intagliatori  di  stampe 
che  in  qualsiasi  modo  ebbero  relazione  coi  duchi  e  principi 
Estensi  dalla  seconda  metà  del  secolo  XVII  alla  fine  del  XVIII. 
Si  notano  in  essa  i  nomi  di  non  pochi  intagliatori  italiani  e 
francesi  nella  maggior  parte  sconosciuti  o  per  la  rarità  delle 
loro  opere  o  per  lo  scarso  pregio  delle  medesime,  e  si  retti- 
ficano alcune  asserzioni  del  Bartsch,  del  Passavant  e  di  altri 
scrittori  in  siffatto  argomento  (  Ved.  voi.  VII,  parte  II,  della 
cessata  nuova  serie). 


TORNATA  IV.  —  4  FEBBRAIO  1882. 

Il  socio  corrispondente  Tommaso  Sandonnini  legge  la  prima 
parte  di  alcune  sue  Notìzie  artistiche  modenesi  nelle  quali  si 
rilevano  alcune  inesattezze  sfuggite  in  due  articoli  del  eh.  sig. 
Marco  Minghetti,  intitolati  Gli  scolari  di  Raffaello  ed  i"  mae- 
stri di  Raffaello,  comparsi  nella  Nuova  Antologia  di  Firenze, 
1880  e  1881.  Discorrendosi  nel  primo  di  tre  pittori  modenesi 
Pellegrino  Munari,  Francesco  Bianchi-Ferrari  e  Niccolò  del- 
l'Abate, dimostra,  in  contraddizione  del  sig.  Minghetti,  che  il 
Munari  fu  scolaro  di  Raffaello,  con  averlo  assai  coadiuvato 
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nelle  pitture  delle  Loggie  vaticane  ;  come  altresì  non  è  da  met- 
tersi in  dubbio  che  il  Bianchi-Ferrari  e  il  dell'  Abate  fossero 
modenesi,  bastando  per  questi  riferirsi  al  Tiraboschi  :  errori  che 
sono  stati  in  parte  ripetuti  da  altri,  come  vedesi  anche  nella 
Rassegna  settimanale,  n.  170,  del  1881. 

Rifacendosi  quindi  a  parlare  del  Bianchi-Ferrari,  lo  dichiara 
maestro  al  Correggio,  e  nota  come  a  sedici  anni  già  fosse  pit- 
tore; precocità  comune  alla  maggior  parte  dei  grandi  artisti 
del  rinascimento.  Il  Sandonnini  chiude  poi  la  presente  lettura 
coli'  offerire  notizie  sul  quadro  del  San  Giorgio  eseguito  dal 
Correggio,  avendole  estratte  da  memorie  esistenti  nell'Archivio 
della  Confraternita  di  San  Pietro  Martire  in  questa  città. 


TORNATA  V.  —  18  MARZO  1882. 

Il  socio  dott.  T.  Sandonnini  continua  a  leggere  le  sue  iVo- 
tizie  artistiche  modenesi.  Dice  che  le  pitture  sul  fregio  del  cor- 
nicione delle  Beccherie  in  questa  città,  benché  dai  più  attri- 
buite al  Fontana,  sono  in  gran  parte  dovute  a  Niccolò  dell'Abate, 
come  anche  rilevasi  da  un  documento  sincrono  pubblicato  dal 
prof.  G.  B.  Venturi;  uè  deve  far  caso  il  silenzio  in  proposito 
del  cronista  Lancillotto,  trattandosi  di  artista  in  allora  esor- 
diente e  sconosciuto;  risultando  bensì  da  un  passo  che  viene 
citato  del  cronista  medesimo,  non  avere  il  Fontana  lavorato 
nel  fregio  suddetto.  Il  disserente  avverte  inoltre  che  le  pitture 
del  fregio  che  stanno  a  sinistra  di  chi  le  guarda  appartengono 
al  nostro  Girolamo  Comi,  intorno  al  quale  offre  nuovi  cenni 
biografici.  Termina  quindi  col  ricordare  le  tristi  vicende  che 
colpirono  le  raccolte  artistiche  modenesi;  e  nel  deplorare  in 
particolar  modo  la  vendita  dei  celebri  quadri  fatta  dal  Duca 
Francesco  III  nel  1745  all'Elettore  di  Sassonia  e  il  saccheggio 
operatosi  nel  1796  durante  l'invasione  francese,  fa  voti  perchè 
quello  che  ci  rimane  sia  gelosamente  custodito  e  che  i  monu- 
menti nostri  vengano  al  bisogno  saviamente  restaurati  e  man- 
tenuti scevri  da  ciò  che  non  torna  in  perfetta  consonanza  ar- 
chitettonica. 
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TORNATA  VI.  —  1°  APRILE  1882.  ' 

Il  Segretario  a  nome  del  socio  corrispondente  cav.  Antonio 
Bertolotti  legge  alcune  memorie  intorno  a  Don  Giulio  Clovio 
chiamato  il  principe  dei  Miniatori  (Vedi  voi.  VII,  parte  II,  della 
cessata  nuova  serie  ). 


TORNATA  VII.  —  22  APRILE  1882. 

Il  Segretario  nella  seduta  d' oggi  lamenta  la  grave  per- 
dita che  abbiamo  fatto  per  la  morte  del  socio  e  cassiere  della 
nostra  Deputazione  cav.  Luigi  Lodi  avvenuta  il  13  del  corrente 
mese,  e  ricorda  con  parole  di  ben  degna  lode  le  cure  da  lui 
date  alla  pubblicazione  della  maggior  parte  della  Cronaca  mo- 
denese di  Tommasino  Bianchi  de'  Lancellotti  ;  le  sue  illustra- 
zioni intorno  a  parecchi  codici  della  Estense  di  cui  fu  zelan- 
tissimo Vice -Bibliotecario;  le  notizie  che  inserì  negli  Atti  e 
Memorie  di  Storia  patria  sulla  Corporazione  dei  Marangoni  di 
Modena  e  relativo  Statuto,  servendosi  di  un  manoscritto  della 
ricca  collezione  del  nostro  degnissimo  Presidente;  la  sua  pe- 
rizia come  paleografo  e  correttore  di  stampe  ond'era  sempre 
richiesto  e  sempre  a  tutti  cortese;  l'impegno  infine  ch'egli 
avea  assunto  di  attendere  alla  riproduzione  delle  antiche  Crona- 
che modenesi  già  edite  dal  Muratori,  riscontrandole  sui  codici 
ed  accrescendole  di  quanto  per  avventura  vi  rimanesse  d'inedito 
e  sorpassasse  il  periodo  del  medio  evo  in  cui  il  Muratori  limitò 
la  sua  grande  raccolta  del  Rerum  ital.  script. 

Indi  lo  stesso  Segretario  a  nome  del  socio  corrispondente 
cav.  sac.  Felice  Ceretti  imprende  a  leggere  una  Memoria  sto- 
rico-documentata intorno  a  Galeotto  II  Pico  figlio  del  conte 
Lodovico  I  e  di  Francesca  Trivulzio  (Vedi  in  questo  voi.  I,  parte  II). 


TORNATA  Vili.  —  13  MAGGIO  1882. 

Il  Segretario  a  nome  del  socio  cav.  sac.  Felice  Ceretti  ter- 
mina di  leggere  la  Vita  del  conte  Galeotto  II  Pico  (Vedi  come 
sopra). 
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TORNATA  IX.  —  27  MAGGIO  1882. 

Il  Presidente  march.  Giuseppe  Campori  dà  lettura  della 
introduzione  alle  Memorie  degli  Architetti  e  Ingegneri  che  ser- 
virono gli  Estensi  dal  secolo  XIII  al  XVI,  nella  quale  vien  dato 
conto  delle  fabbriche  d' ogni  maniera  fatte  costruire  dai  mede- 
simi in  quel  periodo  di  tempo,  e  si  dimostra  la  grande  bene- 
merenza da  essi  acquistata  anche  in  materia  di  architettura 
(  Vedi  in  questo  voi.  I,  parte  I  ). 

Dopo  di  che  il  socio  corrispondente  sig.  Ercole  Sola  legge 
un  episodio  della  sua  Storia  della  Modena  romana,  alla  quale 
di  presente  sta  lavorando,  ossia  Modena  assediata  da  M.  An- 
tonio. Date  in  primo  luogo  le  prosopografie  de'  personaggi  prin- 
cipali che  figurarono  in  quell'assedio,  si  distende  ad  enumerare 
le  cause  che  produssero  1'  ultima  guerra  civile  dell'  era  repub- 
blicana, le  forze  delle  due  fazioni  che  si  contendevano,  ed  av- 
valora il  suo  dire  con  passi  eloquenti  tratti  dalle  Lettere  e 
dalle  Filippiche  Ciceroniane  e  da  altri  luoghi  degli  scrittori 
contemporanei  o  vissuti  poco  dopo  il  tempo  del  detto  assedio, 
coordinando  in  una  continuata  narrazione  tutti  i  dati  che  gli 
autori  classici  latini  e  greci  ci  tramandarono  sopra  un  avve- 
nimento che  fu  tra  i  più  memorandi  della  quinta  guerra  civile 
e  che  più  illustrano  la  nostra  Modena. 


TORNATA  X.  —  19  GIUGNO  1882. 

Il  Segretario  a  nome  del  socio  corrispondente  cav.  A.  Ber- 
tolotti  legge  un  lavoro  che  tratta  degli  Artisti  modenesi,  par- 
mensi e  della  Lunigiana  in  Roma  nei  secoli  XV,  XVI  e  XVII 
(  Vedi  in  questo  voi.  I,  parte  I  ). 

Indi  il  socio  sig.  Ercole  Sola  in  continuazione  dell'episodio 
della  sua  Storia  inedita  della  Modena  romana  assediata  da 
M.  Antonio,  prende  a  narrare  de' molteplici  casi  svoltisi  den- 
tro e  intorno  alle  nostre  mura  nei  quattro  mesi  che  durò 
l' assedio,  e  sopratutto  pone  in  evidenza  la  gran  moltitudine 
di  gente  che  doveva  allora  trovarsi  in  Modena  e  che  fa- 
rebbe ascendere  presso  a  centomila.  Parla  delle  orgie  qui  ce- 
lebrate da  M.  Antonio  sotto  tende  di  un  lusso  asiatico,  con  im- 
menso sperpero  di  derrate,  e  specialmente  del  generoso  nostro 
vino  spremuto  dall'uva  prusinia;  tocca  degli  espedienti  adope- 
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rati  dai  Consoli  Irzio  e  Pansa  col  mezzo  di  colombi  e  di  faci 
ardenti  sulla  cima  degli  alberi,  per  avvertir  Bruto  del  loro  ar- 
rivo ed  introdurre  nella  città,  che  ornai  pativa  la  fame,  copioso 
aiuto  di  vettovaglie.  Descrive  le  due  battaglie  combattute  sotto 
gli  occhi  de'  modenesi  che  stavano  a  guardarle  dietro  i  ripari 
dei  baluardi;  la  precipitosa  fuga  di  M.  Antonio,  la  liberazione 
di  Bruto;  accenna  al  colloquio  da  costui  chiesto  a  Cesare  e  da 
questi  negato;  parla  infine  del  monumento  il  più  grandioso  e 
nobile  che  far  si  potesse  proposto  da  Cicerone  per  onorare  i 
soldati  della  Legione  Marzia  e  de'  tanti  altri  morti  per  la  libertà, 
che  poi  strozzata  dai  triumvirato  e  da  Ottavio  Cesare,  si  può 
dire  che  diè  in  Modena  gli  ultimi  spiriti. 


Antonio  Cappelli,  Segretario. 


SUNTO  DELLE  TORNATE 

DELLA 

R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER  LE  PROVINCIE  MODENESI 

NELL'  ANNO  ACCADEMICO  1881-82 

(Sottosezione  di  Reggio-Emilia) 


TORNATA  I.  —  5  DICEMBRE  1881. 

Sono  presenti  il  Vicepresidente  Venturi,  i  soci  Ferrari,  Cam- 
panini, Ferretti,  Spagni,  Malaguzzi,  Vigano,  Gualerzi. 

Il  Vicepresidente  inaugura  i  lavori  dell'  anno  con  un  discorso 
pieno  di  notizie  intorno  ad  artisti  della  città  e  provincia  reg- 
giana. Con  diligentissime  ricerche  e  giudiziosi  raffronti  accertò 
e  determinò  meglio  alcune  notizie  lasciate  vaghe  e  confuse  dal 
Tiraboschì,  ed  avvertì,  specialmente  rispetto  ai  pittori,  artisti 
non  ricordati  dal  citato  autore  nella  Biblioteca  Modenese. 

Di  non  poca  importanza  è  quanto  gli  venne  dato  di  sco- 
prire della  vita  di  Lelio  Orsi;  poiché  da  documenti  dell' Ar- 
chivio di  Novellara  potè  avere  certa  la  data  precisa  del  suo 
viaggio  a  Roma  che  vi  fece  sotto  la  protezione  dei  Gonzaga, 
momento  importantissimo  nella  vita  di  questo  pittore,  poiché 
segna  il  tempo  in  cui  alla  scuola  del  Correggio  egli  aggiunse 
il  fare  di  Michelangelo. 

Annotò  le  carte  con  cui  si  diedero  a  Bartolomeo  e  a  Pro- 
spero Spani  commissioni  di  diversi  monumenti.  Diede  poscia  no- 
tizia di  un'  Accademia  di  pittura  fondata  nel  sec.  XVII  da  pri- 
vati e  riconosciuta  poi  dal  Comune. 

Le  notizie  raccolte  dal  signor  Vicepresidente  sono  un  cu- 
mulo di  preziosi  materiali,  che  crescono  mezzo,  a  cui  piaccia, 
di  scrivere  una  completa  monografia  dell'  arte  reggiana.  Ma 


XX 


SOTTOSEZIONE  DI  REGGIO-EMILIA 


essendo  malagevole  qui  compendiarle,  si  pubblicheranno  separa- 
tamente. 

Il  socio  conte  Ippolito  Malaguzzi  riferisce  circa  V  autenti- 
cità controversa  de'  quattro  più  antichi  diplomi  carolingi  a  fa- 
vore dei  vescovi  di  Reggio;  vale  a  dire  dei  tre  diplomi  di  Car-  * 
lomagno  dati  in  Pavia  nel  781,  uno  colla  data  28  maggio,  due 
colla  data  8  giugno,  e  di  quello  di  Lotario  I,  17  agosto  841, 
dato  «  in  curte  Auriola  ». 

Cita  paratamente  i  giudizi  che  di  questi  Diplomi  diedero 
F  Azzari,  F  Ughelli,  il  Tacoli,  il  Muratori,  il  Coleti,  F  Affarosi, 
l'Affò,  il  Tiraboschi,  e,  ai  giorni  nostri  i  dotti  tedeschi  Sickel 
e  Muehlbacher.  Dice  di  preferire  l'opinione  di  quest'ultimo  nel 
giudicare  sincero  il  Diploma  di  Carlomagno,  781  giugno  8,  «  Ma- 
ximum regni  nostri  »  e  apocrifi  gli  altri.  Nota  però  di  ipercri- 
ticismo il  Sickel  e  il  Muehlbacher  ove  rifiutano  onninamente  il 
Diploma  di  Carlomagno  «  Si  Aecclesiarum  »:  e  conchiude  che 
degli  apocrifi  stessi  si  debbano  accettare  come  buone  alcune 
parti,  cioè: 

I.  a  la  donazione  della  Selva  di  Lamafraolaria,  colla  relativa 
descrizione  di  confini,  nel  Dip.  di  Carlomagno  781,  maggio  28 
«  Quicquid  enim  locis  ». 

II.  a  la  descrizione  dei  confini  dell' Episcopato  reggiano  tolta 
ad  antico  apologetico,  e  la  ratifica  del  placito  per  le  cappelle 
di  Gabbiana  e  Luzzara  contro  F  Abbate  di  Nonautola,  nelF  apenni 
di  Carlomagno,  781  giugno  8  «  Si  Aecclesiarum  Dei  ». 

III.  a  le  note  croniche  del  Dip.  di  Lottano  I,  841,  agosto  17 
«  Dignum  est  ut  »  non  rilevandovi  il  disserente  contraddizione, 
poiché  nel  preteso  autografo  della  Cattedrale  di  Reggio  è  se- 
gnata la  V,  non  la  II,  indizione,  come  generalmente  con  poca 
esattezza  fu  letto. 

Da  ultimo  vengono  fatte  alcune  proposte  dai  soci  proff. 
A.  Balletti  e  N.  Campanini.  Il  prof.  Balletti  propone  che  la  sot- 
tosezione esprima  voto  di  rimutare  alcuni  nomi  moderni  di  certe 
vie  della  nostra  città  negli  antichi,  e  propone  altresì  di  racco- 
gliere quelle  cronache  o  frammenti  di  cronache  nostrali  non 
note,  o  male,  al  Muratori,  e  a  pubblicarle,  se  giudicate  impor- 
tanti. La  quale  ultima  proposta  egli  mosse  in  considerazione  di 
ciò  che  fu  deliberato  nell'  ultimo  Congresso  delle  R.R.  Depu- 
tazioni di  Storia  Patria  tenutosi  a  Milano  nel  1880.  Dopo  breve 
discussione,  e  dopo  alcuni  schiarimenti  dati  dal  prof.  Balletti,  ' 
le  sue  proposte  vengono  approvate  e  si  dà  F  incarico  a  due 
commissioni  di  studiarle  e  darne  relazione. 
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Il  prof.  Campanini  propone  di  promuovere  dal  Municipio 
una  decorosa  conservazione  del  Maurizìano,  affinchè,  non  solo 
dalla  lapide  che  il  Comune  vi  ha  posto,  ma  dai  fatti  risulti  che 
«  la  città  di  Reggio  —  dov'ebbe  la  madre  e  i  natali  —  l'im- 
mortale poeta  —  è  conoscente  e  superba  di  tanta  gloria  ».  Par- 
ticolareggia  alcuni  provvedimenti  da  lui  giudicati  indispensabili 
e  invita  per  ultimo  i  soci  ad  appoggiare  la  formazione  di  una 
Biblioteca  Ariostea  nel  Maurìzìano,  dove  figurino  raccolte  pos- 
sibilmente tutte  le  edizioni  delle  opere  del  Poeta  e  le  numerose 
della  bibliografia  ariostesca,  riserbandosi  ove  la  sua  proposta 
venga  approvata,  di*  avvisare  ai  mezzi  per  attuarla  e  di  rife- 
rirne alla  R.  Deputazione.  La  Sottosezione  aderisce  unanime 
alla  proposta,  e  dà  al  prof.  Campanini  l' incarico  di  studiarne 
ogni  modalità  più  convenevole. 


TORNATA  II.  —  19  DICEMBRE  1881. 

Sono  presenti  il  Vicepresidente  Venturi,  i  soci  Campanini, 
Chierici,  Malaguzzi,  Spagni,  Gualerzi,  Ferrari. 

Il  sig.  Vicepresidente  presenta  copia  del  catalogo  dei  docu- 
menti dell'  Archivio  Privato  del  Municipio,  fatta  rilevare  da  lui 
stesso  perchè  se  ne  valgano  i  Soci  pei  loro  lavori:  provvedi- 
mento che  facilita  assai  le  ricerche,  ond'egli  ne  ha  approva- 
zione e  lode. 

Il  socio  prof.  Campanini  comunica  il  frutto  di  alcune  ricer- 
#che  da  lui  fatte  nell'  Archivio  di  Stato  a  Venezia,  e  legge  varie 
notizie  intorno  alla  città  di  Reggio  raccolte  nei  libri  Comme- 
tnoriali  della  Repubblica  e  nei  Dispacci  dei  residenti  veneti  a 
Modena  e  a  Mantova.  Menziona  un  trattato  di  commercio  con- 
cluso tra  il  Comune  di  Reggio  e  la  Serenissima;  rileva  che  un 
Giovanni  de  Picis,  reggiano,  era  Podestà  d'Ancona  nel  1302; 
che  nel  1307  un  Manfredino  degli  Oddi  da  Reggio  era  notajo 
imperiale  e  del  visdomino  veneto  in  Ravenna;  e  nota  che  pa- 
recchi reggiani  nel  secolo  XIII  e  nel  successivo  si  recarono  a 
Venezia  a  esercitarvi  il  mestiere  dello  staccialo,  industria  fio- 
rente allora  nella  nostra  città,  secondo  che  rilevasi  àaìYEstimo 
del  1315,  e  vi  ottennero  la  cittadinanza.  Per  ultimo  con  mi- 
nute notizie  completa  quanto  è  contenuto  nelle  cronache  del 
Pellicelli  intorno  alla  nostra  città  negli  anni  1642  e  1643,  nei 
quali  fu  stabilita  la  Lega  difensiva  prima,  offensiva  poi,  tra  la 
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Repubblica  di  Venezia  e  i  duchi  di  Modena,  di  Parma  e  il  Gran- 
ducato di  Toscana  contro  lo  Stato  della  Chiesa  per  l'impresa 
di  Castro. 

Il  conte  Malaguzzi  legge  il  2.°  Capitolo  della  Raccolta  di 
documenti  e  memorie  riguardanti  la  storia  degli  Archivi  reg- 
giani, alla  cui  compilazione  attende  da  tempo. 

Dapprima  avverte  che  le  più  remote  disposizioni  statutarie 
conosciute  circa  V  antica  Camera  degli  Atti  del  Comune  spet- 
tano all'  anno  1265;  sebbene  della  esistenza  di  essa  si  abbiano 
memorie  certe  del  1226  nel  Mem.  Pot.  Reg.,  e  paia  che  la  sua 
regolare  sistemazione  si  debba  fissare  al  1216,  in  cui  fu  costrutta 
a  Torre  del  Comune. 

Legge  in  ordine  di  tempo  i  posteriori  Statuti  illustrandoli 
collo  svolgere  parallelamente  le  vicende  dei  Palazzi  e  della  Torre 
del  Comune;  e  principalmente  prende  ad  esame  lo  Statuto  del 
Notaro  e  della  Camera  degli  Atti  promulgato  nel  1313;  docu- 
mento prezioso  non  solo  pel  Comune  di  Reggio,  ma  per  tutti 
generalmente  gli  Archivi  de'  Comuni  italiani,  che  in  modo  pres- 
soché uguale  dovevano  essere  regolati. 

Circa  i  danni  sofferti  dalla  Camera  degli  Atti  produce  una 
riformagione  degli  Anziani  del  1418,  che  ne  descrive  la  quasi 
totale  distruzione  per  opera  non  solo  delle  soldatesche  con- 
dotte al  sacco  di  Reggio  nel  1371  dal  tedesco  conte  Lucio  Landò, 
ma  altresì  da  Bernabò  Visconti,  che  per  suoi  particolari  inte- 
ressi sottrasse  e  disperse  molte  carte  e  registri. 

Da  ultimo,  offre  un  elenco  della  serie  d'atti  ora  perduti;  e 
attribuisce  la  salvezza  d'  alcuni  frammenti  alla  consuetudine  di 
serbare  nella  sacristia  della  Cattedrale  copia  o  duplo  originale» 
de'  documenti  più  importanti. 


TORNATA  III.  —  7  GENNAIO  1882. 

Sono  presenti  il  Vicepresidente  Venturi,  Gualerzi,  Spagni, 
Malaguzzi,  Campanini,  Ferrari,  Balletti,  Ferretti. 

Il  socio  dott.  Francesco  Gualerzi  legge  intorno  a  Francesco 
Domenico  Cecati,  scultore  in  legno  del  secolo  XVII.  Numera 
e  descrive  quante  opere  di  queir  artista  egli  ha  potuto  vedere, 
e  richiama  l' attenzione  dei  colleghi  sovra  V  altare  della  Ma- 
donna della  Neve,  la  più  fiorita  e  la  più  bella  delle  opere  di 
lui.  Mostra  com'  egli  si  perfezionasse  in  Toscana  e  a  Roma, 
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contro  F  opinione  comune  che  lo  disse  non  aver  mai  avuti  mae- 
stri e  lo  volle  non  mai  calato  dalle  montagne  natie;  ma  è  co- 
stretto di  lamentare  la  scarsità  di  notizie  che  se  ne  hanno  e 
la  poca  esattezza  di  quelle  lasciateci  dal  Tiraboschi.  Deplora 
altresì  la  poca  cura  in  cui  è  tenuto  quanto  ci  resta  del  nostro 
scultore  e  conclude  affermando  che  il  Cecati  fu  artista  di  raro 
talento  e  il  più  grande  che  dal  600  a  questi  giorni  abbia  tra 
noi  coltivata  la  scultura  in  legno.  Il  Cecati  nacque  e  morì  a 
Stiano,  frazione  di  Corneto,  neh'  Appennino  reggiano. 


TORNATA  IV.  —  27  GENNAIO  1882. 

Sono  presenti  il  Vicepresidente  Venturi,  Spagni,  Campanini, 
Ferrari,  Chierici,  Malaguzzi,  Malagoli. 

Il  socio  prof.  Naborre  Campanini  legge  un  comento  alla 
ep.  10  lib.  V.  Epist.  Famil.  del  Petrarca.  Esordisce  col  rilevare 
che  questa  lettera  contiene  il  racconto  dell'  avventura  più  tra- 
gica insieme  e  più  comica,  mai  occorsa  al  Petrarca.  La  legge 
tradotta;  e  con  la  scorta  di  fatti  e  documenti  sincroni  rifa  la 
geografia  politica  del  territorio  reggiano.  Corregge  la  tradizione, 
e  seguendo  il  Petrarca  nel  suo  viaggio  da  Parma  a  Modena, 
segna  Rivalta  per  luogo  probabile  dove  egli  e  i  compagni  fu- 
rono assaliti  dai  soldati  del  Gonzaga,  e  Pratisolo  pel  sito  dove 
passò  la  notte  all'  aperto,  sotto  il  furore  della  bufera. 


TORNATA  V.  —  14  APRILE  1882. 

Sono  presenti  il  Vicepresidente  Venturi,  Campanini,  Ferrari, 
Chierici,  Malaguzzi,  Malagoli,  Gualerzi,  Spagni. 

Per  festeggiare  il  primo  centenario  della  morte  del  Meta- 
stasio,  il  prof.  Naborre  Campanini  legge,  invitato,  una  Memoria 
intorno  -a  Pietro  Pariati,  reggiano,  che  ne  fu  illustre  precursore 
nella  riforma  del  melodramma.  Rilevò  dapprincipio  gli  errori  in 
cui  gli  scrittori  di  storia  letteraria  caddero,  discorrendo  di  lui; 
ne  narrò  la  vita  avventurosa  illustrandola  di  documenti  scono- 
sciuti, ne  pose  in  evidenza  il  carattere  strano,  l' ingegno  forte, 
l'opera  insigne,  rivendicandolo  con  onore  alla  fama. 

G.  Ferrari,  ff.  di  Segr. 
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TORNATA  I  —  22  GENNAIO  1882. 

Il  socio  effettivo  marchese  Raimondo  Melilupi  di  Soragna 
presenta  la  prima  e  la  seconda  parte  della  Bibliografia  Storica 
Parmense,  da  lui  compilata  per  rispondere  al  voto  del  primo 
Congresso  delle  Società  e  Deputazioni  Storiche  Italiane  tenuto 
in  Napoli  nel  1879,  voto  confermato  poi  in  Milano  dal  secondo 
Congresso  nel  1880. 

Nel  Congresso  di  Milano  i  delegati  delle  diverse  Società  Sto- 
riche, compresi  i  cinque  della  Deputazione  Parmense,  delibera- 
rono all'  unanimità  che  da  ognuna  delle  Società  e  Deputazioni 
si  dovesse  pubblicare  la  bibliografìa  storica  delle  rispettive  Pro- 
vincie, sul  modello  di  quella  fatta  per  la  Sicilia  dal  P.  Narbone 
(Atti  del  II  Congresso  —  pag.  57*). 

Il  marchese  di  Soragna  si  accinse  quindi  a  quel  lungo  e 
faticoso  lavoro  per  ciò  che  riguarda  le  Provincie  Parmensi,  te- 
nendo a  guida,  più  che  la  Bibliografìa  Siciliana  del  Narbone, 
quelle  assai  più  complete  e  corrette  edite  dal  Cicogna  pel  Ve- 
neto e  dal  Valentinelli  pel  Friuli. 

Egli  presenta  ora  autografate  la  prima  e  la  seconda  parte 
del  suo  lavoro,  e  le  presenta  in  diversi  esemplari  affinchè  cia- 
scuno dei  colleghi  possa  accuratamente  esaminarle  per  aggiun- 
gere quelle  pubblicazioni  e  quei  manoscritti,  che,  non  ostante 
le  molte  sue  cure,  gli  fossero  per  caso  sfuggiti. 

In  questa  prima  e  seconda  parte  della  Bibliografia  il  mar- 
chese di  Soragna  ha  raccolto  le  indicazioni  di  1300  opere,  fra 
stampati  e  manoscritti,  relative  alla  Storia  degli  Stati  Parmensi 
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in  generale,  ed  a  quella  della  Provincia  di  Parma  in  particolare; 
e  promette  di  presentare  la  terza  e  la  quarta  parte,  concernenti 
alla  storia  particolare  del  Piacentino  e  del  Guastallese,  appena 
abbia  ordinato  il  molto  materiale  già  raccolto. 

JjQ  opere  relative  agli  Stati  Parmensi  in  generale  si  divi- 
dono per  ordine  di  materie  nelle  seguenti  classi  o  capitoli  — 
I.  Topografìa  —  II.  Collezioni  Storiche  ed  opere  enciclopedi- 
che —  III.  Storia  Generale  dei  Ducati  —  IV.  Diritto  storico 
dei  Ducati  —  V.  Storia  delle  Famiglie  regnanti  —  VI.  Storie 
parziali  dei  Duchi  —  VII.  Ordini  Cavallereschi  —  Vili.  Di- 
plomazia —  IX.  Leggi. 

A  queste  nove  classi  di  libri  relativi  alla  storia  degli  Stati 
Parmensi  in  generale,  il  marchese  di  Soragna  ne  aggiunge 
un'altra,  nella  quale  comprende  434  opere  intorno  alla  vita  di 
personaggi  nati  negli  Stati  Parmensi.  —  Egli  in  questa  impor- 
tante raccolta  di  scritture  biografiche  non  credette  di  distin- 
guere 1'  una  Provincia  dall'  altra,  e  molto  meno  poi  V  uno  dal- 
l' altro  Comune.  —  Fa  però  osservare  ai  colleghi  che  altri,  e 
segnatamente  il  Valentinelli  nella  Bibliografìa  Storica  del 
Friuli,  frammischiarono  le  biografìe  alle  altre  opere  storiche, 
suddividendole  poi,  insieme  colle  altre,  non  solo  fra  i  diversi 
comuni,  ma  persino  fra  i  villaggi,  che  videro  nascere  le  persone 
cui  si  riferiscono  le  singole  opere  biografiche. 

Siccome  però  all'atto  pratico  quel  soverchio  frazionamento 
riesce  dannoso  specialmente  per  chi  voglia  conoscere  tutto  ciò 
che  si  è  scritto  sopra  una  data  famiglia,  che  abbia  avuto  suc- 
cessivamente residenza  in  diverse  città  e  castella  dello  Stato, 
così  1'  egregio  socio  credette  miglior  consiglio  dividere  le  bio- 
grafìe dal  resto  delle  opere  storiche,  formandone  una  classe  a 
parte  in  cui  le  opere  biografiche  siano  tutte  unite  e  disposte 
neh'  ordine  alfabetico  delle  persone  cui  si  riferiscono. 

Può  nascere  il  dubbio  se  convenga  meglio  il  suddividere 
le  biografie  in  tre  capitoli  distinti  pei  Ducati  di  Parma,  di  Pia- 
cenza e  di  Guastalla,  ma  questa  divisione  gli  sembra  men  buona 
pel  fatto  che  molte  famiglie,  senza  uscire  dallo  Stato,  mutarono 
la  loro  residenza  dall'uno  all'altro  dei  tre  Ducati.  —  Sarebbe 
forse  meglio  adatta  allo  scopo  di  una  Bibliografia  la  suddivi- 
sione, già  in  parte  adottata  dal  Cicogna,  delle  opere  biografiche 
secondo  la  professione  delle  persone  cui  esse  si  riferiscono,  co- 
stituendone altrettanti  capitoli  per  gli  ecclesiastici,  gli  statisti, 
i  guerrieri^  i  letterati,  i  pittori,  gli  scultori  ecc.  ecc.,  giacché 
in  tal  caso  si  avrebbero  come  altrettante  appendici  ai  capitoli 
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relativi  alla  Storia  ecclesiastica,  civile,  militare,  letteraria  e  ar- 
tistica dei  tre  Ducati.  —  Ma  anche  in  questa  maniera  di  divi- 
sione si  presentano  poi  all'  atto  pratico  tali  difficoltà  che  al- 
cuna volta  riesce  proprio  impossibile  il  trovare  luogo  adatto  a 
chi  si  distinse  del  pari  in  differenti  studi  e  professioni.  Per- 
ciò l' ordine  alfabetico  gli  parve  il  più  acconcio  allo  scopo,  e 
runico  che  non  presenti  alcun  inconveniente,  giacché  per  com- 
pletare colle  biografie  la  storia  civile,  ecclesiastica,  letteraria 
e  artistica  di  ogni  ducato,  basta  aggiungere,  in  fine  a  ciascuno 
di  questi  capitoli,  una  brevissima  nota  di  riferimento  alla  parte 
biografica.  —  Per  tal  modo  cessa  ogni  difficoltà  di  distribuzione, 
giacché,  a  cagion  d' esempio,  i  nomi  del  Cardinale  Pallavicino 
e  del  Vescovo  Turchi  potranno  citarsi  del  pari  e  per  la  storia 
letteraria  e  per  la  storia  ecclesiastica,  quelli  dei  Ministri  Pro- 
spero Manara  e  Vincenzo  Mistrali  per  la  storia  civile  e  per  la 
letteraria. 

Nella  seconda  parte  del  suo  lavoro  il  marchese  di  Soragna 
ha  raccolte  tutte  le  opere  storiche  relative  alla  città  e  pro- 
vincia di  Parma,  e  le  ha  suddivise  in  sezioni  e  capitoli,  seguendo 
il  più  che  gli  fu  possibile  la  divisione  adottata  dal  Cicogna  per 
la  Bibliografìa  Veneziana. 

Egli  però,  anche  relativamente  a  questa  distribuzione,  si 
rimette  al  giudizio  dei  colleghi,  e  li  prega  ad  esaminare  atten- 
tamente r  opera  sua  per  vedere  se  per  avventura  non  fosse  da 
adottarsi  nella  Bibliografia  Storica  Parmense  una  distribu- 
zione diversa,  che  nel  caso  speciale  si  dimostrasse  più  commoda 
e  conveniente. 


TORNATA  II.  —  2  FEBBRAIO  1882. 

Il  socio  effettivo  prof.  comm.  Amadio  Ronchini  legge  una 
sua  Memoria  sopra  Damigella  Trivulzio  Torelli  Contessa  di 
Montechiarugolo  (  È  inserita  in  questi  Atti  e  Memorie,  Nuova 
Serie,  Voi.  VII,  Parte  II  ). 


TORNATA  III.  —  6  APRILE  1882. 

Il  Segretario  fa  noto  ai  colleghi  come  il  barone  Alfredo 
Reumont  nell'Annuario  Storico-Germanico  ( Historisches  Jahr- 
buchj  del  1882,  a  pag.  82-88,  dia  un  ampio  ragguaglio  della 
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Memoria  che  il  eh.  prof.  Ronchini  pubblicò  nei  nostri  Atti  e 
Memorie  (Nuova  serie,  Voi.  V,  Parte  I.a)  intorno  al  Palazzo 
dell'Arena  in  Parma. 

Il  dotto  scrittore  straniero  diffondesi  in  elogi  della  Memo- 
ria del  Ronchini;  e,  siccome  in  essa  parlasi  della  cessione  che 
Giovanni  Re  di  Boemia,  divenuto  nel  1331  Signore  di  Parma, 
fece  di.  quel  Palazzo  ai  Cavalieri  Teutonici,  i  quali  alla  lor  volta 
il  cedettero  in  enfiteusi  e  poscia  il  vendettero  alla  Famiglia  da 
Correggio;  il  Reumont  riproduce  nell'Annuario  Germanico,  traen- 
dolo  dalla  Memoria  del  nostro  socio,  l1  Atto  22  novembre  1462, 
con  cui  Ulrico  di  Lentersheim  ratifica  la  vendita  in  discorso. 

Prendendo  poi  occasione  da  quel  documento,  l'illustre  Autore 
della  rassegna  aggiunge  schiarimenti  e  notizie  intorno  al  detto 
Ulrico,' che  si  qualificava  Magister  et  Praeceptor  Generalis 
dell'  Ospitale  Geresolimitano  di  S.  Maria  de'  Teutonici  per  Ala- 
maniam  et  Italiam,  pariesque  transmarinas. 


Il  Segretario  dà  lettura  della  prima  parte  di  una  Memoria 
del  socio  effettivo  Luigi  Ambiveri  sui  Vescovi  di  Piacenza  nella 
seconda  metà  del  secolo  XV. 

Il  socio  Ambiveri  va  da  tempo  raccogliendo  negli  Archivi 
di  Milano  documenti  importanti  per  la  storia  piacentina;  ed  ora 
presenta  alla  Deputazione  curiose  lettere  inedite  dei  prelati  che 
si  successero  sul  soglio  vescovile  di  Piacenza  dal  1448  al  1508. 

Correvano  allora  per  Piacenza  tempi  ben  tristi  :  l' illustre 
città,  già  Così  popolosa,  così  potente  in  guerra,  così  ricca  di 
commerci  nel  secolo  XIII  e  nei  seguenti,  divenuta  ormai  vas- 
salla  a  Milano,  e  schiava  ai  voleri  dei  Visconti,  a  poco  a  poco 
era  scesa  sì  in  basso  e  si  sentiva  cosi  stremata  di  forze,  che, 
morto  il  13  agosto  1447  l'ultimo  dei  Visconti,  non  seppe  reg- 
gersi a  libertà;  e  mentre  Milano,  Parma  e  molte  altre  città  e 
castella  del  Dominio  Visconteo  sorgevano  a  libero  reggimento, 
essa  mancandole  concordia  di  cittadini  e  accortezza  di  reggitori, 
si  trovò  costretta  ad  inviare  Ambascierie  a  Venezia  per  offe- 
rire a  quella  Repubblica  le  chiavi  della  città. 

La  Signoria  di  S.  Marco  non  si  fe' pregare  ad  accettarle; 
e  Gherardo  Dandolo,  Provveditore  della  Serenissima,  entrò  in 
Piacenza  accolto  a  festa,  salutato  dal  suono  delle  campane  e 
dagli  evviva  del  popolo,  che  dopo  tante  sventure,  sperava  ormai 
di  godere,  sotto  il  potente  vessillo  di  S.  Marco,  giorni  tranquilli. 
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Ma  quella  gioia  fu  breve;  che  venuto  Francesco  Sforza  a 
cingere  le  mal  difese  mura  con  forte  esercito  di  terra  e  con 
grossa  armata  nel  Po,  dopo  quaranta  giorni  d'assedio  v'entrò 
per  assalto,  e  diella  a'  soldati,  che  continuarono  a  saccheggiarla 
per  sei  mesi  e  la  lasciarono  sol  quando  furono  certi  che,  da  to- 
gliere o  da  distruggere,  non  v'  era  più  nulla. 

È  appunto  da  quei  giorni  di  lutto  per  la  sua  città  che  il 
socio  Ambiveri  prende  le  mosse  nella  sua  Memoria.  —  Non  era 
giunto  a  vedere  tutte  quelle  ruine  il  buon  vescovo  Alessio  da 
Seregno,  morto  pochi  mesi  prima,  con  grave  danno  di  Piacenza, 
che  non  1'  ebbe  paciere  e  difensore  in  quelle  guerre  ;  nè  ad  al- 
leviare il  peso  di  tante  sventure,  venne  a  Piacenza,  come  pur 
era  dover  suo,  il  nuovo  vescovo  Nicolò  Adimano  da  Cremona, 
che,  eletto  nel  dicembre  del  1447  o  in  sui  primi  del  1448,  se  ne 
rimase  in  Roma,  ove  era  trattenuto  dall'  ufficio  di  Vice-Came- 
rario di  Papa  Nicolò  V. 

Di  là  egli  non  si  ristava  di  scrivere  al  nuovo  Signore  di 
Piacenza,  affinchè  non  si  dimenticasse  di  lui.  «  Io  so'  poveris- 
«  simo  prelato  »  scriveva  egli  al  Duca  1'  11  ottobre  1451  «  pe- 
«  rocchè  io  non  hò  benefitio  che  sia  sufficiente  ad  farme  lo 
«  quinto  delle  spese  necessarie.  Anche  l'ufficio  che  io  ho  non 
«  mi  fu  utile  di  un  soldo  benché  sia  di  molti  affari  et  fatiche. 
«  Se  io  volesse  et  havesse  vogliuto  per  lo  passato  avere  de  la 
«  robba  et  richezze  per  vie  indirette,  come  alle  volte  sogliono 
«  fare  alchuni,  debbe  essere  certa  la  S.  Y.  che  stando  io  dove 
«  sto,  et  non  essendo  riputato  lo  minimo  presso  ad  nostro  si- 
«  gnore,  pur  sono  passate  et  passano  de  le  cosse  per  le  mani 
«  'mie  nude.  Io  averia  potuto  tirarmi  della  paglia  sotto,  in  tal 
«  modo  che  non  seria  stato  povero  perfin  ad  un  pezzo,  ma  non 
«  lo  ho  vogliuto  nè  voglio  fare,  anzi  più  tosto  voglio  essere 
«  povero  et  mendicho  che  per  vie  illecite  et  non  dovute  havere 
«  tutte  le  ricchezze  del  mondo.  Advisando  la  S.  V.  che  se  N.  S. 
«  non  mi  dasse  un  poco  di  provisioncella  la  quale  me  adiuta  ad 
«  vivatare  io  staria  in  pessimi  termini  ecc.  ».  —  L' Adimano 
continua  a  lungo  su  questo  stile  e  conclude  poi  richiedendo  lo 
Sforza  di  qualche  nuovo  beneficio  nello  Stato  di  Milano. 

E  l'ebbe;  chè  nominato  nel  1453  Arcivescovo  di  Milano,  lasciò 
il  seggio  Vescovile  di  Piacenza  a  Giovanni  Campesio  da  Pavia, 
uomo  dotto,  pio,  caritatevole  e  amico  intimo  di  Enea  Silvio  Pie- 
colomini,  che  fa  poi  Pio  II. 
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TORNATA  IV.  —  27  MAGGIO  1882. 

Il  Segretario  continua  la  lettura  della  Memoria  del  socio 
effettivo  Luigi  Ambi  veri  sui  Vescovi  di  Piacenza  nella  seconda 
metà  del  sec.  XV. 

Giovanni  Campesio,  eletto  Vescovo  nel  1453,  vero  modello 
di  ottimo  pastore,  resse  la  chiesa  piacentina  per  22  anni,  lot- 
tando spesso  coi  pregiudizi  dell'età  sua,  a  cui  egli  era  di  gran 
lunga  superiore,  e  più  spesso  ancora  colla  miseria  e  colla  fame, 
giacché  i  beni  della  mensa  vescovile  erano  stati  nelle  passate 
guerre,  o  distrutti  o  occupati  da  altri.  —  I/Ambiveri  trae  dagli 
archivi  di  Milano  molti  documenti,  che  dimostrano  quanta  fatica 
dovesse  durare  quel  prelato,  non  per  rivendicare  i  beni  della 
mensa,  dei  quali  si  preoccupava  ben  poco,  ma  per  togliere  dal 
clero  e  dal  popolo  il  malcostume  ed  i  più  strani  pregiudizi. 

Nel  1473  predicava  in  Piacenza  .fra  Domenico  da  Trevigi; 
e  dal  pergamo  si  scagliava  principalmente  contro  un  abuso,  se- 
condo lui  deplorevolissimo,  invalso  fra  i  macellai,  i  quali,  scan- 
nati i  buoi,  davano  ai  cristiani  partes  posteriores  a  perfìdis 
Iudaeis  reprobatasi  ed  aggiungeva  ciò  essere  proibito  dalle 
leggi  canoniche,  ne  potersi  i  cristiani  in  verun  modo  di  quelle 
carni  cibare. 

Ne  nacque  sì  aspra  questione  che  il  Vescovo  si  vide  co- 
stretto a  convocare  un  Concilio  composto  di  sedici  dottori 'col- 
legiati  e  di  altri  maestri  e  licenziati  in  teologia,  i  quali  tutti 
umanimi  sentenziarono  id  Lege  Canonica,  Civili  et  Divina  om- 
nino  esse  prohibitum.  —  Il  dotto  Vescovo  si  pronunziò  in  senso 
contrario  e  della  sua  sentenza  furono  pure  tre  teologi  forestieri, 
ma  ciò  non  ostante  prevalse  la  maggioranza  e  si  spedi  al  Duca 
di  Milano  un  ambascieria,  pregandolo  ut  cogeret  ipsos  ludaeos 
habere  suos  macellarios  separatos;  il  che  fu  loro  concesso! 

Altra  più  grave  questione  ebbe  a  sostenere  il  Campesio 
co'  suoi  diocesani  per  le  strane  prediche  di  certo  Frate  Da- 
miano, che  dal  pergamo  della  Chiesa  di  San  Francesco  si  sca- 
gliava contro  i  teologi  suoi  avversari  chiamandoli  heretici  et 
ipocriti  i  quali  erano  come  bisse  retorte,  et  che  lui  le  cavaria 
fori  de  le  tane.  Ma  se  voria  ìiavere  bastoni  et  darli  su  la 
testa  quando  la  alciassero.  —  E  con  questi  buoni  propositi  il 
frate  conduceva  duemila  persone  da  S.  Francesco  al  Duomo,  e 
saliva  sul  pulpito  della  Cattedrale  per  predicare  alla  turbe, 
mentre  per  evitare  tumulti  il  Podestà  colle  milizie  entrava  in 
chiesa  e  costringeva  r  irrequieto  predicatore  a  interrompere 
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gl'irosi  sermoni.  —  E  il  Vescovo  intanto  scriveva  e  riscriveva 
a  Milano  lunghe  relazioni,  dalle  quali  ora  1' Ambiveri  trae  im- 
portanti notizie  storiche  su  quella  turbolenta  età. 

Morto  il  Campesio  il  4  aprile  1475,  e  morto  pure,  1'  11  set- 
tembre dello  stesso  anno,  il  suo  successore  Michele  Marliani  da 
Milano,  salì  sul  soglio  episcopale  di  Piacenza  Sacramoro  de'  Sa- 
cramori  da  Rimini,  il  quale  dopo  soli  tre  mesi  fu  trasferito  al 
vescovado  di  Parma. 

Gli  successe  Fabrizio  Marliani,  vescovo  battagliero,  zelan- 
tissimo della  disciplina  ecclesiastica,  e  intrepido  rivendicatore 
dei  beni  della  mensa  vescovile  in  gran  parte  usurpati  da  altri 
pei  disordini  delle  passate  guerre  e  per  la  soverchia  bontà  del 
Campesio. —  L' Ambiveri  trae  dagli  Archivi  di  Milano  le  prove 
dello  zelo  con  cui  il  Marliani  riuscì  a  riacquistare  i  beni  del  ve- 
scovado specialmente  in  Fiorenzuola  ed  in  S.  Imento;  egli  seppe 
vincere  difficoltà  d' ogni  fatta  e  contro  la  Camera  Ducale,  e 
contro  l'Arcelli  Feudatario  di  Sant' Imento  e  contro  altri  usur- 
patori, e  ne'  ebbe  tale  odio  che  a  stento  riuscì  a  sfuggire  ai 
sicari  pagati  dall'  Arcelli  perchè  F  uccidessero,  e  non  potè  sot- 
trarsi al  carcere  del  Castello  di  Porta  Giovia  in  Milano,  ove 
stette  a  lungo  rinchiuso,  d' ordine  del  Re  Cristianissimo,  per 
false  imputazioni  di  alcuni  piacentini,  i  quali  tentavano  ogni  via 
per  screditarlo  anche  presso  il  Pontefice. 

Senonchè,  riconosciuta  e  dal  Re  e  dal  Papa  la  sua  innocenza, 
fu  rimesso  in  libertà  e  potè  morir  tranquillo  nella  casa  de'  suoi 
maggiori  in  Milano  il  28  luglio  1508. 

G.  Mariotti,  Segretario. 
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CIVILI  E  MILITARI  DEGLI  ESTENSI 

*    DAL  SEGOLO  XIII  AL  XVI 1 


L 

Le  fabbriche  degli  Estensi. 

lie  notizie  che  ci  sono  pervenute  delle  opere  d'architettura 
o  d'idraulica  fatte  eseguire  dai  principi  della  casa  d'Este  a 
loro  spese  in  tutto  o  in  parte,  nella  città  di  Ferrara  e  nello 
stato;  così  per  la  qualità  come  per  la  quantità,  ci  offrono  una 
testimonianza  non  dubbia  della  benemerenza  da  essi  acquistatasi 
anche  in  questa  materia.  Chiese,  oratomi,  monasteri,  palazzi, 
fortezze,  case  campestri,  lavori  idraulici,  ridussero  nel  corso  di 
meno  di  tre  secoli  la  città  di  loro  residenza  una  delle  più  belle 
d' Italia,  le  città  e  i  castelli  dello  stato  in  ottime  condizioni  di 
difesa,  buona  parte  del  territorio  paludoso  e  improduttivo,  in 
fertile,  sano  ed  asciutto.  A  incominciare  dai  secolo  XIII,  Azzo 
d' Este  poco  dopo  il  1242  pose  i  fondamenti  del  suo  palazzo  che  fu 
compiuto  nello  spazio  di  circa  20  anni,  incendiato  poscia  dalla 
fazione  ghibellina  e  ricostruito  nel  secolo  successivo;  il  quale 
oggidì  interamente  trasformato  e  ammodernato,  è  residenza  del- 

1  Questa  Memoria  è  il  principio  dell'  opera  Gli  Artisti  degli  Estensi 
formata  in  gran  parte  sopra  i  documenti  conservati  nell'Archivio  di  Stato 
in  Modena,  della  quale  sono  già  stati  pubblicati  20  capitoli. 
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l' amministrazione  comunale.  A  un  lato  del  medesimo  fu  inal- 
zata nel  1283  la  maestosa  torre  di  Rigobello  che  rimase  quasi 
tre  secoli  dopo  distrutta  da  un  fulmine.  In  quel  torno  il  po- 
polo e  il  Comune  di  Modena  si  assoggettarono  al  Marchese 
Obizzo  d' Este,  il  quale  poneva  mano  senza  indugio  alla  costru- 
zione di  un  castello  in  quella  città;  ma  il  medesimo  condotto 
a  fine  da  Azzo  Vili  successore  di  lui  ebbe  breve  la  vita, 
perchè  distrutto  dallo  stesso  popolo  ridottosi  nuovamente  a  re- 
pubblica. Richiamati  poscia  gli  Estensi,  riedificarono  il  castello 
nelP  anno  1336,  finché  nel  secolo  XVII  fu  sostituito  dall'attuale 
palazzo  Reale.  L'unica  memoria  che  ci  rimane  di  quel  monu- 
mento è,  per  quanto  crediamo,  il  prospetto  della  sua  facciata, 
dipinto  nel  1633  da  Lodovico  Lana,  poco  innanzi  che  si  pas- 
sasse a  demolirlo,  nel  gran  quadro  di  S.  Geminiano  e  la  B.  V. 
che  si  custodisce  nella  sala  del  Consiglio  Comunale  di  Modena. 
A  quel  tempo  appartiene  medesimamente  il  fortilizio  di  Fi- 
carolo  sul  Po  che  fu  poi  distrutto  interamente  nel  1600,  al 
quale  si  contrappose  a  poca  distanza  l'altro  denominato  Rocca 
possente  in  Goltarasa,  che  dalla  sua  forma  a  modo  di  stella, 
pigliò  con  la  borgata  annessa  nome  di  Stellata.  1  II  palazzo 
detto  del  Paradiso  ora  Università,  quelli  di  Schifanoia  e  di 
Belfiore  incominciati  nel  1391  e  nel  1392,  furono  opere  del 
March.  Alberto;  di  Nicolò  II  il  maestoso  castello  di  Ferrara. 

Nel  tempo  della  vita  di  Nicolò  III  durante  il  quale,  dopo  fieri 
contrasti  e  guerre  felicemente  combattute,  si  confermò  defini- 
tivamente la  dominazione  degli  Estensi,  le  fabbriche  si  molti- 
plicarono mirabilmente  nelle  città  e  nelle  campagne.  Nulla  ejus 
civitas,  scriveva  Frà  Giovanni  ferrarese,  nullum  Casfellum, 
nullum  denique  Oppidulum  est,  in  quo  non  sint  plurima  suae 
gloriae  aeterna  monumenta. 2  La  parte  fortificata  di  Castel 
Tedaldo  rifatta  (  1395  ),  la  nuova  rocca  del  Finale  incomin- 
ciata (1402),  il  castello  nuovo  edificato  in  Ferrara  dai  fonda- 
menti (1425-  1435),  la  bastia  del  Fossato  Zaniolo  (  1425), 

1  Frizzi,  Mera.  Stor.  di  Ferrara,  2.a  ediz.,  III,  335. 

2  Excerpta  ex  Annalibus  Principum  .Estensiam  in  Ber.  Ital.  Srri- 
ptores,  T.  XX. 
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l' affortificamento  della  rocca  di  S.  Felice  (  1421  ),  la  torre  di 
S.  Polo  (1427),  altri  lavori  a  continuazione  del  vecchio  castello, 
finalmente  le  mura  rifatte  intorno  Ferrara,  testimoniano  il  pen- 
siero che  premeva  l' animo  di  quel  principe,  di  assicurare  la 
difesa  della  propria  persona  e  dello  stato  dai  nemici  interni  ed 
esterni.  Opere  di  lui  furono  altresì  i  palazzi  campestri  di  Belri- 
guardo,  di  Consandoli  e  forse  anche  di  Fossadalbero.  Il  primo 
posto  a  7  kilometri  di  distanza  da  Ferrara  fu  fondato  nel  1435 
e  mercè  le  ampliazioni  e  gli  abbellimenti  procurati  dai  succes- 
sori di  Nicolò,  divenne  una  delle  più  ragguardevoli  ville  prin- 
cipesche d' Italia.  Gli  avanzi  che  tuttora  ne  sussistono  offrono 
una  idea  imperfetta  della  sua  passata  magnificenza.  Il  se- 
condo eretto  nello  stesso  anno  o  poco  appresso,  era  da  Flavio 
Biondo  dichiarato  magnifici  operis  aedibus  ornatissima.  Di 
minore  considerazione  dovette  essere  la  chiesa  di  S.  Maria  de- 
gli Angeli  incominciata  nel  1436,  compiuta  nel  1440,  se  Ercole  I 
la  fece  riedificare  in  più  ampia  e  sontuosa  forma. 

Se  Nicolò  vissuto  fra  le  armi  portò  una  naturale  propen- 
sione alle  opere  architettoniche  che  si  connettono  all'  arte  mi- 
litare, il  suo  successore  Leonello  sebbene  d'indole  pacifica,  dato 
agli  studi  delle  lettere,  amico  e  fautore  dei  letterati,  non  si  di- 
scostò intieramente  dalle  tradizioni  paterne.  La  piccola  città  di 
Lugo  nella  Romagna  venuta  in  podestà  di  Casa  d'Este  nel  1395, 
poi  perduta,  indi  ricuperata  per  acquisto  fattone  dal  Papa  Eu- 
genio IV  nel  1436,  fu  da  Leonello  munita  di  una  rocca  assai 
forte  dal  1445  al  1449,  la  quale  poscia  fu  fornita  di  nuove  mura 
e  di  nuove  difese.  Fece  il  somigliante  dal  1446  in  avanti,  ben- 
ché in  minori  proporzioni  di  mole  e  di  difesa,  della  terrà  di 
Bagnacavallo  la  quale  era  pure  ritornata  agli  Estensi  nel  1440. 
Così  dicasi  delle  robuste  mura  che  costituiscono  la  cinta  di 
Rubiera,  del  qual  luogo  si  potè  apprezzare  V  importanza  mili- 
tare nelle  guerre  della  prima  metà  del  secolo  successivo.  Frà 
Giovanni  ferrarese  sopracitato  che  ci  lasciò  questa  notizia,  ag- 
giugne  eh'  ei  fece  costruire  una  cappella  more  regio  ìionorifìce. 
Continuò  e  perfezionò  V  opera  del  padre  in  S.  Maria  degli  An- 
geli, in  Belriguardo,  nella  Rocca  del  Finale  e  nel  palazzo  del 
Miliaro.  Fece  altresì  lavorare  nella  villa  di  Copparo  e  nel  pa- 
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lazzo  di  Belfiore,  e  inalzare  due  palazzi  l'uno  in  Ferrara  per 
donarlo  al  favorito  Folco  di  Villafuora,  oggi  Seminario,  il  se- 
condo nella  terra  d'Argenta  per  sè. 

Altro  non  consentì  di  fare  a  Leonello  il  breve  tempo  della  sua 
signoria;  ma  20  anni  di  dominio  quasi  immuni  di  ostilità  interne  ed 
esterne  permisero  a  Borso  fratello  e  successore  di  lui,  di  dare  li- 
bero corso  agl'istinti  suoi  di  magnificenza  e  di  prodigalità.  E  di 
questa  diede  segnalata  dimostrazione  nel  regalare  a'suoi  giovani 
favoriti  palazzi  in  città  e  in  campagna,  gli  uni  e  gli  altri  apposita- 
mente costruiti  per  essi  e  sontuosamente  arredati.  Pellegrino  Pa- 
sini ebbe  il  palazzo  che  fu  poi  dei  Bentivoglio  (1449),  e  un  altro 
fu  dato  a  un  Giovanni  Compagno,  demolito  nel  1764.  Teofilo 
Calcagnini  ebbe  in  sua  parte  un  palazzo  in  città  e  due  in  cam- 
pagna l'uno  nella  villa  di  Benvegnante  (1464),  l'altro  denomi- 
nato Bellombra  nel  territorio  d'Adria.  Finalmente  il  Co.  Lo- 
renzo Strozzi  ricevette  in  dono  due  case  nella  villa  di  Ostellato. 
A  tanta  larghezza  dimostrata  da  Borso  verso  i  suoi  amici 
confidenti,  corrispose  quella  usata  a  comodo  proprio,  a  soddi- 
sfazione dei  suoi  sentimenti  religiosi,  a  utile  dello  stato.  No- 
tiamo fra  le  principali  opere,  la  cerchia  del  barco  nuovo, 
l' inalzamento  di  un  piano  nella  casa  di  Schifanoia,  dove  nelle 
pareti  di  una  sala  fece  ritrarre  da  eccellenti  pennelli  sè  stesso 
e  i  personaggi  suoi  famigliari,  i  suoi  diporti,  le  sue  imprese 
di  caccie,  i  cani,  i  cavalli  da  lui  prediletti.  Non  pochi  perfe- 
zionamenti dal  1459  in  poi  procurò  al  Castel  vecchio,  al  pa- 
lazzo del  Paradiso,  a  quello  di  sua  residenza,  al  campanile 
della  Cattedrale  cui  aggiunse  un  nuovo  ordine.  Eresse  un 
palazzo  che  si  chiamò  di  Belfiore,  se  pure  non  fu  una  rin- 
novazione di  quello  edificato  dal  March.  Alberto  col  nome 
istesso,  nel  quale  soleva  ritirarsi  a  gustare  le  dolcezze  della 
libertà  e  del  riposo  dalle  cure  dello  stato.  Ma  V  opera  che 
onora  principalmente  la  memoria  di  questo  duca,  è  la  Certosa 
già  immaginata  da  Leonello,  della  quale  fu  posta  ;ia  prima 
pietra  il  21  di  aprile  del  1452  e  che  soltanto  nel  1461  fu  resa 
atta  ad  ospitare  i  Certosini.  Questo  monastero  tuttavia  si  con- 
serva adattato  all'uso  di  cimitero;  ma  la  chiesa  non  durò  molti 
anni,  essendo  stata  sostituita  da  altra  edificata  da  Ercole  I 
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nel  1498.  A  questa  grande  opera  di  Borso  non  meno  che  alle 
altre  sacre  e  profane,  non  mancò,  come  era  naturale,  la  lode 
de'  poeti  del  tempo.  Battista  Guarini  descrisse  elegantemente 
lacertosa;1  Tito  Vespasiano  Strozzi  lodando  le  varie  fabbri- 
che di  quel  principe,  toccava  della  Certosa  e  di  Schivanoia  con 
questi  versi: 

 non  Clara  palatia  per  te 

Sumptìbus  innumerìs  aedifìcata  canam 
Qua  tua  se  mole  attollat  Carthusia  lìnquo 
Et  ScMvìnoiae  gratta  quanta  domus.2 

Non  meno  che  in  Ferrara,  Borso  si  mostrò  generoso  rispetto 
alle  città  e  terre  dello  stato,  a  quei  luoghi  della  campagna 
particolarmente,  che  offrivano  più  grata  pastura  al  selvaggiume 
e  l'occasione  a  lui  di  esercitarsi  nella  sua  favorita  occupazione 
della  caccia.  In  Sassuolo  soggiorno  che  gli  fu  graditissimo  per  la 
purità  dell'aria  e  la  vaghezza  del  sito,  fece  inalzare  un  palazzo 
e  rifare  le  mura  intorno  la  rocca.  Altri  ne  costruì  in  Quartesana, 
in  Ostellato,  in  Monte  Santo  negli  ultimi  periodi  della  sua  vita, 
in  Ficarolo  e  in  Fossadalbero.  In  Belriguardo  fortificò  quella 
parte  dell'  edifìzio  che  minacciava  ruina  e  costruì  la  cap- 
pella che  fu  decorata  dalle  pitture  di  Cosimo  Tura.  Costruì  me- 
desimamente parte  della  villa  di  Copparo  e  lavori  di  qualche 
importanza  fece  eseguire  nelle  case  di  campagna  di  Medelana, 
Consandoli,  Zenzalino,  Migliaro,  nei  palazzi  di  S.  Martino  in  Rio 
e  di  Bagnacavallo  e  nel  Castello  di  Modena,  come  ne  lasciarono 
memoria  i  Memoriali  della  Munizione  e  della  Camera.  Nè  furono 
da  lui  intralasciate  le  opere  di  fortificazione.  Incominciò  i  lavori 
nella  cittadella  di  Reggio  i  quali  durarono  più  anni;  li  proseguì 
in  quella  di  Lugo;  rifece  le  mura  di  Rubiera  e  vi  risarcì  la 
rocca  piccola:  riedificò  la  rocca  di  Canossa;  rinnovò  le  mura 
di  Ferrara  dalla  parte  di  mezzodì  e  quelle  di  Argenta:  perfe- 
zionò la  rocca  grande  del  Finale.  Non  ometteremo  per  fine  le 

1  Poema  divo  Hereuli  dicatum.  Mutinae,  Roccocioli  1496. 

2  Strozzi  poetae  pater  et  filius.  Venetiis,  Aldus  1516,  c.  46. 
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opere  di  bonificazione,  una  sola  delle  quali  ci  contenteremo  ac- 
cennare, cioè  T  introduzione  del  torrente  Santerno  nel  Po  di 
Primaro,  fattasi  intorno  il  1460,  a  cura  in  molta  parte  di  Ro- 
berto Strozzi  Commissario  della  Romagna  ferrarese. 

Pareva  che  Borso  poco  avesse  lasciato  da  fare  al  suo  suc- 
cessore Ercole  I,  il  quale  anche  per  la  diversità  dell'  indole, 
non  si  annunziava  altrettanto  generoso.  Ma  il  fatto  mostrò  la 
inanità  della  previsione,  in  quantochè  in  questa  materia  delle 
fabbriche  egli  passò  innanzi  non  solo  a'  suoi  predecessori,  ma 
forse  anche  ai  successori.  E  l'impulso  dato  da  lui  all'architettura 
non  rimase  senza  effetto  anche  nei  privati  cittadini,  i  quali 
mossi  dall'  esempio  del  loro  principe  inalzarono  palagi  per  mole, 
per  eleganza  di  stile,  per  ricchezza  di  ornati  pregevolissimi.  Pro- 
seguì egli  e  condusse  a.  termine  gli  edilìzi  incominciati  da  Leonello 
e  da  Borso,  in  Medelana,  Copparo,  Consandoli,  in  Sassuolo,  nel  Ca- 
stello di  Modena,  nelle  cittadelle  di  Lugo  e  di  Reggio,  in  Rubiera, 
in  Canossa,  in  Schifanoia  ecc.  Al  palazzo  ducale  di  Ferrara  ag- 
giunse 1'  ornamento  di  loggiati  e  poggiuoli  di  marmo  neh'  occa- 
sione dell'arrivo  della  sua  sposa  Eleonora  d'Aragona  del  1473, 
e  nello  stesso  anno  diede  principio  al  cortile  che  s'  interpone 
tra  il  palazzo  e  il  Castello,  e  più  tardi  a  quella  parte  del  palazzo 
che  vi  prospetta.  Furono  pure  opera  di  lui  la  loggia  in  piazza 
sorretta  da  colonne  di  marmo  e  la  grande  sala  che  le  sovrasta; 
una  nuova  cappella  e  la  thiesetta  nel  cortile  suddetto  terminata 
nel  1476;  la  maestosa  scala  marmorea  che  tuttora  si  ammira 
in  detto  luogo.  Neil'  interno,  intra  parietes  palata  1  e  nelle 
adjacenze  formò  tre  giardini,  uno  detto  del  Padiglione  o  Pava- 
glione  probabilmente  perchè  situato  nel  mercato  dei  filugelli  che 
ancora  oggi  nelle  nostre  città  conserva  una  somigliante  deno- 
minazione, incominciato  nel  1477;  l'altro  detto  della  fontana 
da  una  fonte  che  vi  stava  nel  mezzo  elegantemente  decorata  di 
marmi  dorati;  il  terzo,  pensile  per  quanto  crediamo  e  ad  uso 
privato  della  Duchessa,  a  cui  fu  posto  il  nome  di  Chiatamone 
noto  palazzo  dei  Reali  di  Napoli. 

1  Strozzi,  1.  e,  c.  35. 
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La  guerra  che  si  accese  nell'  anno  1482  e  si  proseguì  per 
alcuni  mesi  del  1483  tra  il  Duca  e  suoi  collegati  contro  la  Repub- 
blica di  Venezia,  distolse  1'  animo  di  lui  dalle  fabbriche  civili  e 
1'  obbligò  ad  attendere  unicamente  alle  fortificazioni  di  Ferrara 
e  dei  luoghi  minacciati  dalle  armi  nemiche  o  non  abbastanza 
muniti.  Ma  non  appena  fu  ridonata  la  pace  allo  stato,  riprese 
T  opera  interrotta,  e  se  nel  tempo  passato  non  aveva  mostrato 
propensione  a  crescere  il  numero  degli  edifici  ecclesiastici,  vi 
applicò  1'  animo  in  questo  secondo  stadio  della  sua  vita  con 
ardore  febbrile.  Rifece  la  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  e  vi 
aggiunse  il  campanile,  ampliò  e  ridusse  a  nuova  e  bella  forma 
il  coro  della  Cattedrale,  edificò  dai  fondamenti  parecchie  chiese 
e  parecchi  monasteri  per  accogliere  nuove  regole  di  monache 
e  di  frati.  A  tutte  queste  operazioni  prevalgono  le  chiese  di 
S.  Francesco  e  di  S.  Maria  in  Vado,  le  quali  sebbene  in  buona 
parte  riformate,  si  contano  ancora  tra  le  più  notabili  della  città. 

Ma  impresa  più  propria  di  un  Re  che  di  signore  di  piccolo 
stato,  fu  1'  ampliazione  della  città  di  Ferrara  per  effetto  della 
quale  fu  la  medesima  più  che  raddoppiata.  Scrive  il  Frizzi  che 
il  . di  29  aprile  del  1492  si  cominciò  un  amplissima  fossa  e  a 
seconda  della  medesima  le  mura  che  ancora  si  vedono  nel  lungo 
tratto  che  ne  avanza  verso  il  Barco.  1  Ma  da  due  lettere  di 
Matteo  Contughi  di  Volterra  indiritte  da  Ferrara  ai  Marchese 
di  Mantova  il  24  settembre  e  il  13  dicembre  dell'  anno  prece- 
dente, apparisce  che  fino  da  quel  tempo  si  era  dato  mano  ai 
lavori.  Infatti  nella  prima  di  esse  si  legge:  «  Son  venute  più 
mute  d' ingegneri  de  la  S.a  a  vedere  questa  interclusione  la 
quale  è  meza  facta  e  sarà  una  cosa  utile  e  degna.  »  E  nella 
seconda,  «  Questo  Ill.mo  S.re  a  nessun'  altra  cosa  non  attende,  se 
non  a  disegnar  pietre  e  pilastri  per  murare  questa  fossa  et 
molto  sta  remoto  e  sopra  di  se  et  è  verissimo.  Ancora  sta  oc- 
cupatissimo in  designare  una  cittadella  intercludendovi  Belfiore 
e  la  Certosa,  et  per  fare  la  cosa  più  secreta  che  gli  sia  possi- 
bile, elio  fa  stare  serrata  la  porta  del  Barco  continuamente  a 


1  Op.  cit.,  IV,  166. 
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ciò  che  nessuno  non  possa  vedere  il  disegno,  nè  quando  ella  gli 
va  con  gli  ingegneri  non  possa  intendere  et  questo  è  veris- 
simo. »  1  Le  mura  destinate  a  circondare  e  chiudere  questa 
nuova  parte  di  città  furono  munite  di  sedici  torrioni,  il  primo 
de' quali  inalzato  nel  1496;  tutti  demoliti  all' infuori  di  uno. 
Questa  appendice  all'  antica  città,  che  misurava  circa  tre  mi- 
glia di  circuito,  procacciò  grande  riputazione  all'  architetto 
Rossetti  che  ne  fu  l' inventore.  Essa  fu  attraversata  da  due 
lunghe  e  larghe  vie,  fiancheggiate  in  progresso  di  tempo  di 
maestosi  ed  eleganti  edifici,  e  denominata  addizione  Erculea  o 
Terranova. 2 

Altro  bellissimo  concetto  del  Duca  fu  la  piazza  nuova  oggi 
detta  Ariostea  che  doveva  essere  circondata  di  palazzi  con  por- 
tici sottostanti,  nel  mezzo  della  quale  dovea  sorgere  la  sua 
propria  statua  equestre  in  bronzo  di  forma  colossale;  ma  que- 
sta idea  grandiosa  non  fu  potuta  condurre  a  quel  fine  eh'  egli 
aveva  divisato  nella  sua  mente.  Contrariamente  all'esempio  dato 
da  Borso,  Ercole  tutto  intento  agli  abbellimenti  della  dominante, 
neglesse  le  altre  città  e  terre  dello  stato.  All' infuori  delle  fab- 
briche iniziate  da  Borso  e  da  lui  continuate  e  compiute,  i  Me- 
moriali della  Munizione  registrano  soltanto  le  spese  per  due 
palazzi  in  Montecchio  e  in  Medelana,  per  la  rocca  di  Brescello 
rinnovata  e  per  altre  cose  di  minore  importanza.  Si  loda  dal 
Guarini  l' asciugamento  delle  paludi  intorno  Ferrara  fatto  di 
suo  ordine. 

Questo  principe  tanto  benemerito  della  città  di  sua  resi- 
denza, si  occupava  intensamente  delle  materie  architettoniche 
e  ne  aveva  acquistato  cognizione  e  pratica.  Alle  prove  di  questo 
fatto  che  ci  somministrano  gli  squarci  di  lettere  del  Contughi 
da  noi  riportati,  aggiungeremo  quelle  risultanti  da  una  lettera 
da  Venezia  scritta  da  D.  Matteo  Bossi  a  un  Desiderio  Ferrarese 

1  Arch.  storico  di  Mantova. 

5  Ad  essa  alludeva  il  Guarini  (  op.  cit.  )  con  questi  versi  : 

«  Et  prolata  cavis  amplexum  maenia  fossis 
Struxisse  eductas  sidera  ad  alta  domos  ». 
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Canonico  Regolare  1  il  quale  pare  sopravvedesse  alla  costru- 
zione di  un  monastero  dello  stesso  ordine  in  Ferrara,  l'anno  1496.2 
Lo  consigliava  il  Bossi  a  non  opporsi  ai  desiderii  e  alle  idee 
del  Duca.  SU  ille  duco,  scriveva  egli,  sii  ille  magister>  sit  ille 
auctor  et  architectus  rerum  istarum:  qui  ut  in  coeteris  prete- 
clarìssimis  multis,  sic  piane  in  arcfiitectura  et  fabrefactiva 
praecedit  omnes.3  Senonchè  per  la  soverchia  sollecitudine  ch'egli 
pretendeva  dai  suoi  architetti  o  per  la  mobilità  del  suo  carat- 
tere, gli  accadeva  che  le  fabbriche  o  non  fossero  ben  fondate, 
o  non  riuscissero  a  seconda  dei  suoi  intendimenti  ;  per  la  qual 
cosa  più  di  una  volta  o  per  necessità,  o  per  sua  volontà  pro- 
pria, gli  convenne  ordinarne  la  demolizione  e  il  successivo  ri- 
facimento. 

Riassunte  in  succinto  le  opere  principali  di  Ercole  I  nel 
secolo  XV,  rimettiamo  al  capitolo  successivo  il  cenno  su  quelle 
da  lui  compiute  nei  sei  anni  che  gli  rimasero  della  sua  vita 
nel  secolo  XVI. 


II. 

Architetti  e  ingegneri  dei  secoli  XII!  e  XIV. 


Il  più  antico  architetto  di  cui  si  abbia  memoria  che  pre- 
stasse servigio  agli  Estensi,  è  un  Amadio  ò  Armanno  di  Bongua- 
dagni,  che  neh'  anno  1283,  per  quanto  pare,  dominando  Obizzo  II 
inalzò  la  Torre  dell'  Orologio  detta  di  Rigobello  annessa  al 
palazzo  di  sua  residenza;  la  quale  distrutta  in  parte  da  un 
fulmine,  nel  1536,  rovinò  interamente  nel  1553.  Non  ostante 
gli  schiarimenti  dati  dal  Frizzi  e  dal  Cittadella  intorno  a 
quella  Torre  e  al  suo  autore,  regna  ancora  una  grande  incer- 

1  Questo  D.  Desiderio  apparteneva  alla  famiglia  Giglioli  e  fu  poi  Ve- 
scovo di  Campagna. 

2  Probabilmente  il  monastero  di  S.  Grio.  Battista  annesso  alla  chiesa 
di  detto  nome. 

3  Familiares  et  secmdae  Matthaei  Bossi  Epistolae.  Mantuae  1498. 
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tezza  sul  fatto  e  sul  significato  da  attribuirsi  alle  parole  del- 
l'antica Cronaca  estense1  su  quell'argomento.  Nel  secolo  suc- 
cessivo i  due  noti  scultori  ed  architetti  Agostino  ed  Angelo 
Sanesi  mentre  si  trattenevano  in  Bologna  a  lavorare  per  la 
chiesa  di  S.  Francesco,  furono  chiamati  a  riparare  ai  danni 
cagionati  dalla  rotta  del  Po  nel  territorio  ferrarese.  Il  Va- 
sari narra  il  fatto  con  le  seguenti  parole:  «  Dicesi  che,  men- 
tre dimoravano  questi  scultori  in  Bologna,  il  Po,  con  danno 
incredibile  del  territorio  mantoano  e  ferrarese,  e  con  la  morte 
di  più  che  diecimila  persone  che  vi  perirono,  uscì  impetuoso 
dal  letto,  e  rovinò  tutto  il  paese  all'intorno  per  molte  miglia; 
e  che  perciò  chiamati  essi,  come  ingegnosi  e  valenti  uomini, 
trovarono  modo  di  rimettere  quel  terribile  fiume  nel  luogo  suo, 
serrandolo  con  argini  e  altri  ripari  utilissimi:  il  che  fu  con 
molta  loro  lode  ed  utile;  perchè  oltre  che  ne  acquistarono 
fama,  furono  dai  Signori  di  Mantoa  e  dagli  Estensi  con  onora- 
tissimi  premj  riconosciuti  ». 2  Alcuni  anni  dopo,  cioè  nel  1340 
i  Marchesi  Obizzo  III  e  Nicolò  I  condomini  facevano  costruire 
un  castello  nella  città  di  Modena,  nuovamente  datasi  alla  sog- 
gezione degli  Estensi.  Questo  edifizio  guarnito  di  torri  era 
posto  alla  estremità  orientale  della  città  sul  canale  Navi- 
glio, nel  luogo  istesso  nel  quale  era  stato  eretto  dal  Mar- 
chese Obizzo  II  un  altro  castello,  che  fu  poi  demolito  dal  po- 
polo dopo  la  cacciata  degli  Estensi  nel  130G  e  dove  tre  secoli 
dopo  sorse  il  magnifico  palazzo  che  tuttora  si  ammira.  3  Ne  fu 
1'  architetto  Marchesino  dalle  Tuade  bolognese, 4  del  quale  non 
si  conosce  altra  opera  nè  alcuna  circostanza  della  sua  vita. 

1  Rerum  Italicarum  Scriptores,  T.  XV. 

2  Vite  de'  pittori.  Firenze,  Sansoni,  1,  437.  Questa  rotta  di  Po  è  no- 
tata nella  cronaca  del  Cornazano  in  Muratori.  (R.  I.  S.  T.  XII,  col.  738). 

3  Bazano.  Chronicon  Mutinense  nei  Rerum.  Ital.  Scriptores,  T.  XV. 

4  Tuade  o  Tuate  nel  vernacolo  bolognese  significava  la  cantina  sot- 
terranea di  cui  si  cominciò  a  fare  uso  nel  1213.  «  Et  da  queste  Celle  o 
Tuate,  scrive  il  Ghirardacci,  i  primi  che  le  fabricarono  hebbero  in  perpe- 
tuo il  cognome  dalle  Tuate  ».  (Historia  bolognese,  P.  1,  117).  Però  il  conte 
Gozzadini  nota  che  questo  vocabolo  fu  adoperato  a  significare  diverse 
sorte  di  edifici.  (  Torri  gentilizie  di  Bologna,  p.  15  ). 
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Finalmente  nell'ultima  metà  di  quel  secolo,  un  Simone  Schiavo 
ingegnere  al  servizio  di  Nicolò  II  ci  fu  fatto  conoscere  da  un 
documento  pubblicato  dall' Angelucci. 1  Ma  più  ampia,  materia 
di  discorso  ci  fornirà  il  valente  maestro  che  chiuse  degnamente 
la  serie  degli  architetti  estensi  del  secolo  XIV  ed  iniziò  quella 
del  XV. 


III. 

Barìolino  da  Novara. 


Il  primo  fra  gli  ingegneri  al  servizio  permanente  degli 
Estensi  di  cui  ci  sia  pervenuto  chiara  notizia,  è  Bartolino  di 
Maestro  Giovanni  da  Novara.  Il  Guarini  2  e  tutti  gli  scrittori 
ferraresi  dedussero  da  una  iscrizione  mortuaria  posta  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  nel  1595  da  un  Alfonsus  Plotus  Nova- 
rius,  eh'  egli  fosse  un  discendente  di  Bartolino  al  quale  per 
conseguenza  assegnarono  il  cognome  Pioti.  Fu  effettivamente 
in  Novara  una  famiglia  dei  Pioti  principale  in  quella  città,  donde 
escirono  uomini  insigni  per  dottrina  e  per  uffici  sostenuti,  di 
cui  si  vedono  segnati  i  nomi  nel  Museo  Novarese  del  Cotta,  e 
alla  quale  appartiene  senza  alcun  dubbio  l'Alfonso  sopra  nomi- 
nato. Ma  siccome  non  troviamo  mai  dato  questo  cognome  a 
Bartolino  nei  documenti  contemporanei  e  sapendosi  d' altra 
parte  che  i  discendenti  da  lui  sempre  si  chiamarono  dei  No- 
vara e  non  mai  dei  Pioti;  così  finché  non  si  producano  migliori 
argomenti,  non  possiamo  ammettere  per  fondata  quell'asserzione. 
Regge  ancor  meno  alle  prove  l'ipotesi  che  lo  fa  nascere  in 
Ferrara  di  padre  novarese,  rilevandosi  da  un  decreto  marchio- 
nale, essergli  stati  concessi  i  diritti  che  proprii  erano  dei  cit- 
tadini di  Ferrara,  concessione  che  sarebbe  tornata  superflua 
ove  egli  non  ostante  l'ottenuta  cittadinanza,  non  fosse  stato 

1  Documenti  inediti  per  la  storia  delle  armi  da  fuoco  italiane,  p.  248. 

2  Compendio  historico ....  delle  Chiese  di  Ferrara.  Ivi  1631,  p.  262. 
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considerato  come  forestiero.  Infatti  il  Marchese  Alberto  d'  Este 
con  quel  suo  decreto  gli  accorda  facoltà  di  acquistare  beni  mo- 
bili ed  immobili  nella  città  e  nel  territorio  ferrarese,  di  trasfe- 
rirne il  possesso  a  chi  meglio  gli  aggrada,  e  lo  esonera  per 
tutto  il  tempo  della  sua  vita  dalle  tasse  e  gravezze  del  Comune, 
aggiugnendo  per  fine  il  diritto  di  usufruire  degli  onori,  ufl3ci 
e  privilegi  di  cui  godono  tutti  gli  altri  cittadini.1 

Le  memorie  della  sua  origine,  dei  suoi  studi,  delle  sue  prime 
operazioni  ci  sono  ignote;  ma  non  è  credibile  ch'ei  fosse  chia- 
mato al  servigio  dei  Marchesi  di  Ferrara,  se  non  avesse  dato 
qualche  saggio  notabile  della  sua  perizia  nella  professione  d'ar- 
chitettura. S' incontra  la  prima  volta  il  nome  di  lui  in  una  let- 
tera da  Borgoforte  delli  8  giugno  1368,  scritta  dal  Marchese 
Nicolò  II  d' Este  a  Oddelino  de'  Pettenari  da  Parma  Vicario  in 
Mantova.  «  Mìttam  voMs,  scriveva  egli,  mag.™  Bartholinum... 
ingenìarium  prò  ìiabendo  certas  assides  nòbis  opportunas  et 
certam  lìgnaminìs  qaantitatem,  ea  propter  vos  rogamus  qua- 
liter  placeat  voMs  nostro  amore  dicto  mag.™  Bartholìno  operam 
efficacem  dare  ecc.  »  2  Da  questa  lettera  s' impara  che  Barto- 
lino  s'impiegava  nella  sua  professione  d'ingegnere  nella  guerra 
che  appunto  in  quell'anno  si  combatteva  tra  i  Gonzaghi  alleati 
agli  Estensi  e  i  Visconti  e  Can  Signorio  di  Verona. 

Un  atto  di  Rodolfino  da  Codegoro  del  29  agosto  1373  con- 
tiene la  investitura  fatta  dal  Comune  di  Ferrara  a  Bartolino, 
dell'uso  dell'acqua  del  canale  di  Prerotto  o  Porotto  alla  condi- 
zione di  racconciare  il  mulino  da  grano  e  l'edifìzio  da  segare  i 
legnami  sul  detto  canale. 3  Una  somigliante  concessione  mentre 
conferma  il  fatto  della  costante  dimora  dell'artefice  in  Ferrara, 
ci  dà  anche  a  pensare  che  fosse  effetto  di  rilevanti  servigi  da 
lui  prestati  al  Comune.  In  questo  atto  non  vediamo  accennata 
la  qualità  sua  d'Ingegnere  estense,  la  quale  ci  appare  la  prima 
volta  tre  anni  dopo  in  un  rogito  stipulato  dallo  stesso  notaio 
del  30  gennaio  1376.  In  esso  il  Marchese  Nicolò  II  dava  al  suo 


1  Nicolai  II  et  Alberti  Decreta.  C.  14,  nell'Archivio  Estense. 

*  Archivio  diplomatico  di  Mantova. 

5  Cittadella,  Notizie  relative  a  Ferrara,  p.  536. 
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ingegnere  e  famigliare  Bartolino  da  Novara  una  casa  con  orto 
e  cortile  nella  contrada  di  S.  Gregorio  ed  altra  casa  nella  con- 
trada di  S.  Agnese,  di  cui  era  livellano. 1  Pochi  anni  dappoi 
gli  si  offriva  occasione  di  dare  esperimento  della  sua  rara  pe- 
rizia architettonica,  e  di  far  passare  il  suo  nome  alla  po- 
sterità. 

Il  3  maggio  1385  il  popolo  di  Ferrara  si  levava  a  tumulto 
contro  Tomaso  da  Tortona  Giudice  de'  Savii,  riputato  inventore 
e  consigliatore  di  nuove  e  gravissime  imposizioni.  Rifugiossi 
T  infelice  nel  palazzo  del  suo  Signore,  ma  non  ostante  le  pre- 
ghiere e  le  astuzie  adoperate  per  salvargli  la  vita,  non  fu  pos- 
sibile resistere  alla  furia  della  plebe  inferocita,  che  avutolo  nelle 
mani,  lo  pose  in  pezzi.  Ad  antivenire  la  rinnovazione  di  somi- 
glianti disordini  e  a  guarentire  la  propria  persona,  deliberò  il 
Marchese  la  erezione  di  un  forte  castello  in  prossimità  del  pa- 
lazzo di  sua  abitazione,  affidandone  V  impresa  a  Bartolino.  Il 
quale  eletto  il  luogo  presso  la  porta  del  Leone,  là  dove  sorgeva 
una  torre  dello  stesso  nome  che  fu  inchiusa  nel  nuovo  edifizio; 
fece  con  tanta  sollecitudine  i  necessarii  apprestamenti,  che  ai  29 
settembre  del  detto  anno  se  ne  potè  porre  la  prima  pietra. 
L'opera  fu  condotta  inanzi  rapidamente  e  nel  breve  termine  di 
sedici  mesi  per  quanto  si  narra,  le  muraglie  esteriori  erano  inal- 
zate fino  alla  prima  cordonata  superiore,  guernite  di  merli,  armate 
di  bombarde,  circondate  di  larga  e  profonda  fossa.  In  progresso 
di  tempo  furono  compiute  e  perfezionate  le  parti  interne  del- 
l'edificio  che  fu  posto  in  comunicazione  col  palazzo  marchio- 
nale. L'ordine  superiore  con  quei  balaustri  che  ricorrono  allo 
intorno,  vi  fu  sovrapposto  nei  tempi  di  Ercole  II  e  di  Alfonso  lì.2 
Le  quali  appendici  se  gli  hanno  scemato  alcun  poco  di  quella 
severità  che  doveva  apparire  nella  sua  forma  primitiva,  lo 
hanno  però  vantaggiato  di  grandiosità.  Questo  edifizio  per  la 
robustezza  della  costruzione,  per  la  elevatezza  e  la  maestà  della 
mole,  per  la  sua  conservazione,  per  V  effetto  sommamente  pit- 
toresco e  sorprendente  di  cui  forse  nessun'  altro  castello  in 

1  Cittadella,  1.  c. 

2  Cittadella,  II  Castello  di  Ferrara.  Ivi,  1876. 
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Italia  può  vantare  V  eguale,  è  una  delle  opere  più  notevoli  di 
architettura  militare  del  medioevo  che  ci  sia  rimasta. 

Non  troviamo  più  memoria  di  lavori  eseguiti  da  Bartolino 
infino  al  1392,  nel  quale  anno  fu  occupato  a  riparare  i  guasti 
occorsi  alla  tribuna  della  chiesa  di  S.  Francesco;  là  dove  pa- 
rimente nell'  anno  successivo,  costruiva  a  proprie  spese  una 
cappella  per  sè  ed  una  seconda  pel  Marchese  Alberto  dichia- 
rata ammirabile  dal  Frizzi  (  III,  388  ),  delle  quali  non  rimane 
traccia.  Ma  di  gran  lunga  più  importante  ed  onorevole  fu  l'in- 
carico addossatogli  da  Francesco  Gonzaga  Capitano  poi  primo 
Marchese  di  Mantova,  il  quale  mosso  dalla  fama  che  suonava 
dell'  architetto  del  castello  di  Ferrara,  volle  avere  da  lui  il  di- 
segno di  un  somigliante  edifìcio  da  inalzarsi  nella  sua  città  di 
Mantova.  Bartolino  eletto  il  sito  appropriato  a  tale  intento  su 
la  riva  del  Lago  inferiore,  formò  il  piano  del  castello  eretto 
come  tuttora  si  vede,  di  forma  quadrata  con  quattro  alte  e 
massiccie  torri  agli  angoli,  di  nobile  e  grandiosa  apparenza  a 
chi  lo  osserva  dal  Lago,  sebbene  non  comparabile  al  ferra- 
rese. Gli  scrittori  mantovani  si  accordano  nell' assegnare  al- 
l' anno  1395 1  il  principio  della  sua  fondazione  e  al  140G  il  com- 
pimento; le  quali  date  non  dando  luogo  a  ragionevoli  obbiezioni, 
converrà  pensare  che  Bartolino  fornisse  soltanto  il  disegno  e 
lasciasse  ad  altri  la  cura  d' incominciare  e  proseguire  la  edi- 
ficazione. Imperocché  sappiamo  dagli  Annali  ferraresi  che  nel 
marzo  del  1395  egli  attendeva  a  formare  il  modello  per  rifare 
la  porta  di  Castel  Tedaldo  in  Ferrara,  la  quale  fu  poi  fondata 
nel  successivo  maggio.  Ma  non  potè  egli  assistervi,  impeditone 
da  una  missione  delicata  e  gelosa  che  gli  venne  in  quel  torno 
confidata,  e  che  gii  fu  di  dolorose  conseguenze  cagione. 

Azzo  di  Francesco  d'  Este  fuoruscito  di  Ferrara  macchinava 
insidie  per  usurpare  la  signoria  a  Nicolò  III  fanciullo  decenne 

1  II  contemporaneo  Bonaraonte  Aliprando  nella  sua  cronaca  mantovana 
pubblicata  dal  Muratori  (  Antiq.  Italicae  M.  Aevi,  T.  V  ),  lasciò  scritto  : 

«  Mil  Trecent  Novanta  Cinque  corria 
Castel  di  Cittauedra  cominciato 
Per  diletto  Francesco  lo  facia  ». 
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succeduto  al  Marchese  Alberto  suo  padre  nel  1393.  A  liberarsi 
da  quella  molestia,  il  Consiglio  del  novello  Signore  fece  trattato 
col  Conte  Giovanni  da  Barbiano  che  avesse  ad  ammazzare  Azzo, 
promettendogli  in  compenso  le  terre  di  Lugo  e  Consilice  con 
30000  ducati.1  Ma  il  Conte  che  mirava  a  conseguire  il  premio 
patteggiato  senza  danno  di  Azzo,  fece  uccidere  un  uomo  volgare 
che  gli  rassomigliava  nelle  fattezze,  diffondendo  la  voce  della 
morte  dell'Estense.  Di  che  pervenuta  la  notizia  a  Ferrara,  fu- 
rono dal  Consiglio  spediti  al  Conte,  Bartolino  da  Novara  e  un 
Bonacciuoli  cancelliere,  affinchè  appurato  il  fatto,  consegnas- 
sero a  lui  i  castelli.  I  quali  ingannati  dalle  false  apparenze  e 
prestando  cieca  fede  a  quanto  venne  loro  riferito  dagli  agenti 
del  Conte  medesimo,  si  lasciarono  indurre  a  rinunziargli  le 
terre.  Ma  costui  non  appena  venutone  in  possesso,  pose  le  mani 
sopra  Bartolino  e  lo  fece  chiudere  nella  rocca  di  Lugo,  doman- 
dando grossa  taglia  per  la  sua  liberazione.  Rimase  egli  impri- 
gionato dalla  prima  metà  di  marzo  infino  agli  ultimi  giorni 
del  1395  o  ai  primi  del  1396,  in  cui  ebbe  la  buona  ventura  di 
fuggire  dal  carcere.  Mentre  egli  si  trovava  detenuto,  fu  dato 
mano,  come  dicemmo,  con  suo  disegno  alla  ricostruzione  della 
porta  di  Castel  Tedaldo  ridotta  a  forma  più  moderna  e.  più  atta 
alla  difesa,  munita  di  un  girone  e  di  torri,  attorniata  da  fosse  mu- 
rate. Ritornato  poscia  dalla  sua  cattività  ai  3  febbraio  dal  1396, 
fu  da  lui  stesso  dato  principio  ai  fondamenti  di  un'  altra  porta 
fortificata  a  guisa  di  cittadella  o  rocchetta  in  sostituzione  di 
quella  di  S.  Biagio,  la  quale  porta  fu  terminata  nell'  agosto 
del  1397. 2 

In  questo  anno  per  cagione  della  guerra  dichiarata  dal 
Duca  di  Milano  Grio.  Galeazzo  Visconti  a  Francesco  Gonzaga 
nuovo  Signore  di  Mantova,  Bartolino  fu  mandato  dal  Marchese 
di  Ferrara  a  servire  in  quelle  fazioni  il  Mantovano  suo  alleato; 
là  dove  tentando  i  milanesi  di  entrare  nel  Serraglio  prossimo 
alla  città  per  Governolo  e  per  un  ponte  di  botti  gettato  sul 

1  La  cronaca  di  Frà  Paolo  da  Legnago  scrive  50,000  ducati  in  con- 
tanti e  4000  in  argenterie. 

2  Delaito,  Annales  Estenses  in  Muratori,  Iter.  Ital.  Scriptores,  T.  XVIII. 
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Po,  Bartolino  cacciando  giù  nel  fiume  molini  ed  altri  galleg- 
gianti, ruppe  il  ponte  prima  che  potesse  servire  al  passaggio 
delle  milizie. 1  Egli  fu  poi  nuovamente  ricercato  dal  Gonzaga 
all'Estense  nel  1401  per  certi  lavori  dei  quali  non  è  significata 
la  qualità,  e  di  questa  seconda  chiamata  porge  documento  la 
lettera  seguente  del  Gonzaga  a  Nicolò  Roberti  Consigliere  prin- 
cipale del  Marchese  di  Ferrara. 

Nobili  et  egregio  militi  D.nb  Nicholao  de'Robertis  compatri  et  amico 
nostro  car.mo 

Nobilis  et  Egregie  Compater  et  amice  noster  carissime.  Scribimus 
per  nostras  litteras  111.*1  et  Mag.co  fratri  nostro  carissimo  D.no  Marchioni 
Estensi  ecc.  ut  prò  quibusdam  nostris  laboreriis  necessario  fiendis  de 
presenti  velit  Magistrum  Bertolinum  de  Novaria  ingeniarium  suum,  ad 
nos  mantuam  mittere,  quare  vos  rogamus  quatenus  solicitare  placeat  et 
operari  quantum  videbitis  expedire  ut  mantuam  mittatur  ad  nos  de 
presenti  ut  de  nobis  piene  speramus.  Datum  Mantue  Vili  Jannuarij  140 1. 

Franciscus  de  Gonzaga  Mantue  etc.  Imp.8  Vie.8  Giìalis. 2 

La*  reputazione  di  Bartolino  non  istava  circoscritta  nei 
limiti  segnati  dal  Po  e  dal  Mincio,  ma  si  era  diffusa  per  l'Italia 
e  il  consiglio  di  lui  veniva  premurosamente  richiesto  nelle  più 
ardue  ed  importanti  operazioni  dell'  arte.  Così  nell'  anno  1400 
Gio.  Galeazzo  Visconti  lo  chiamò  a  sè  in  unione  all'  altro  illu- 
stre architetto  e  scultore  Bernardo  da  Venezia,  commettendo 
loro  1'  incarico  di  esaminare  accuratamente  la  fabbrica  del 
Duomo  di  Milano  iniziata  quattordici  anni  innanzi;  di  profe- 
rire un  voto  su  le  diverse  opinioni  che  intorno  la  medesima  si 
erano  manifestate  e  su  le  censure  di  certi  ingegneri  fore- 
stieri; di  pigliare  informazione  dei  dispareri  insorti  fra  gli 

1  Delaito,  Annales.  —  Promis,  Biografie  d' Ingegneri  militari,  p.  24. 
—  Ghirardacci,  His.  di  Bologna,  P.  II,  490. 

*  Archivio  di  Mantova.  Copia  lettere  1401,  T.  I,  p.  4.  Vedansi  ancora 
le  altre  del  Gonzaga  a  Bartolino  fra  i  documenti,  I  a  V. 
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architetti;  di  darne  giudizio  e  di  proporne  i  rimedii.  Perven- 
nero i  due  periti  a  Milano  nel  principio  di  aprile,  e  agli  8  di 
maggio  presentarono  il  loro  parere  che  fu  pubblicato  per  le 
stampe  dal  Co.  Nava, 1  dal  quale  pure  impariamo  che  il  18  di 
giugno  Bartolino  assisteva  ad  una  sessione  degl'  ingegneri  della 
fabbrica.  Nel  documento  che  ad  essa  si  riferisce,  il  Cancelliere 
cadde  certamente  in  un  equivoco  segnando  il  nome  di  Barto- 
lino quale  Inzignerìus  comorans  in  Novaria,  in  quanto  che 
egli  in  quel  tempo  e  da  moltissimi  anni  teneva  stabile  domicilio 
in  Ferrara,  nè  si  ha  memoria  alcuna  di  altro  ingegnere  omo- 
nimo che  godesse  di  tale  credito  da  venire  chiamato  a  consi- 
glio in  opera  di  tanta  importanza  quale  era  il  Duomo  di  Mi- 
lano. Nè  più  accettabile  ci  appare  la  interpretazione  che  il 
Co.  Nava  volle  dare  ad  un  partito  della  Fabbrica  anzidetta 
dell'anno  1402,  nel  quale  si  delibera  raccomandare  certa  istanza 
dirizzata  alla  Romana  curia,  a  Bartolomeo  da  Novara  e  a 
Branda  da  Castiglione  dimoranti  in  Roma.  Pensa  il  succitato  scrit- 
tore che  quel  Bartolomeo  sia  una  stessa  persona  con  Bartolino, 
ingegnere  il  quale  da  Milano  sarebbesi  trasferito  a  Roma  per 
invito  avutone  dal  Papa,  che  voleva  adoperarlo  in  lavori  di  ar- 
chitettura civile  e  militare. 2  Ma  oltrecchè  nella  mancanza  del 
cognome,  1'  identità  del  nome  è  un  argomento  assai  debole  a 
dimostrare  perentoriamente  l' identità  dell'  individuo,  non  re- 
cando egli  autorità  o  documento  a  conforto  della  sua  asser- 
zione, dobbiamo  tenerla  per  infondata,  sapendosi  d'  altra  parte 
che  in  queir  anno  Bartolino  fosse  occupato  in  uffici  dell'  arte 
sua  pel  Marchese  Nicolò.  Narra  infatti  il  contemporaneo  au- 
tore degli  Annali  Estensi,  come  ai  17  ottobre  1402  egli  ponesse 
la  prima  pietra  delle  nuove  fortificazioni  e  della  rocca  nella 
terra  di  Finale  sul  Panaro,  le  quali  si  eressero  sotto  la  direzione 
di  lui.  Opere  di  cui  non  rimane  vestigio  nè  memoria  alcuna,  da 
un  rozzo  intaglio  infuori  prodotto  dal  Frassoni  nelle  Memorie 
storielle  di  detto  luogo. 

1  Memorie  e  documenti  storici  intorno  all'origine,  alle  vicende  ed  ai 
riti  del  Duomo  di  Milano.  Ivi,  1854,  p.  98. 

2  L.  e,  p.  134. 
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L'anno  1404  nella  guerra  indetta  da  Francesco  da  Car- 
rara alla  Repubblica  veneziana,  il  Marchese  di  Ferrara  genero 
del  Carrarese  e  suo  alleato,  fece  riparare  e  munire  i  passi  del 
Po  ai  confini  veneti  con  bastie  e  palancati  da  Bartolino,  asso- 
ciandogli Domenico  da  Firenze  (  Benintendi  )  eccellente  archi- 
tetto speditogli  dallo  suocero.1  Ma  l'ultima  segnalata  dimostra- 
zione di  stima  ebbesi  Bartolino  nel  1405  dalla  Signoria  di  Firenze. 
La  quale  con  sua  missiva  del  25  febbraio  di  detto  anno,  pre- 
gava il  Marchese  a  concederle  per  alcun  tempo  propter  quae- 
dam  que  necessario  edificare  proponimus  ....  architectum 
vestrum  magistrum  scilicet  Dartolinum  de  cujus  virlutibus 
multa  noUs  relata  sunt. 2  E  nel  novembre  dell'  anno  istesso 
ripeteva  l'istanza  di  averlo  in  Firenze  per  provvedere  alle  for- 
tificazioni e  bastite  in  occasione  della  guerra  contro  i  pisani. 1 

Altre  opere  certe  di  lui  non  si  conoscono,  sebbene  possano 
con  qualche  ragionevolezza  attribuirsegli  le  fabbriche  erette  in 
Ferrara  e  in  altri  luoghi  dello  Stato  degli  Estensi  nel  tempo 
in  cui  egli  prestò  loro  servigio.  Per  questa  ragione  forse,  o  per 
altra  più  fondata  fu  indotto  il  Frizzi  ad  assegnare  al  'nostro 
artefice  l'invenzione  del  sontuoso  palazzo  di  Belfiore  costruito 
intorno  il  1392  presso  la  città  e  ampliato  di  poi  da  Leonello  e 
da  Borso,  del  quale  palazzo  non  rimane  più  vestigio.4  Alla  quale 
affermazione  del  diligente  storico,  non  possiamo  soggiugnere 
alcun  fatto  che  la  confermi.  Su  lo  stesso  fondamento  del  vero- 
sìmile si  potrebbe  attribuire  a  Bartolino  la  costruzione  delle 
due  rocche  fatte  inalzare  dal  Marchese  Niccolò  II,  nel  1380  su 
le  due  rive  del  Po  là  dove  il  fiume  si  compartiva  in  due  rami, 
1'  uno  nella  direzione  di  Ferrara,  in  quella  di  Venezia  1'  altro. 
Furono  queste  denominate  Rocca  possente  e  Rocca  benedetta, 
la  prima  posta  in  prossimità  della  Stellata,  1'  altra  in  Ficarolo. 
Fu  bene  opera  di  lui  la  misura  del  circuito  di  Ferrara,  che  il 
Frizzi  dice  eseguita  nel  1375  e  di  cui  riporta  un  disegno 


1  Pigna.  Historia  de'  Prìncipi  cVEste,  p.  475. 

2  Gaye.  Carteggio,  I,  85. 

3  Cittadella,  nello  Svegliarino,  Anno  IT,  N.°  48. 
*  Op.  cit.,  Ili,  387. 
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il  Borsetti 1  eoa  iscrizione  evidentemente  posteriore  e  fallace 
che  l' anticiperebbe  al  1362.  Più  veritiera  ci  pare  la  versione 
che  .ne  dà  l'Aleotti.  Questo  insigne  scrittore  ed  architetto  nel 
suo  Trattato  ms.  della  Scientìa  et  arte  del  ben  governare  le 
acque  che  di  sua  mano  corretto  e  postillato  sta  nella  nostra 
Collezione,  riporta  lo  stesso  tipo  che  fu  dato  dal  Borsetti  nel 
quale  si  legge  «  affazzata  per  mi  magistro  Bertolino  da  Novara 
Ingegnerò  adì  XV  de  marzo  1383  ».  Alle  quali  parole  aggiugne 
l'Aleotti  l'avvertenza  che  segue:  «  siccome  habbiamo  ritrovato 
per  mano  propria  di  quel  Bertolino  da  Novara  ricordato  dal 
Pigna,  rincrescendomi  di  non  aver  salvato  una  copia  del  dise- 
gno che  di  questo  accrescimento  diede  Giulio  Mosti  per  mia  al 
Duca  Alfonso  ». 

Bartolino  morì  tra  il  1406  e  il  1410  e  la  sua  salma  fu  de- 
posta nella  cappella  da  esso  edificata  in  S.  Francesco.  Ai  14 
agosto  di  quest'  ultimo  anno  1410  fu  rinnovata  nei  figli  la  in- 
vestitura dei  beni  feudali  ed  altri  concessi  al-  padre  dai  Signori 
di  Casa  d'  Este. 2  Dieci  furono  i  figli  datigli  dalla  moglie  sua, 
di  nome  Cecilia:  G-iacobuzio  che  fu  contestabile  d'  Arquada; 
Giorgio  milite  e  dottore,  Capitano  del  popolo  di  Firenze,  creato 
cavaliere  da  Nicolò  III  nel  1437; 3  Giovanni  dottore,4  Benedetto, 
Francesco,  Andrea,  Antonio,  Beatrice  moglie  di  Lodovico  Gras- 
setti o  Grasselli  di  Modena,  Francesca  maritata  con  Bartolomeo 
Canali  ed  altro  di  cui  ignoriamo  il  nome. 

Fu  Bartolino  per  la  sua  virtù  grandemente  amato  e  sti- 
mato dai  Marchesi  di  Ferrara  dai  quali  ricevette  a  titolo  di 
feudo,  terre  e  case  in  buon  dato;  cosicché  per  questo  e  per  i 
guadagni  che  si  procurò  nell'esercizio  dell'arte  sua,  cumulò  ric- 
chezze di  tal  maniera  da  potere  assegnare  in  dote  alla  figlia 


1  Historia  Ferrar.  Gimnasii,  I,  82.  —  Il  Rodi  negli  Annali  di  Fer- 
rara, ms.  nell'  Estense  (T.  I,  88),  segna  la  data  del  15  marzo  1374  e  pro- 
mette di  dare  il  disegno  della  misura  sopraddetta,  che  poi  non  fece. 

2  Pandette  Estensi,  Voi.  N,  c.  233. 

3  Frizzi.  III,  437. 

4  Fece  testamento  il  22  febbraio  del  1432.  (Eaccolta  di  lettere  origi- 
nali degli  Estensi,  miscellanea  nella  Biblioteca  di  Ferrara  ). 
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Beatrice  la  cospicua  somma  di  600  lire  di  marchesini. 1  Fino 
dal  1376  come  accennammo  più  sopra,  aveva  egli  avuto  in  dono 
da  Nicolò  II  una  casa  nella  contrada  di  S.  Gregorio  che  fu  la 
sua  permanente  abitazione,  ed  altra  in  quella  di  S.  Agnese.  Dallo 
stesso  Nicolò  e  dal  Marchese  Alberto  ebbe  poscia  in  feudo  ter- 
reni nelle  ville  di  Casumaro,  Gradizza,  Gradizzola,  Copparo 
e  nel  borgo  di  S.  Guglielmo  di  Ferrara.  Nella  rinnovazione 
d' investitura  fattagli  il  29  luglio  1392,  Bartolino  designato 
praestantissimum  et  famosìssimum  virum  presta  giuramento 
di  vassallaggio  e  si  obbliga  di  fornire  ogni  anno  alla  Camera  a 
modo  di  ricognizione  una  bella  berretta  di  grana  e  un  orologio 
a  polvere.  Così  negli  anni  1394,  1396,  1397  e  1398  fu  investito 
di  altri  terreni  nel  finalese  e  nel  ferrarese.  Nò  solamente  dai 
Marchesi  d'Este,  ma  altresì  dall'Abate  di  Nonantola  ebbe  Bar- 
tolino l'uso  di  vaste  boscaglie  e  di  paludi  nel  territorio  di  Cre- 
valcore,  soggetto  all'Abbazia.2  Onorevolissime  sono  le  espressioni 
di  stima  e  di  benevolenza  che  gli  si  danno  in  alcuno  dei  decreti 
d'investiture  di  cui  ha  copia  autentica  l'Archivio  Estense.  E  per 
saggio  riprodurremo  le  parole  che  precedono  quello  del  Mar- 
chese Alberto  sopraccitato.  Bum  meditamus  et  mente  serena 
revolvimus  grandes  et  cotidianos  labores  et  curas  quas  Ma- 
gister  Bartholìnus  de  Novaria  civis  ferrariensis  et  ingenia- 
rius  noster  dilectus  die  noctuque  tam  tempore  Domini  felicis 
et  recollende  memorie  Illustris  et  Magnifici  Domini  Germani 
nostri  dilectissimi  Domini  Nicolai  Estensi  Marchionis  etiam 
quam  nostri,  non  absque  gravibus  periculis  persone  ipsius 
continuatis  vigiliis  proféssus  est,  patitur  cotidie  et  in  poste- 
rum  supportaturum  est,  tam  prò  fortificatione  terrarum,  for- 
tiliciorum  et  territoriorum  nostrorum  et  conservatione  sta- 
tuum  ejusdem  germani  nostri  ac  nostri  nec  non  augmento 
statuum.  predictorum  ecc.  Nè  queste  erano  frasi  e  formule  di 
cancelleria;  ma  significavano  un  sincero  e  doveroso  sentimento 

1  Rogito  di  Paolo  Fedelendi  del  21  dicembre  1401  nell'Archivio  no- 
tarile di  Modena.  In  altro  rogito  modenese  di  Nicolò  Fedrezoni  de'  27 
novembre  del  1405,  Bartolino  comparisce  in  qualità  di  testimonio.  , 

2  Frizzi,  Memorie  della  famiglia  Bevilacqua,  p.  65. 
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di  gratitudine  dei  Marchesi  all'uomo  insigne  che  col  suo  in- 
gegno e  la  sua  virtù,  coli'  opera  e  col  consiglio,  nella  pace  e 
nella  guerra  aveva  loro  tanti  utili  e  segnalati  servigi  prestato. 
E  in  verità  fu  Bartolino  uno  dei  primi  architetti  ed  ingegneri 
civili  e  militari  dei  suoi  tempi.  Egli  continuò  le  grandi  tradizioni 
degl'ingegneri,  maestri,  macchinatori  romani  di  cui  rimangono 
ancora  agli  occhi  dei  posteri  gli  avanzi  delle  robuste  moli  da 
essi  inalzate.  E  nel  castello  di  Ferrara  Bartolino  non  provvide 
soltanto  alla  difesa  e  alla  sicurezza  degli  Estensi,  quanto  alla 
fama  del  proprio  nome  che  vivrà  perennemente  associato  a  quel 
maestoso  monumento. 


IV. 

Giovanni  da  Siena. 


Il  castello  nuovamente  edificato,  le  porte  fortificate  a  guisa 
di  rocche,  le  muraglie  rifatte  e  rese  proprie  alla  difesa,  testi- 
moniano del  pensiero  che  preoccupava  l' animo  di  Nicolò  III, 
il  quale  involto  di  frequente  nelle  guerre  e  mal  sicuro  della 
fede  dei-  sudditi,  cercava  assicurarsi  dalle  insidie  dei  nemici 
interni  ed  esterni  con  tutti  quei  mezzi  che  la  scienza  e  1'  arte 
di  quei  tempi  consigliavano.  In  questo  duplice  intendimento  de- 
liberò di  costruire  un  secondo  castello  di  minore  proporzioni 
dell'altro,  nella  parte  inferiore  di  Ferrara  presso  la  porta  di 
S.  Agnese,  prevalendosi  dell'  opera  di  un  Giovanni  da  Siena  al 
quale  conferì  V  ufficio  di  suo  Ingegnere  con  patti  onorevoli. 
Era  costui  stimato  abilissimo  nella  professione  dell'architettura, 
e  della  scienza  idraulica,  e  della  sua  perizia  in  somiglianti  ma- 
terie avevano  fatto  esperimento  i  Bolognesi,  Obizzo  da  Polenta, 
Antonio  Conte  di  Montefeltro  ed  altri  principi  fra  i  quali  lo 
stesso  Nicolò  d'Este.  Pare  certo  che  quest'ultimo  lo  pigliasse 
al  suo  servigio  del  1425  o  poco  innanzi,  nel  quale  anno  ve- 
diamo essergli  stata  affidata  la  costruzione  del  castello  sud- 
detto, entro  la  città  di  Ferrara  e  su  la  riva  del  Po,  cui 
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effettivamente  fu  dato  principio  neh'  anno  indicato.  Gli  sto- 
rici e  cronisti  ferraresi  concordano  nel  determinare  la  data 
di  questo  fatto  al  1428;  ma  nell'Archivio  Estense  conservasi 
una  nota  di  opere  eseguite  da  M.°  Domenico  Taiamontis  lapi- 
cida veneziano  alla  fortezza  di  S.  Agnese  dal  1425  al  1432,  ed 
a  quella  segue  1'  approvazione  di  Giovanni  da  Siena  del  18 
di  febbraio  1435. 1  Contemporaneamente  gli  veniva  addossato 
un  altro  lavoro  di  non  lieve  importanza.  Narra  il  'Frassoni,  che 
trovandosi  per  grande  vecchiezza  ridotta  inabitabile  la  Rocca 
possente  marchesana  nella  terra  del  Finale,  il  Marchese  deli- 
berasse di  formarsi  una  nuova  abitazione  nella  Rocca  del  Co- 
mune, dandone  il  carico  a  Giovanni  da  Siena  che  nel  luglio 
del  1425  diede  principio  all'  opera.  Demolì  egli  in  parte  e  in 
parte  conservò  quella  Rocca  allargandola  e  munendola  di  quat- 
tro torri;  la  quale  operazione  fu  terminata  nel  1430,  come  ap- 
pariva da  una  lapide  che  fu  infissa  e  che  andò  perduta  nella 
distruzione  di  quell'edifìcio  posteriormente  accaduta. 2  Però  una 
lettera  del  Marchese  Nicolò  del  30  gennaio  1434  ci  dà  a  cono- 
scere che  ì  lavori  si  proseguivano  ancora  in  queir  anno  e  che 
Giovanni  ne  aveva  la  cura.3  Anzi  da  altra  lettera  del  medesimo 
al  Reggimento  di  Modena  delli  11  agosto  del  1436  si  dimostra 
la  continuazione  dei  lavori  anche  in  queir  anno. 

Nui  havemo  deliberato,  scriveva  il  Marchese,  chel  se  daga  line  et 
compimento  a  le  fosse  de  la  Rocha  nostra  del  finale,  et  per  questo 
havemo  commesso  a  M.°  Zohanne  da  Siena  nostro  Inzignero  che  se 
trasferissa  li  de  la  septimana  proxima  futura  aciò  che  lui  la  seguente 
proxima  cioè  al  luni  che  sarà  luni  proxinio  futuro  ad,  octo  die  possa  fare 
eominzare  a  lavorare.  Et  pertanto  volemo  che  voi  fazadi  comandare 
cento  nomini  de  le  nostre  ville  obediente  li  quali  al  tlicto  luni,  che  sarà  xx 
del  presente  siano  suso  al  dicto  lavorerò  et  fazano  quanto  per  M.°  Zohanne 
gli  serà  commandato.  Et  fatili  commandare  per  tuta  quella  septimana. 
Cum  questo  che  vengano  forniti  de  badili,  zape  et  vange  et  scale,  et 

1  Registro  di  lettere  di  Nicolò  III  dell'  anno  1435. 

2  Memorie  storiche  del  Finale,  p.  38-41. 

3  Epistolarum  Registrimi  Nicolai  III,  c.  6. 
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elio  siano  al  Finale  la  domenica.  Et  successive  de  quando  durarà  el 
dicto  lavorerò,  che  sera  presto,  mandarete  al  dicto  M.°  Zohanne  quelli 
lavorenti  che  lui  ve  domandarà. 1 

Nel  1428  l'Operajo  del  Duomo  di  Siena  a  cagione  di  certo 
lavoro,  scrisse  lettera  al  celebrato  scultore  Jacopo  della  Quercia 
che  si  tratteneva  allora  in  Bologna  intento  alle  sculture  della 
porta  di  mezzo  in  S.  Petronio,  incaricandolo  d'invitare  Giovanni 
a  recarsi  nella  sua  città  nativa  per  quella  occorrenza.  Al  quale, 
Jacopo  dava  risposta  il  dì  4  luglio,  come  Giovanni  fosse  pre- 
sentemente in  Ferrara  presso  il  Marchese,  cui,  scriveva  egli, 
«  si  li  chonpone  uno  chastello  molto  grande  e  forte  drento  da 
la  città  e  si  li  da  duellati  300  1'  anno  e  le  spese  per  8  boche; 
e  questo  so  di  cierto:  quanto  si  venisse  costà,  di  no  penso:  e 
non  è  maestro  chon  la  cazuola  in  mano,  ma  chonponitore  e 
ingengiero  ». 2  Parole  notevoli  nella  penna  di  queir  illustre  ar- 
tefice le  quali  dimostrano  la  stima  in  cui  teneva  il  suo  concit- 
tadino, mentre  1'  assegnamento  larghissimo  fa  conoscere  il  cre- 
dito di  cui  godeva.  Non  possiamo  però  accogliere  senza  esitanza 
quella  cifra  di  300  ducati,  come  quella  che  ci  pare  superiore 
alla  ordinaria  misura-  della  mercede  retribuita  agi'  ingegneri  in 
quei  tempi.  E  il  nostro  dubbio  si  avvalora  per  un  documento 
posteriore  ,  di  sei  anni  a  quella  data,  che  è  una  istanza  dello 
stesso  Giovanni  al  Marchese  Nicolò,  nella  quale  espone  le  infe- 
lici sue  condizioni  economiche  e  lo  supplica  a  farlo  pagare  di 
quanto  gli  è  dovuto,  ritraendo  al- vivo  le  sue  miserie  con  quei 
modi  semplici  e  schietti  che  sono  proprii  di  chi  afferma  il  vero. 
Noi  produrremo  qui  alla  luce  questa  curiosa  lettera,  facendola 
precedere  dall'ordine  dato  dal  Marchese  ai  Fattori  generali  di 
soddisfare  alle  legittime  pretensioni  del  suo  ingegnere. 


1  II  Co.  Giorgio  Ferrari  Moreni  ci  fornì  la  notizia  di  questa  lettera, 
che  si  conserva  neh'  Archivio  Comunale  di  Modena,  e  di  altra  ivi  pure  esi- 
stente del  18  agosto  1430,  nella  quale  Nicolò  annunzia  la  spedizione  di 
Giovanni  da  Siena  e  di  Paolo  Barbalonga  suo  compagno  nell'intento  di 
riformare  la  condotta  delle  acque.  Docuin.  VI. 

2  Milanesi,  Documenti  per  la  storia  dell'  arte  sanese,  II,  144. 


24 


SEZIONE  DI  MODENA 


Nicolaus  Marchio  Estensis  etc. 1 

Carissimi  nostri.  —  Nui  ve  mandemo  in  questa  inclusa  una  lettera 
de  M.°  Zolianne  da  Siena  nostro  inzignero  acio  vui  la  vediati.  Volcmo 
che  vui  faciati  consignare  tanti  de  nostrj  debitori  a  dicto  nostro  Ingc- 
niero  per  quello  dò  havere  da  nui  che  sia  satisfacto. 

fossadalbari  xxiu  Aprilis  1454, 

factoribus  nosiris  gencralibus. 

Illustris  et  excelse  princeps  et  domine  domine  mi  singularissime. 
Cum  debita  recomendatione  premissa.  —  A  me  occorre,  come  fa  a  lupo 
che  per  fame  n'esci  del  boscho  et  qui  per  mi  non  se  recoglie  ne  pane 
ne  vino,  ne  ho  casa  donde  possa  stare,  anci  per  pagare  la  pjzone  de 
la  casa  ho  venduta  una  mulla,  perchè  soldati  non  me  siano  venuti  ad 
casa.  Et  per  adviso  de  la  11.  V.  S.  de  vostri  lavoreri  non  tochai  mai 
uno  solo  dinaro,  se  non  che  ho  facto  fare  bui  letti  ni,  sì  che  non  me 
se  po'  apichare  dinaro  adosso.  Ma  Io  ho  speso  tuto  quello  che  ho  pos- 
suto  fare  per  utilità  de  la  V.  I.  S.  Et  ho  facto  venire  in  questo  anno 
200  pali  et  docente  asse  et  pagato,  et  ho  pagato  per  ferramenta  de 
questa  septimana  passata  che  se  po  vedere  per  li  vostri  lavori  libbre  200 
oltra  pali  et  lasse  et  sum  remasto  sì  al  verde  che  ho  tolto  ad  usura 
libbre  dosento.  Ma  pur  che  se  sia.  vole  la  mia  ad  versa  fortuna  chio  sia 
pegio  tractato  che  ni  uno  altro,  la  V.  I.  S.  me  signò  una  supplica  che 
vostrj  factorj  me  assignasseno  debitorj  de  la  camera  per  quello  chio 
dovesse  havere  dinari  posti  per  lo  vostro  distretto  per  lo  salario  del 
Inzignero  et  de  niuna  cosa  sum  sta  proveduto,  et  a  multi  altri  è  sta 
facto  assignamento  et  a  mi  niente,  piaqua  ala  V.  1.  S.  che  per  spesa 
me  fossero  date  libbre  v  la  septimana  et  fo  facto  befe  de  mi  per  me 
non  ho  el  modo  da  vivere,  se  la  Y.  1.  S.  non  me  provede  et  se  a  lei 
piace  la  faro  chiara  che  io  sum  al  tuto  desfacto  se  la  gracia  de  la  V.  I.  S. 
non  ge  prò  vede  ala  quale  devotamente  me  recomando  et  voglio  obedirc 


1  Registro  di  lettere  e  mandati  di  Nicolò  III  e  Leonello  (1434-35), 
c.  29  nell'  Archivio  Estense. 
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sino  ad  la  morte  faza  de  mi  la  V.  I.  S.  come  a  lei  pare.  —  Datum  in 
ferrane  adì  21  d'aprile  1454. 

Yester  Servns  Zohannes  de  Senis. 

111.  et  ex.0  domino  domino  Nicolao  Marchioni 
Estensi  etc.  domino  meo  singularissimo. 

Nessuna  descrizione,  nessun  disegno  ci  rimangono  del  ca- 
stello edificato  da  Giovanni  da  Siena,  che  fu  detto  di  S.  Agnese 
e  più  comunemente  nuovo,  a  differenza  dell'  altro  che  si  deno- 
minò Castel  vecchio.  L' Aleotti  lo  dice  fabbricato  presso  il  Po 
«  più  per  diletto  che  per  fortezza  »  e  fu  infatti  destinato  dal 
Marchese  ad  abitazione  della  sua  amica  Filippa  della  Tavola. 
Più  anni  s' impiegarono  nel  costruirlo  e  nel  1435  si  attendeva 
ancora  ai  fondamenti  di  una  parte  del  medesimo.  Ai  21  agosto 
di  detto  anno  Nicolò  faceva  rimettere  ai  Fattori  generali  una 
lettera  dell'  Ingegnere  accompagnata  dall'  ordine  di  accordarsi 
con  esso  per  la  quantità  dei  pali  che  occorreva  provvedere, 
concludendo  che  «  subito  et  visis  presentibus  mettate  tale  ordine 
che  per  vui  non  resti  che  non  facemo  fare  quelli  fondamenti 
se  bisognano  fare  al  presente  che  sono  le  acque  pichole  ». 1 
Ma  i  danni  cagionati  a  queir  edifizio  dal  terremoto  del  1571, 
consigliarono  Alfonso  II  a  demolirlo,  fidandone  la  cura  all'Aleotti 
il  quale  impiegò  nel  lavoro  quattro  anni,  dal  1580  al  1584. 2 

Poco  più  ci  resta  a  dire  del  nostro  ingegnere  che  in  quello 
stesso  anno  1434  nel  quale  faceva  una  cosi  lacrimevole  narra- 
zione delle  sue  miserie,  vedevasi  obbligato  in  omaggio  ad 
un'  usanza  di  quei  tempi  assurda  e  molesta  agii  uffiziali  dello 
stato,  di  offerire  100  lire  in  regalo  al  Marchese  Nicolò,  nel- 
l'occasione delle  nozze  del  fìgliuol  suo  Leonello  con  Margherita 
Gonzaga. 3  All'  anno  seguente  appartiene  una  sua  informazione 

sui  lavori  da  eseguirsi  nel  porto  di  Magnavacca  e  negli  argini 

« 

1  Registro  di  lettere  summenzionate,  c.  133. 

2  Mss.  citato. 

3  Nel  libro  intitolato  Intrada  et  spexa  del  1434,  si  legge  «  Intrada 
de  denari  donati  all'  111."10  Sire  prò  nuptiis  fiendis  prò  Ill.mo  D.  Leonello 
ejus  filìo  qui  ducere  debet  Illu.  dominavi  Margarìtam  filiam  Illu.  Joh. 
Francìsci  de  Gonzaga  ....  da  Johane  da  Sena  Inzignero  L.  100  ». 
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del  Po.1  Finalmente  ai  23  luglio  1438  Leonello  d'Este  spediva 
un  ordine  di  pagargli  quattro  ducati  d'  oro  per  cagione  di  una 
sua  gita  al  Santuario  di  Assisi,  dove  era  andato  ad  isciogliere 
un  voto  fatto  da  Margherita  moglie  di  esso  Leonello.2 

Che  avvenisse  di  lui  dopo  queir  anno,  non  ci  è  noto.  Tro- 
viamo bensì  nei  libri  degli  stipendiati  al  1450  segnato  un 
M.°  Giovanni  da  Siena  officiale  sopra  le  stalle  e  nel  1451  altro 
M.°  Giovanni  marangone  parimente  sanese;  ma  la  qualità  del- 
l'ufficio e  della  professione  non  ci  permette  supporre  che  l'uno 
o  l'altro  fossero  una  medesima  persona  con  l'architetto  di  Ca- 
stel nuovo.  Qualcuno  volle  attribuirgli  il  disegno  del  palazzo 
estense  di  Belriguardo  tuttora  esistente  alla  distanza  di  circa 
sette  kiloraetri  da  Ferrara;  ma  non  abbiamo  prove  per  confer- 
mare questa  opinione.  Non  è  per  fine  da  tacere  che  il  Frassoni 
senza  citare  documento  o  altra  qualsiasi  testimonianza,  afferma 
che  Giovanni  pigliasse  dimora  stabile  nel  Finale  e  che  la  sua 
discendenza  durasse  ancora  in  quella  terra  nei  primi  anni  del 
secolo  decimosesto. 3 


V. 

Filippino  da  Modena. 

Nella  metà  del  XIV  secolo  viveva  in  Milano  Giovanni  dagli 
Organi  modenese  ingegnere  e  maestro  d'orologi  al  servigio  del- 
l' Arcivescovo  Giovanni  Visconti  signore  di  quella  città.  Lo  ve- 
diamo nominato  in  un  documento  del  1352  riferito  dall'Osio4 
e  da  un  altro  del  1354  si  apprende  aver  egli  costruito  1'  orolo- 
gio pubblico  di  Genova. i  Fratello  o  figliuolo  di  lui  fu  Andrea 

1  Cittadella,  Notizie  relative  a  Ferrara,  p.  538. 

2  Documento  MI. 

3  Op.  cit.,  p.  64. 

4  Documenti  diplomatici  degli  archivi  milanesi,  I,  115. 

5  Belgrano,  Degli  antichi  orologi  pubblici  d'  Italia  nell'  Archivio  Sto- 
rico italiano,  Serie  III,  T.  VII,  46. 
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impiegato  come  architetto  nella  fàbbrica  del  Duomo  di  Milano 
e  a  lui  morto,  come  pare  nel  1399,  venne  sostituito  il  figliuolo 
Filippino  detto  parimente  degli  Organi  nell'anno  1400.  Ma  in  pochi 
anni  avendo  dato  a  conoscere  l'ingegno  suo  inventivo  e  la  per- 
fetta cognizione  dell'  arte,  gli  fu  assegnato  il  primo  luogo  fra 
gli  architetti  di  quel  tempio,  ch'egli  tenne  con  qualche  inter- 
ruzione infino  al  1434.  Dei  disegni  da  lui  forniti,  delle  cose  da 
lui  operate  e  della  stima  che  aveva  saputo  acquistarsi,  trattano 
non  brevemente,  il  Franchetti,  il  Nava,  il  Calvi  ed  altri.  Fi- 
lippino non  attese  solamente  alla  edificazione  del  Duomo,  ma 
fu  anche  occupato  dal  Duca  Filippo  Maria  Visconti,  in  lavori 
di  architettura  e  d'idraulica,  ed  a  lui  in  unione  al  bolognese 
Aristotele  Fioravanti  è  dovuta  la  costruzione  della  conca  di 
Viarena  per  servigio  della  navigazione,  opera  giudicata  in  quei 
giorni  di  nuova  invenzione  e  dì  mirabile  artificio. 

Non  ci  è  noto  il  tempo  in  cui  Filippino  ripigliasse  l'ufficio 
di  architetto  del  Duomo  eh'  egli  certamente  teneva  alla  morte 
del  Visconti  accaduta  il  13  agosto  1447.  Senonchè  un  decreto 
delli  11  aprile  del  successivo  anno  emanato  dal  Consiglio  della 
fabbrica  lo  cassava  dal  servigio  dandogli  imputazione  di  cattivi 
costumi;  sebbene  il  vero  motivo  della  sua  disgrazia  debba  piut- 
tosto riconoscersi  nelle  relazioni  eh'  egli  teneva  con  Francesco 
Sforza  che  fu  poi  Duca  di  Milano. 1  Dai  documenti  prodotti  dal 
Calvi 2  pare  che  Filippino  dopo  che  gli  fu  dato  licenza,  prestasse 
l'opera  sua  al  Comune  di  Milano,  però  per  brevissimo  tempo; 
imperocché  nella  metà  del  medesimo  anno  si  levò  di  quella 
città,  e  riparò  a  Ferrara  dove  il  Marchese  Leonello  lo  elesse 
suo  primario  Ingegnere.  Nel  settembre  del  1448  i  Libri  Came- 
rali registrano  una  sua  andata  a  Sassuolo  ed  altre  nell'anno 
successivo  in  diverse  terre  dello  stato,  infino  all'  ultima  a  Lugo 
nel  29  maggio  1450;  essendo  poco  appresso  passato  a  miglior 
vita,  seguito  dopo  non  lungo  intervallo  dal  figlio  suo  Giorgio, 
che  aveva  ottenuto  il  luogo  del  padre  nella  fabbrica  del  Duomo. 

1  Calvi,  Notizie  dei  principali  architetti,  scultori  e  pittori  che  fiori- 
rono in  Milano  ecc.,  II,  74. 

2  Op.  citata,  I,  160. 
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Non  lasciò  Filippino  nel  breve  suo  soggiorno  in  Ferrara  memoria 
di  se  e  dell'ingegno  di  cui  era  fornito,  mentre  in  Milano,  le 
opere  di  cui  fu  riconosciuto  inventore,  gli  assicurano  un  onorato 
grado  di  merito  fra  gli  architetti  e  gl'ingegneri  del  suo  tempo. 

VI. 

Architetti  e  ingegneri  ferraresi  dal  1400  infino  al  governo 
di  Ercole  I. 


Se  noi  avessimo  deliberato  di  tener  conto  soltanto  degli 
ottimi,  ci  converrebbe  lasciare  una  vasta  lacuna  e  passare  oltre 
a  ragionare  dei  forestieri  che  prestarono  servigio  temporaneo 
ai  signori  estensi;  ma^  poiché  anche  dei  meno  eccellenti  e  dei 
mediocri  stimiamo  opportuno  dare  notizia  breve,  così  ai  tre  ce- 
lebrati artefici  di  cui  ci  siamo  finqui  intrattenuti,  faremo  se- 
guitare pochi  altri  assai  più  oscuri  che  furono  impiegati  dai 
Marchesi  Nicolò  III,  Leonello  e  dal  Duca  Borso. 

Il  primo  per  ordine  di  data  è  un  Nicolò  di  Basso  che  fu 
ufficiale  della  munizione  delle  fortezze  nel  1400. 1  Un  Zilio  o 
Giglio  e  un  Giacomo  Iseppi  furono  spediti  da  Ferrara  nel  1435 
a  sopraintendere  alle  riparazioni  della  torre  di  S.  Ambrogio 
sul  Panaro;2  di  Giovanni  o  Quirino  da  Porto  che  molto  operò 
nella  rocca  di  Lugo  abbiamo  notizie  dal  1444  al  1459.3  Più  estesi 
ragguagli  ci  rimangono  di  un  Rigone  marangone  poscia  dal  1460 

1  Angelucci,  Op.  cit.,  250. 

2  Artisti  italiani  e  stranieri  negli  Stati  Estensi,  277,  492. 

r>  Nel  memoriale  di  Lugo  e  di  Bagnacavallo  dal  1445  al  1449  dove  si 
notano  i  lavori  fatti  nella  costruzione  della  Rocca  di  Lugo,  leggesi  :  «  m.  Gui- 
rino  da  Porto  m.°  Inzignero  per  magistero  et  manifattura  por  drizare  li 
lavoreri  a  li  altri  maestri  de  li  ponti  et  pontexelle,  sarasinesche  et  cepi 
da  bombarde  ecc.  perchè  li  altri  maestri  per  se  medesimi  non  avriano 
saputo  fare  detto  lavoro  ».  In  una  lettera  di  Roberto  Strozzi  del  22  di 
marzo  1454  sono  nominati  Jacopo  e  Lorenzo  da  Porto  marangoni,  que- 
st'  ultimo  impiegato  medesimamente  nei  lavori  di  Lugo  con  5  lire  il  mese 
di  salario. 
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in  avanti  ingegnere  del  Duca  Borso,  da  lui  adoperato  in  lavori 
di  fabbriche  civili  e  militari  infìno  al  1465,  nel  quale  anno  lo 
troviamo  già  defunto.  Sassuolo,  Rubiera,  Bagnacavallo,  la  rocca 
grande  del  Finale,  i  palazzi  di  Belfiore,  di  Fossadalbero,  e  di 
Belriguardo,  la  Certosa  diedero  occasione  al  Rigone  di  eserci- 
tare l'opera  sua  in  materia  di  costruzioni  e  di  rinnovamenti.1 
A  lui  contemporaneo  fu  Sante  di  Novellino  primamente  designato 
marangone  poscia  Ingegnere  del  Signore,  che  vediamo  associato 
al  Rigone  nei  lavori  della  Certosa  l'anno  1460  e  posteriormente 
in  quelli  del  Palazzo  ducale.  Egli  morì  nel  1472.  Di  questo  anno 
trovasi  notata  nel  Giornale  di  uscita  una  di  quelle  operazioni 
che  diedero  fama  ad  Aristotile  Fioravanti  bolognese,  cioè  il 
trasporto  di  una  casa  da  un  luogo  all'altro,  eseguito  da  M.°  Bo- 
naventura da  Novellino  marangone,  sebbene  non  chiaramente 
appaia  dalle  parole  del  Giornale,  se  a  lui  debbasene  attribuire 
il  merito,  o  non  piuttosto  al  muratore  Jacopo  di  Rainaldo.2  Ma- 
rangone ed  ingegnere  medesimamente  al  servizio  di  Borso,  di- 
cesi nei  libri  camerali  Pietro  da  Ronchegallo  che  operò  dal  1447 
al  1469  nella  duplice  sua  professione  in  Ferrara  e  in  altre  città 
e  terre  dello  stato,  principalmente  nella  rocca  e  nel  palazzo 
di  Sassuolo,  e  nelle  aggiunte  fatte  alla  villa  di  Consandoli.3  Non 
sarebbero  per  ultimo  da  ommettersi  i  nomi  di  Giuliano,  An- 
tonio, Pellegrino  e  Pietrobuono  Brasavola,  i  quali  seguendo 
il  costume  dei  tempi,  sebbene  designati  per  muratori  esegui- 
rono opere  che  proprie  erano  di  architettori  e  ingegneri.  Il  Ba- 
ruffai di  tutto  inteso  ad  esaltare  la  nobiltà  e  le  glorie  dei  loro 
discendenti,  che  gli  erano  contemporanei,  profonde  gli  encomii 
a  questi  Brasavola  che  lavorarono  nelle  fabbriche  estensi  e 

1  Riportiamo  fra  i  documenti  ai  n.  Vili  e  IX  due  lettere  di  questo 
ingegnere. 

2  1472  28  febbraio:  «  Fabbrica  del  barco  nuovo  di  Belfiore.  A  M.0' 
Jacomo  de  Rainaldo  muradore  L.  sei  che  de  dare  de  la  fabriga  del  barco 
nuovo  et  per  lui  a  M.°  Bonaventura  de  novelino  marangone  per  soa  mer- 
zegna  de  aver  tirado  una  casa  che  era  nel  bareno  fuora  del  bareno  per 
resto  de  ogni  altra  opera  insino  a  questo  dì  ». 

3  Lo  stemma  dei  Ronchegalli  è  formato  da  un  compasso  sormontato 
da  un  gallo.  ' 
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particolarmente  ad  Antonio  sul  conto  del  quale  riporta  un  te- 
trastico  pomposo  composto  in  sua  lode.1  Ma  lasciando  da  parte 
le  esagerazioni  di  quello  storico  che  soleva  supplire  colle  sue 
invenzioni  al  difetto  di  notizie  sicure,  crediamo  doversi  agli 
altri  di  sua  famiglia  anteporre  Pietrobono,  il  quale  ebbe  parte 
principale  nella  costruzione  della  Certosa,  e  ricostruì  il  palazzo 
de'  Contrarii.  Sono  opere  di  Antonio  i  due  palazzi  fatti  inalzare 
da  Borso  nella  villa  di  Ostellato  uno  per  se  dal  1453  al  1458, 
T  altro  per  donarlo  al  Co.  Lorenzo  Strozzi  suo  favorito.  Notasi 
nel  Memoriale  della  Munizione  che  la  fabbrica  del  primo  as- 
sunta dal  Brasavola,  importò  la  spesa  di  13636  lire  marchesane. 

VII. 

Architetti  e  ingegneri  forestieri  dal  1400  infino  al  governo 
di  Ercole  I. 


Meno  scarso  è  il  numero  degl'  ingegneri  estranei  allo  stato  di 
Ferrara  nello  stesso  periodo  di  tempo,  i  quali  prestarono  l'opera 
loro  ai  signori  di  Casa  d' Este.  Nei  primi  anni  del  secolo  XV 
s1  incontra  Domenico  da  Firenze  che  vedemmo  più  addietro 
nel  1404  socio  a  Bartolino  da  Novara  nel  munire  i  passi  del 
Po,  il  quale  cinque  anni  dopo  trovava  la  morte  nel!'  atto  di 
drizzare  una  bombarda  contro  la  cittadella  di  Reggio  asse- 
diata dalle  milizie  di  Nicolò  III. 1  Fu  ingegnere  di  questo  prin- 
cipe Giovanni  da  Este  cui,  in  compenso  degli  assidui  e  diligenti 

1  Commentario  isterico  erudito  ali1  iscrizione  eretta  nelV  almo  Studio 
di  Ferrara  .  .  .  in  memoria  del  famoso  Antonio  Musa  Brasavoli.  Fer- 
rara 1704.  Ivi  si  riporta  il  seguente  tetrastico  in  lode  di  Antonio  rinve- 
nuto neh'  Archivio  della  famiglia  : 

«  Quam  fuerit  sapiens  Antonius  arte  Mathesis, 
«  Clara  per  Eridanum  gesta  loquuntur  adirne 
«  Nunc  cinis  a  saxo  tegitur,  celeberrimus  Heros 
«  Qui  prius  Euclidis  pulvere  doctus  erat  »  (  p.  180  ). 
1  Tiraboschi,  Mem.  Stor.  modenesi,  III,  91. 
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servizii,  fu  conceduta  con  decreto  del  20  aprile  1422,  la  facoltà 
di  derivare  l' acqua  del  canale  di  Reggio  a  propria  utilità  in 
certi  giorni  della  settimana.  1  A  questo  nome  oscurò  segue  uno 
dei  più  famosi  del  tempo,  Filippo  di  Brunellesco  fiorentino,  ma 
originario,  per  quanto  affermarono  un  anonimo  biografo  e  il 
Vasari,  della  terra  di  Ficaruolo  sul  Po.  Nel  1432  gli  operai  di 
S.  Maria  del  Fiore  gli  concedettero  licenza  per  45  giorni  di 
andare  a. servire  il  Marchese  di  Ferrara  e  il  signore  di  Man- 
tova che  ne  avevano  fatto  richiesta.  La  deliberazione  riferita 
dal  Guasti  2  non  ci  svela  lo  scopo  di  quest'andata  della  quale 
il  Vasari  nè  altri  fecero  menzione. 3  Così  il  non  meno  celebre 
Leon  Battista  Alberti,  mantenne  cogli  Estensi  per  molti  anni 
relazioni  famigliari  e  cordiali,  dovendosi  perciò  supporre  eh'  egli 
non  fosse  soltanto  dei  suoi  scritti  liberale  a  quei  principi,  ma 
sì  ancora  di  voti,  di  consigli,  di  disegni  per  fabbriche.  Questa 
relazione  iniziata  in  Bologna  con  Meliaduse  d' Este,  nel  1436  o 
nel  1437  come  fondatamente  opina  il  Pozzetti,4  si  estese  a  Leonello 
fratello  di  lui,  cultore  insigne  degli  studi  e  fautore  degli  uomini 
letterati  e  sapienti.  Il  celebre  Poggio  Bracciolini  che  in  quel  tempo 
dimorava  in  quella  città,  fu  l'intermediario  a  far  accogliere  da 
Leonello  suddetto  la  commedia  latina  intitolata:  Phylodoocis  com- 
ponimento giovanile  che  l'Alberti  gli  dedicò  con  una  lettera,  nella 
quale  accennava  alla  sua  amicizia  con  Meliaduse.  «  Nam  enim, 

1  II  decr  eto  che  si  conserva  nell'  Archivio  Estense  incomincia  come 
segue:  n.  Considerantes  quamta  affectione  et  solertia,  quamtoque  bono  animo 
et  quamta  fidelitate  dilectus  Incfegniarius  noster  Magister  Johannes  de  Este 
circa  quacumque  nostra  negotia  assidue  die  noctuque  se  ingerit  et  exercet, 
dignum  esse  putamus  ut  ipsum  nostris  favoribus  et  gratiis  amplectamur. 
Quamobrem  ad  ipsius  precibus  inclinati  de  nostra  plenitudine  potestatis,  et 
orane  alio  modo,  via,  jure  et  forma  quibus  magis  et  melius  possumus  harum 
tenore  sibi  gratiam  concedimus  ac  licentiam  et  liberam  facultatem  damus, 
et  impartimur  ecc.  ».  Intorno  le  relazioni  di  luì  col  Comune  di  Modena, 
vedasi  Artisti  ital.  e  stranieri,  ecc.  p.  195. 

2  La  Cupola  di  S.  Maria  del  Fiore,  p.  51. 

3  II  Vasari  che  non  ebbe  notizia  di  questa  gita  del  Brunellesco  ac- 
cenna ad  una  posteriore  a  Mantova  nell'  anno  1436  per  dare  parere  intorno 
la  costruzione  degli  argini  di  Po.  E  probabile  che  anche  la  prima  fosse 
dirizzata  allo  stesso  scopo. 

4  Leo  Baptista  Alberti  laudatus  Fiorentine  1789,  p.  29. 
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scriveva  egli,  fratrìs  tui  Melìadusiì  viri  humanissimi,  et  qui 
mìhì  ottime  semper  studuerìt,  piane  sim  amìcìssimus  »  fu 
confermata  con  ambedue  in  Ferrara  doTe  per  due  volte  fece 
permanenza.  Fu  la  prima  dal  gennaio  del  1438  fino  verso  la  fine 
dell'anno  in  occasione  del  Concilio  convocato  dal  Papa  Euge- 
nio IV  in  detta  città,  nè  se  ne  allontanò  se  non  quando  la  peste 
fu  cagione  che  il  Concilio  stesso  si  trasportasse  a  Firenze.  In  questo 
tempo  allo  incirca,  scrisse  il  Teogenìo  opera  morale  e  politica 
per  consolare  se  stesso  in  sue  avverse  fortune,  di  cui  si  con- 
serva nella  Biblioteca  estense  l'esemplare  forse  presentato  dal- 
l' autore  a  Leonello,  con  le  iniziali  miniate  e  V  arma  di  casa 
d'Este.  Nella  lettera  dedicatoria  al  medesimo,  l'Alberti  accenna 
chiaramente  ad  una  visita  fattagli  in  Ferrara.  «  Et  a  me,  scrive 
egli,  quando  venni  a  visitarti,  vederme  ricevuto  da  te  chon 
tanta  facilità  et  Immanità,  non  fu  inditio  aperto  esserti  bap. 
Alberti:  se  non  molto  acceptissimo ?  ».  E  infine  gli  prometteva 
per  T  avvenire  di  comunicargli  le  cose  sue  con  più  larghezza. 

Ritornò  l'Alberti  a  Ferrara  nel  1442  poco  dopo  seguita  la 
morte  del  Marchese  Nicolò  III  e  V  assunzione  di  Leonello  al 
governo  dello  stato,  e  vi  fu  accolto  onoratamente  dal  nuovo  si- 
gnore e  dai  cittadini  i  quali  vollero  dargli  pubblica  e  solenne 
dimostrazione  della  stima  che  gli  portavano.  Imperocché  essendo 
discordi  gli  animi  ed  i  pareri  nel  Consiglio  dei  Savi  su  la  scelta 
tra  i  modelli  presentati  al  concorso  bandito  per  la  formazione 
della  statua  equestre  di  Nicolò  III,  fu  nel  giudizio  dell'Alberti 
rimessa  la  decisione.  Egli  medesimo  nel  suo  opuscolo  de  equo 
animante,  accenna  a  tale  episodio,  con  queste  parole  indiritte 
a  Leonello.  «  Perchè  avendo  deliberato  i  tuoi  concittadini  d'inal- 
zare nella  piazza  con  rilevantissima  spesa  una  statua  equestre 
a  tuo  padre,  ed  avendovi  concorso  ottimi  artisti,  scelsero  me, 
che  nel  dipingere  e  scolpire  assai  mi  diletto,  ad  arbitro  o  giu- 
dice ».i  Di  qui  trasse  l'Alberti  il  pensiero  di  scrivere  l'anzidetto 
opuscolo  ch'egli  compose  nel  tempo  della  sua  dimora  in  Fer- 
rara e  dedicò  allo  stesso  Leonello.  «  Nel  riguardare,  scriveva 

1  De  equo  animante.  Basileae,  1556,  p.  6.  —  Mancini,  Vita  di  L.  IL 
Alberti,  p.  196. 
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egli,  i  modelli  condotti  con  maraviglioso  artifìcio,  mi  venne  in 
mente  di  considerare  con  maggior  diligenza  non  solo  la  bellezza 
e  le  forme  de'  cavalli,  ma  pure  la  loro  natura  ed  istinti.  Ve- 
dendo poi,  che  tu,  Leonello,  grandemente  ti  diletti  de'  miei  scritti 
ed  osservando  come  io  fossi  disoccupato,  stabilii  ne'  giorni  di 
mia  dimora  presso  di  te  d' affaticarmi  a  scrivere  queste  cose 
seguendo  il  mio  uso  ». 1 

Due  altre  opere  scrisse  l'Alberti  ad  istanza,  la  prima,  di 
Meliaduse;  di  Leonello  1'  altra.  Il  trattato  dei  ludi  matematici 
è  una  risposta  a  Meliaduse  che  gli  aveva  chiesto  le  regole  per 
misurare  la  superfìcie  dei  terreni,  alle  quali  aggiunse  le  spie- 
gazioni di  varii  problemi  matematici  e  fisici  dilettevoli  nella 
teoria  e  nella  pratica.  In  questo  trattato  Leon  Battista  annun- 
ziava a  quel  principe  la  più  celebrata  delle  sue  opere,  quella 
de  Re  aedificatoria.  «  Vedrete,  egli  scriveva,  quelli  miei  libri 
d'  architettura,  quali  io  scrissi  richiesto  dallo  Illlustrissimo  vo- 
stro fratello  e  mio  Sig.  Messer  Leonello,  e  vi  troverete  cose 
che  assai  vi  diletteranno  ».  Ma  nè  l'uno  nè  l'altro  vissero  tanto 
da  poter  vedere  quelle  composizioni,  condotte  a  fine  nel  1452, 
in  quanto  che  Meliaduse  cessò  di  vivere  a'  25  di  gennaio  di 
queir  anno  istesso,  e  di  due  anni  lo  precedette  nell'  altra  vita 
il  fratello. 2 

Una  memoria  probabilmente  relativa  a  Battista  Alberti  ci 
venne  sotto  gli  occhi  nell' esaminare  il  Memoriale  di  Guardaroba 

1  De  equo  ecc.  p.  7. 

2  Ai  4  di  maggio  del  1484  il  Duca  Ercole  I  commetteva  ad  Antonio 
Montecatini  suo  Oratore  in  Firenze,  di  acquistare  e  spedirgli  scritta  o  stam- 
pata, F  opera  di  architettura  di  Battista  Alberti  e  non  trovandola,  gì'  in- 
giungeva di  pregare  il  Mag.co  Lorenzo  de'  Medici  a  prestargli  l'esemplare 
della  medesima  da  esso  posseduto.  (  Cappelli,  Lettere  e  notizie  di  Lorenzo 
de'  Medici  nel  T.  1°,  p.  267,  degli  Atti  e  Memorie  della  Deputazione  di  Sto- 
ria patria  di  Modena  e  Parma  ).  Ora  la  Biblioteca  Estense  conserva  un 
superbo  codice  di  quest'  opera  del  secolo  XV  in  foglio  grande  di  perga- 
mena e  di  bellissima  lettera  con  iniziali  miniate  ed  il  frontespizio  decorato 
di  eleganti  fregi.  Le  armi  della  corona  d' Ungheria  che  si  vedono  nel  primo 
foglio,  lasciano  credere  che  il  Ms.  facesse  parte  della  libreria  di  Mattia 
Corvino.  L'  opera  dell'  Alberti  esci  dalle  stampe  di  Firenze  l'anno  succes- 
sivo alla  domanda  del  Duca. 
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dell'anno  14G7.  Appare  dal  medesimo  che  un  Giovanni  Alberti 
fiorentino  avesse  prestato  ad  Alberto  uno  dei  fratelli  di  Leo- 
nello, un  codice  contenente  il  romanzo  di  Aspromonte,  per  farne 
levare  copia. 1 

Appartengono  ai  tempi  di  Leonello  altri  ingegneri  di  minor 
grido  dei  due  precedenti,  alcuni  dei  quali  affatto  sconosciuti. 
E  prima  ci  si  presenta  Gaspare  Nadi  bolognese  muratore  poscia 
architetto  abbastanza  noto  in  patria  e  lodato  per  opere  archi- 
tettoniche che  tuttavia  rimangono  in  essere.  Nel  Diario  delle  cose 
dei  suoi  tempi  che  si  conserva  nell'Archivio  pubblico  di  Bolo- 
gna, egli  lasciò  memoria  di  lavori  fatti  da  lui  nella  Certosa  di 
Ferrara  con  queste  parole:  «  Recordo  come  a  dì  7  de  fe- 
braro  1440  me  partii  et  andai  a  Frara  per  lavorare  e  stiè  con 
M.  Piero-Gio.  Bradaxolla 2  muradore  ingegnere  del  marchese 
Nicolò  Signore  de  Frara,  li  stetti  un  anno  o  circa:  in  questo 
tempo  morì  el  detto  marchese  Nicolò,  morì  a  Milan,  et  io  Ga- 
sparo riè  l'Arca  a  S.  Maria  Belfior  e  fui  li  presente  a  sepellire: 
de  nocte  fu  menado  in  lo  bucentoro  de  Milan  e  fo  del'  ano  1441 
de  septembre  ». 5  Quattro  anni  dopo,  s' incontra  il  nome  oscuro 
di  Cristoforo  Grandi  di  Parma  ingegnere  e  nel  successivo  1445 
quello  di  un  M.°  Luca  che  supponiamo  essere  il  Fancelli  fioren- 
tino allievo  ed  aiuto  dell'Alberti,  il  quale  ebbe  incarico  di  vi- 
sitare le  fortificazioni  che  si  stavano  costruendo.  Di  molta  ri- 
putazione nelle  materie'  idrauliche  e  nella  fabbrica  di  mulini 

1  «  Recordo  corno  questo  dì  xnn  de  decembre  Io  Scipione  Fortuna 
detti  de  commissione  Domini  a  Don  Jacomino  da  Lodi  capcjano  de  lo 
illu.0  m.  Alberto  da  oste  uno  Libro  chiamato  Io  Aspcramonte  in  carta  de 
bambaxo  de  forma  pizolla  scritto  de  lettere  moderne  tristissimo  «uni  asse 
e  uno  azullo,  lo  quale  libro  me  prestò  dito  Don  Jacomino  per  fare  fare 
una  copia  a  lo  Illu.  D.  S.  N.  Disse  che  era  del  ditto  Zohan  Alberto  et 
cussi  se  gli  è  restituito  e  per  chiarezza  de  Don  Jacomino  e  mia  e  per  pie- 
nissima fede  ho  fatto  questo  poco  di  recordo  ». 

*  Brasavola  nominato  poc'  anzi. 

3  II  Diario  del  Nadi  discorda  da  tutti  gli  storici  ferraresi  circa  il 
tempo  della  morte  di  Niccolò  III  e  del  trasporto  della  sua  salma  a  Fer- 
rara, che  riferiscono  il  26  di  dicembre  quanto  al  primo,  e  il  31  dello  stesso 
mese  rispetto  al  secondo.  Ma  certamente  il  Nadi  scambiò  per  equivoco  il 
dicembre  col  settembre. 
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dovette  essere  queir  Antonio  Marin  di  Grénoble  pigliato  da 
Leonello  al  suo  servigio  con  patti  assai  onorevoli  nell'anzidetto 
anno.  Nel  relativo  decreto  che  riportiamo  fra  i  Documenti  al 
N.°  X,  il  Marchese  dichiara  essere  stato  indotto  dalla  fama 
del  nome  suo  a  chiamarlo  a  Ferrara  per  pubblica  utilità.  Lo 
qualifica  esperto  in  ogni  genere  d' architettura  e  di  artifizi 
meccanici  e  principalmente  nella  costruzione  delle  ruote  a  moto 
continuo  ( perpetuae  volubìlitatis)  a  tal  segno  da  uguagliare 
se  non  superare  gli  antichi  maestri.  E  perchè  s'induca  a  tra- 
sferirsi più  volontieri  e  più  sollecitamente  a  Ferrara,  gli  concede 
facoltà  di  applicare  a  sue  spese  queste  ruote  ai  mulini  esistenti 
ora  nello  stato  o  che  si  fabbricheranno  in  avvenire,  ad  ecce- 
zione di  quelli  della  Camera  ai  quali  dovrà  prestare  l'opera 
sua  gratuitamente.  In  compenso  di  questo  servizio,  vieta  a  chic- 
chessia T  esercitare  quei  suoi  trovati  senza  licenza  di  lui  o  de- 
gli eredi  suoi  per  lo  spazio  di  quaranta  anni  sotto  pena  di  200 
ducati;  determina  che  a  lui  spetti  interamente  il  profitto  dei 
nuovi  artificii  ch'egli  fosse  per  imaginare  e  mettere  in  pratica; 
che  gli  si  dia  l'abitazione  dal  Comune;  che  sia  esente  da  qua- 
lunque gabella  o  dazio,  e  gli  accorda  un  anno  di  tempo  a  re- 
carsi a  Ferrara.  Per  quanto  siano  da  accogliersi  con  prudente 
riserbo  le  amplificazioni  encomiastiche  che  solitamente  s' intro- 
ducevano in  cotal  fatta  di  decreti,  non  è  però  da  escludere 
quella  parte  di  vero  che  ne  formava  il  fondamento.  Ma  al- 
l'infuori  di  questo  documento  non  ci  fu  dato  rinvenire  altra 
memoria  del  Marin,  nè  di  opera  alcuna  da  esso  eseguita. 

Nel  1456  Pietro  da  Figino  ingegnere  del  Marchese  di  Man- 
tova Lodovico  Gonzaga  per  alcuni  lavori  fatti  in  Bagnacavallo 
in  materia  d'  acque  ricevette  da  Borso  un  regalo  di  25  fiorini 
d'oro,  e  Antonio  da  Padova  era  chiamato  a  fabbricare  un  mu- 
lino. Tre  anni  dopo,  un  Antonio  di  Gaspare  da  Firenze  ci  è 
fatto  conoscere  da  alcuni  frammenti  di  libri  di  spese  del  Co- 
mune di  Ferrara,  dai  . quali  appare  ch'ei  sopravvedesse  ai  lavori 
eseguiti  per  onorare  la  venuta  del  Papa  Pio  II  in  detta  città. 1 
Altri  ingegneri  idraulici  impiegati  dallo  stesso  Principe,  furono 

1  Cittadella,  Notizie  e  documenti,  213-214. 
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Cristoforo  da  Mantova  (  1403-1469),  che  tenne  ancora  l'ufficio 
di  Capitano  del  Castel  Tedaldo,  Giovanni  pure  da  Mantova  (1471) 
e  Giovanni  Antonio  da  Ortona  che  si  trova  più  volte  ricordato 
dal  1461  al  1471. 


Vili. 

Pietro  di  Benvenuto  o  Benvenuti. 


Questo  artefice  mutò  in  cognome  il  nome  del  padre  Benve- 
nuto muratore,  ed  entrambi  furono  sopracchiamati  degli  Ordini, 
credesi,  per  la  parte  avuta  nella  costruzione  del  primo  e  del 
secondo  ordine  o  dado  della  vaga  torre  della  cattedrale  di  Fer- 
rara, la  quale  se  fosse  compiuta,  emulerebbe  le  opere  di  que- 
sta sorte  più  ammirate  e  lodate.  Come  il  maggior  numero  degli 
ingegneri  ed  architetti  di  quel  tempo,  il  Benvenuti  dalle  mode- 
ste pratiche  del  muratore  si  elevò  in  breve  ora  alla  dignità 
d'ingegnere  ducale.  Fino  dal  1466  fornì  egli  il  disegno  dell'Ospe- 
dale degli  ammorbati  che  fu  eretto  in  luogo  detto  il  boschetto  1 
e  in  quel  torno  lo  vediamo  occupato  intorno  i  palazzi  di  Bel- 
lombra  e  di  Benvegnante  e  in  altro  somigliante  entro  Ferrara 
destinati  dal  Duca  Borso  in  dono  al  suo  favorito  Teofilo  Cal- 
cagnini.  Il  Palazzo  di  Schifanoia  edificato  da  Alberto  Estense 
nel  1391,  fu  per  cura  del  Benvenuti  rinnovato  e  perfezionato 
dal  1467  al  1469  coll'aggiugnervi  il  piano  superiore. 2  In  questo 
ultimo  anno  gli  fu  conferito  da  Borso  V  ufficio  d' Ingegnere 
ducale  nel  quale  fu  mantenuto  infin  che  visse,  occupato  an- 
che da  Ercole  I,  continuamente  in  molti  svariati  lavori.  E 
prima  diedegli  a  fare  la  cinta  del  barco  nuovo  prossimo  alla 
città,  terminata  nel  1472,  entro  il  quale  fece  pure  un  serra- 
glio per  cavalli. 3  Più  rilevanti  occasioni  di  dare  saggio  della 


1  Cittadella,  Notizie  ecc.,  395. 

2  Documenti  XI  e  XII. 

s  Epistolarum  Registrum,  p.  91  e  Documento  XIII. 
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sua  abilità,  gli  prestarono  il  palazzo  di  residenza  dei  Duchi 
e  il  Castel  vecchio.  Costruì  egli  nel  1472  il  passaggio  sopra  cin- 
que archi  detto  la  Via  coperta  che  congiunge  quei  due  edifici, 
e  la  cappella  denominata  del  cortile,  della  quale  ci  lasciò  Fran- 
cesco Ariosto  la  descrizione  scritta  nel  1476. 1  Nei  1473  inco- 
minciò la  fabbrica  del  cortile  che  si  disse  nuovo,  poi  la  scala 
di  marmo  che  conduce  alla  gran  sala  del  palazzo.  Ma  i  lavori 
rimasti  probabilmente  interrotti  o  per  la  lontananza  o  per  la 
volubile  natura  del  Duca  che  a  più  cose  applicava  ad  un  tempo 
e  spesso  mutava  voglie  e  pareri,  furono  con  grande  fervore 
ripresi  parecchi  anni  dopo.  Girolamo  Ferrarmi  nella  sua  cro- 
naca esistente  nella  Biblioteca  estense,  narra  all'anno  1479  come 
il  Duca  scrivesse  dalla  Toscana  ove  guerreggiava  alla  Duchessa 
e  «  a  M.°  Piero  de  Benvegnù  inzegnero  che  voleva  che  la  Corte 
ducale  quale  za  tanto  tempo  è  stata  fabrichata  al  modo  che 
se  ritrova,  se.  butasse  a  terra  et  la  voleva  fare  per  altra  via 
segondo  lui  che  pararia  più  bella  et  onorevole,  et  così  li  mandò 
el  disegno  de  quello  voleva  si  facesse:  subito  fo  comenzà  a  bu- 
tare  zoxo  li  muri  et  principiato  dieta  fabrica  ».  Infatti  trovansi 
di  questo  anno  segnate  nei  Memoriali  della  Munizione  le  spese 
per  la  fabbrica  nel  cortile  nuovo,  e  per  la  ricostruzione  del  pa- 
lazzo. Neil' aprile  del  1481,  scrive  il  Frizzi  sulla  fede  del  cro- 
nista Zambotti,  fu  finita  la  corte  nuova,  cioè  il  cortile  ducale 
e  sì  terminò  la  maestosa  scala  di  marmo  coperta  di  piombo 
che  conduceva  alla  sala  grande  e  fu  finito  il  giardino  detto 
dell'a  fontana  per  una  fonte  che  vi  fu  costruita,  adorna  di  marmi 
e  di  eleganti  sculture.2  Ma  la  guerra  co'  veneziani  sopravvenuta 
nel  1482,  distolse  il  Benvenuti  dalle  civili  alle  opere  di  difesa 
e  di  fortificazione  così  in  città  come  in  campagna,  particolar- 
mente nel  bastione  detto  della  Rotta  e  nella  Bastia  del  Zaniolo, 
punto  strategico  che  difende  il  passo  del  Po  di  Primaro  dal  ter- 
ritorio ravegnano  al  ferrarese.3 

1  Origine  e  sito  del  novo  Sacello  dedicatilo  ....  intro  el  magno  e  ma- 
gnifico pallazo  ducale  de  Ferrara.  Ms.  neh'  Estense. 

2  Memorie  stor.,  IV,  114.  Documento  XIV. 

3  La  Bastia  del  Zaniolo  così  denominata  da  un  grosso  canale  detto 
il  Zaniolo  che  gli  scorreva  appresso,  era  una  specie  di  steccato  di  travi  e 
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Fu  il  Benvenuti  impiegato  dal  Duca  anche  fuori  di  Ferrara, 
siccome  in  Reggio  nel  1476  e  nel  1481  per  le  nuove  costru- 
zioni in  quella  cittadella  di  che  c'  informano  due  lettere  ducali; 
e  in  Venezia  neh"  anzidetto  anno  1481  per  provvedere  al  rifa- 
cimento di  un  muro  caduto  in  quel  palazzo  di  casa  d'Este.  Egli 
fu  ancora  ingegnere  del  Comune  1  e  morì,  per  quanto  si  può 
giudicare,  verso  la  fine  del  1483. 

Noi  abbiamo  raccolto  le  indicazioni  delle  opere  alle  quali 
sappiamo  con  certezza  ponesse  mano,  sebbene  si  potrebbero  con 
qualche  probabilità  assegnargli  parecchi  altri  edifici  eretti  o 
rinnovati  durante  il  periodo  di  tempo  in  cui  tenne  il  carico  di 
ducale  ingegnere.  Ma  da  quanto  abbiamo  riferito  e  da  quello 
che  ancora  rimane  di  suo  in  Ferrara,  si  può  acquistare  un 
concetto  assai  buono  deir  abilità  di  quest'  uomo  non  conosciuto 
fuori  della  sua  nativa  città. 


IX. 

Ingegneri  civili  e  militari  durante  il  dominio  di  Ercole  I. 


La  guerra  combattuta  co' veneziani  negli  anni  1482  e  1483, 
fu  cagione  che  Ercole  I,  non  riputando  sufficenti  i  suoi  inge- 
gneri, ne  richiamasse  altri  da  fuori  per  provvedere  alla  difesa 
della  città  seriamente  minacciata  dalle  invasioni  del  nemico,  e 
alle  opere  di  fortificazioni  provvisionali  o  permanenti  nelle  terre 
più  esposte  alle  offese,  o  in  aperta  campagna.  Agi'  ingegneri 
estensi  si  aggiunsero  quelli  dei  principi  collegati,  Giovanni  Ben- 
tivoglio,  il  Duca  d'  Urbino,  il  Duca  di  Calabria,  venuti  con  le 
loro  milizie  in  soccorso  di  Ercole  I.  Era  tra  questi  in  grande 

tavole,  circondato  di  fosse,  argini  in  terra,  muri  e  tre  robuste  torri  di 
pietra.  Era  luogo  assai  forte  che  diede  occasione  a  sanguinosi  conflitti 
negli  anni  1511  e  1513.  Bertoldi,  Memorie  del  Po  di  Primaro,  p.  82. 
1  Cittadella,  Notizie  ecc. 
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credito  un  Patrizio  o  Pedriza  al  servigio  de'  Re  di  Napoli,1  ve- 
nuto a  questa  guerra,  durante  la  quale  seppe  acquistarsi  la  stima 
e  l'affezione  del  Duca.  Una  lettera  di  questo  principe  in  data 
del  19  maggio  1482  la  quale  si  legge  fra  i  documenti  (  N.  XV  ) 
ci  dà  a  sapere  come  il  nostro  ingegnere  somministrasse  il  di- 
segno delle  fortificazioni  da  farsi  al  Bondeno,  e  come  venisse 
di  poi  incaricato  di  apprestare  la  difesa  della  fortezza  di  Lugo. 
Con  altra  lettera  del  12  del  mese  susseguente,  il  Duca  annun- 
ziava, a  Girolamo  della  Rovere  F  imminente  partenza  «  di  quel 
Pedriza  inzegnero  del  quale  scriviti  aver  parlato  lo  Ill.mo  nostro 
fratello  M.  Sigismondo  a  quello  Ill.mo  S.re  et  non  più  presto  per- 
chè se  mette  in  ordine  per  certe  cose  che  vuole  portare  cum 
luy  ».  La  causa  di  questa  determinazione  veniva  chiaramente 
spiegata  in  altra  lettera  del  giorno  successivo,  nella  quale  il 
Duca,  premesso  F  avviso  della  trasmessione  di  14  ducati  da  ri- 
partirsi fra  i  bombardieri  che  avevano  incarico  di  bruciare 
le  navi  nemiche,  soggiugneva  aver  giudicato  per  lo  migliore, 
e  per  non  promuovere  la  discordia,  che  il  Pedriza  non  atten- 
desse alla  difesa  di  Ficarolo  come  gli  era  stato  ordinato,  sapendo 
che  vi  si  trovavano  altri  ingegneri  e  concludeva  col  dargli  lode 
di  prontezza  di  spirito,  d'  ingegno  e  di  esperienza.  Essendo  egli 
poscia  caduto  infermo,  si  rivolse  per  aiuto  alla  Duchessa  Eleo- 
nora, la  quale  alli  8  di  ottobre  dello  stesso  anno  rimetteva 
F  istanza  a  Paolo  Antonio  Trotti  ducale  Tesoriere,  dandogli 
commissione  di  sovvenirlo  nelle  sue  necessità.  «  Tu  vederai, 
scriveva  ella,  a  che  strecta  se  retrova  el  pover  homo.  Tu  sciai 
cum  quanta  carità  el  ne  ha  servito  et  anche  chi  l'  ha  mandato, 
a  che  è  pur  da  havere  respecto,  et  .  mal  seria  portarsi  cum 
lui  essendo  infermo  per  modo  chel  potesse  dolerse  del  facto 
nostro:  et  tu  anche  debi  sapere  che  provisione  è  la  sua,  sì  che 
advisane  quello  che  se  ge  po  fare  et  ;a  che  modo  se  debe  suc- 

1  Nelle  cedole  della  R.  Tesoreria  dal  1456  al  1495  si  trovano  no- 
minati solo  quattro  architetti  al  servigio  della  Casa  d'Aragona,  uno  dei 
quali  è  Giovanni  Pétriza  che.  nel  21  gennaio  1486  ebbe  ducati  6  in  conto 
del  suo  soldo  del  precedente  settembre.  Minieri.  Riccio,  Gli  artisti  ed  ar- 
tefici che  lavorarono  in  Castel  Nuovo  a  tempo  di  Alfonso  I.  Napoli  1876,  p.  4. 
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curere  ». 1  Fu  probabile  conseguenza  della  relazione  del  Trotti, 
il  dono  di  15  ducati  d'oro  fattogli  nell'intento  di  valersene  a 
ricuperare  certe  sue  robe  date  in  pegno,  come  risulta  dal  Libro 
d'entrata  e  spesa  e  da  altra  lettera  ducale  del  2  di  novembre, 
nella  quale  Patrizio  viene  intitolato  Ingìgnerius  S.  R.  Maìe- 
statis. 2 

Se  non  di  presente,  certamente  nel  tempo  passato  era  stato 
al  servizio  dell'  istesso  Duca  di  Calabria  Ciro  Ciri  detto  altri- 
menti Scirro,  ma  veramente  Cirillo  coni'  egli  si  soscrive,  nativo 
di  Casteldurante,  al  quale  si  attribuisce  il  merito  di  avere  in- 
segnato i  principii  dell'arte  al  suo  grande  compaesano  Bra- 
mante. Il  Pungileoni  narra  eh' egli  rimase  con  quel  principe, 
stipendiato  di  200  ducati  fino  al  1481,  nel  quale  anno  operò  cose 
stupende  d'ingegneria  all'assedio  d'Otranto  contro  i  Turchi,  e 
che  poscia  rimpatriò.3  Ma  breve  fu  il  suo  riposo,  imperocché  il 
Duca  di  Urbino  lo  volle  compagno  in  questa  guerra,  nella  quale 
s'impiegò  anche  in  servizio  del  Bentivoglio.  Lo  vediamo  infatti 
al  seguito  delle  genti  Bentivolesche  che  difendevano  le  terre  e  i 
passi  del  Polesine,  come  per  una  lettera  di  lui  medesimo  e  per 
altra  del  Bentivoglio,  scritte  nell'  istesso  giorno,  ci  viene  fatto 
palese. 4  Ma  la  malsania  dei  luoghi  e  le  fatiche  che  cagiona- 
rono tante  malattie  nelle  milizie  belligeranti,  fecero  cadere  ma- 
lato anche  Cirillo  sulla  fine  del  giugno;  di  che  il  Duca  si  do- 
leva col  Trotti,  scrivendogli  che  «  ben  certamente  ne  rincresce 
de  Syrro  et  quelli  altri  inzigneri  del  p.t0  Ill.mo  S.re  che  se  siano 
infermi  come  scrivete  ».  Ma  di  costui  non  troviamo  più  farsi 
menzione. 5 


1  Minute  ducali  noli'  Archivio  Estense. 

5  Neil'  Archivio  storico  di  Mantova  abbiamo  veduto  una  lettera  di 
questo  Patrizio  alla  Marchesa  Isabella  estense  da  Napoli  in  data  del  9 
ottobre  1490,  nella  quale  le  promette  di  farle  fabbricare  un  clavicembalo. 

3  Memorie  di  Donato  Bramante,  p.  57. 

4  Documenti  XVI  e  XVII. 

5  Nella  rozza  cronaca  rimata  di  Gio.  Santi  padre  di  Raffaello,  nella 
quale  si  esaltano  le  geste  del  Duca  d'  Urbino  in  queste  fazioni,  si  nota 
che  Cirillo  disegnò  alcuni  ripari  da  costruirsi  in  Castelnuovo: 
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Due  altri  ingegneri  militari  di  assai  minore  riputazione, 
napolitano  il  primo,  forse  milanese  il  secondo,  servirono  pure 
in  quella  guerra:  Giovanni  da  Capua  e  Cristoforo  da  Montec- 
chio.  Giovanni  è  nominato  in  una  lettera  del  Duca  alla  consorte 
scritta  il  3  maggio  1483,  nella  quale  accenna  alla  costruzione 
del  bastione  di  San  Giovanni  fatta  per  cura  del  sopraddetto 
«  che  F  è  assai  bello  et  forte  come  alcun  altro  del  ferrarese  ». 
Più  volte  ricorre  il  nome  di  Cristoforo  da  Montecchio  soprac- 
chiamato  il  porco  stipendiato  del  Duca  di  Milano,  nella  narra- 
zione di  quei  fatti  d'  arme  lasciataci  dal  Diario  ferrarese  e  dal 
Frizzi.  1  Questo  intrepido  soldato  diede  in  parecchi  incontri 
prove  segnalate  della  sua  bravura  e  della  sua  perizia,  finché 
caduto  prigione  del  nemico  nel  1483, 2  fu  condotto  a  Venezia 
ed  ivi  strozzato.  Ch' ei  fosse  ancora  ingegnere  ci  viene  rivelato 
da  un  Libro  di  spese  nel  quale'  si  registra  il  dono  fattogli  dal 
Duca  di  certa  quantità  di  veluto  e  di  raso  per.  farsi  una  gior- 
nea ed  un  giuppone.  In  esso  egli  è  detto  «  Inzignero  et  homo 
d'  arme  del  Duca  di  Milano  ». 

Anche  dei  ferraresi  si  valse  il  Duca  nelle  opere  di  difesa 
ed  oltre  al  Benvenuti  e  al  Rossetti  vedonsi  segnati  i  nomi  di 
un  Giovanni  dalla  Massa  Fiscaglia  che  aiutò  Giovanni  da  Capua 
neh'  erezione  di  un  bastione,  di  M.°  Domenico  bombardiere  che 
diede  il  disegno  di  un  riparo  alla  Rocca  Marchesana  della  Badia 
e  di  un  Sante  Novellino  juniore  marangone  e  ingegnere  ad  un 

«  a  qual  dentro  lassando 

«  Jacomaccio,  da  Trento,  el  qual  non  sdegna 
«  Affanno  ne  pericolo,  ne  Cirro  ancora 
«  0  coppia  d'  huomin  per  diffesa  degna!  » . 

Passavant,  Raffaello  d'  Urbino  e  Gio.  Santi  traduzione  del  Guasti.  Fi- 
renze, 1882,  1.  316.  L'  andata  del  medesimo  a  Castelnovo  e  ad  Argenta  si 
conferma  da  una  lettera  della  duchessa  Eleonora  al  nocchiero  della  barca 
che  lo  condusse  in  que'  luoghi  nel  maggio  del  1482  (Epist.  di  Ercole  I). 

1  Op.  citata,  p.  126,  127,  132,  140,  144,  149. 

2  Così  il  Frizzi,  ma  la  Cronaca  del  Zambotto  nella  Bibl.  di  Ferrara, 
registra  il  fatto  sotto  la  data  del  5  giugno  del  1484.  Osserviamo  pure  che 
in  quel  tempo  correvano  trattative  di  pace  fra  i  Duchi  di  Ferrara  e  di 
Milano  e  i  Veneziani  che  fu  poi  conclusa  rispetto  al  primo  il  7  di  agosto. 


42 


SEZIONE  DI  MODENA 


tempo,  impiegato  anch'esso  in  somiglianti  lavori,  cioè  nei  ri- 
pari della  porta  di  sotto  e  in  un  bastione  dirimpetto  al  Bon- 
deno.  Il  Novellino  veniva  poscia  inviato  a  Napoli  nel  1491,  non 
sappiamo  per  qual  motivo. 

Il  desiderio  entrato  nell'  animo  del  Duca  di  procurare  alla 
capitale  del  suo  stato  V  ornamento  e  V  utilità  delle  fonti,  aveva 
richiamato  il  concorso  di  parecchi  periti  di  quell'arte.  Una  ne 
fece  egli  costruire  nel  nuovo  giardino  ducale  dietro  il  palazzo 
che  perciò  fu  denominato  della  fontana,  e  una  seconda  fu  fatta 
a  spese  del  Comune  nella  piazza  del  mercato  presso  la  loggia 
dei  calzolari,  amendue  vagamente  ornate  di  marmi  intagliati, 
le  quali  poscia,  per  essersi  guasti  i  condotti  delle  acque,  furono 
distrutte  nel  1548.  1  Autore  della  fontana  del  giardino  dicesi 
dal  Cittadella  un  maestro  Scaco  de  Pomo  da  Nizza  ingegnere 
stipendiato  dal  Duca  con  10  lire  mensili,  cui  succedette  il  figliuolo 
Onorato,  detto  da  Torino,  il  quale  fu  adoperato  anche  nella  co- 
struzione di  mulini  da  cavalli  ed  era  tuttavia  vivente  nel  1519. 2 
Di  questo  e  di  altri  artificii  espertissimo,  dichiaravasi  da  Pelle- 
grino Prisciano,  un  Domenico  da  Verona  da  esso  raccomandato 
al  Duca  con  le  seguenti  parole: 

ÀI  mio  Illustrissimo  Signore.  Lo  Signore  Duca  di  Ferrara. 

Illustrissimo  Signor  mio.  —  Per  eognoscere  io  molli  anni  sono 
M.°  Domenico  da  Verona  subtile  Ingegnerò  in  ventate,  et  per  haver 
visto  quanto  maravelgiosamente'  lui  ha  forato  questi  porfidi  qui,  fa- 
cendo xx  talgi  a  la  volta,  et  havendo  conferito  più  fiate  seco  de  molte 
belle  cose  de  fontane,  de  rote  da  vodare  et  tolgere  acqua,  et  altre  cose 
assai,  et  ritrovandolo  bora  non  ben  contento  et  satisfacto  de  questa 
Dima  Signoria  et  in  proposito  et  fantasia  de  venire  ad  ritrovare  V.  Cel- 
situdine; io  cusi  l'ho  confortato  et  inanimato  sperando  che  debba  pia- 
cere a  quella  in  alcune  cose.  Et  per  questo  transferendose  a  quella, 
non  ha  voluto  venire  vacuo  de  mie  lettere,  le  qual  tanto  più  volontiero 
gli  ho  dato,  quanto  che  mi  pare  che  per  la  virtute  et  la  bontate  sua 

1  Frizzi,  IV,  114.  —  Faustìni,  aggiunte  alla  Storia  del  Sardì,  p.  22; 

2  Cittadella,  Notizie,  231,  234.  —  Documenti  XVIII  e  XIX. 
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cusì  lo  volge.  Lo  raccomando  adunque  insieme  con  mi  ad  V.  Celsitu- 
dine. —  Venetijs  die  25  decemb.  .1491. 
Ejusdem  D.  D.  vestrae 

Fidel.  et  devot.  Ser. 
Peregrinus  Priscianus.  1 

Da  questa  lettera  infuori  non  abbiamo  altra  memoria  di 
Domenico  da  Verona.  Meglio  informati  ci  troviamo  di  Simone 
Bettini  ebreo  milanese  che  nel  1486  offeriva  al  Duca  un  suo 
disegno  di  fontane  e  ne  ebbe  per  ricompensa  tre  braccia  e 
mezzo  di  raso  nero. 2 

Contemporaneamente  alle  prove  fatte  in  Ferrara,  se  ne  ese- 
guivano di  somiglianti  in  Reggio  di  commissione  del  Duca,  le 
quali  pare  riescissero  a  buonissimo  fine  e  si  discostassero  nella 
loro  formazione,  dai  metodi  consueti,  se  il  Marchese  di  Mantova 
s' indusse  a  spedire  appositamente  Luca  Fancelli  suo  primario 
ingegnere  per  averne  esatta  relazione.  Della  qual  cosa  ci  rende 
sicurtà  la  lettera  del  Duca  scritta  in  risposta  al  Marchese,  la 
quale  si  conserva  nell'Archivio  di  Mantova  ed  è  del  seguente 
tenore. 

Ulustris  et  Ex.me  Dne  compater  et  tanquam  frater  dilectissime.  — - 
El  si  è  presentato  a  nui  Luca  de  Fiorenza  Inzegnero  de  V.  S.  per  ve- 
dere il  modo  se  serva  in  queste  fontane,  al  quale  havemo  facto  vedere 
et  intendere  el  tuto  et  dare  quelle  instructione  che  se  hanno  in  questa 
facenda,  come  de  sua  bocha  porrà  intendere  la  V.  S.  a  li  beneplaciti 
de  la  quale  se  offeremo  apparecchiati  :  bene  li  dicemmo  che  le  gran 
faticha  a  ritrovare  laqua.  —  Regii  vii  Martii  1479. 

Hercules  Dux  Ferr.e 

Paulant.  3 


1  Originale  presso  di  noi. 

2  Libro  del  soldo.  r 

5  Paolo  Antonio  Trotti.  Nel  libro  dei  debitori  e  creditori  di  quest'  anno 
si  nota  1'  uscita  di  L.  3.  15  date  all'  Oste  della  Coppa  in  Reggio  «  per 
spesa  facta  a  Lucha  inzegnere  dell'  Ill.mo  S.r  M.r  di  Mantova  insino  adì  6 
de  marzo  proximo  passato  ».  - 
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Daremo  per  fine  i  nomi  di  altri  ingegneri  che  in  quel  tempo 
prestarono  stabile  o  provvisionale  servitù  al  Duca  di  Ferrara. 
Gabriele  Dotti  di  cui  è  menzione  all'anno  1491;  Giovanni  Al- 
merigi  da  San  Giovanni;  Nicolò  Pendaglia  inviato  nel  1482  a 
Lendinara  per  lavori  di  fortificazione,  e  in  Garfagnana  nel  1489 
per  riparare  e  munire  le  Verucole  e  Camporgiano,  là  dove  però 
si  valse  di  un  maestro  di  muro  e  di  legno  comasco  abitante 
in  quella  provincia;  Francesco  nipote  di  Pietro  Benvenuti  In- 
gegnere della  Camera  nel  1495;  Giovanni  da  Padova  e  Fran- 
cesco de'  Giberti  reggiano,  ingegnere  il  primo  del  Marchese  di 
Mantova,  V  altro  della  Repubblica  di  Venezia  consultati  sul  ca- 
vamente del  Naviglio  di  Reggio  nel  1496;  Uguccione  dal  Bon- 
deno  ingegnere  idraulico  e  meccanico  adoperato  anche  dal  Co- 
mune in  materie  delle  acque,  e  dal  Capitolo  della  cattedrale 
nell'alzamento  delle  campane  sulla  torre,1  e  finalmente  il  poc'anzi 
ricordato  Simone  Bettini.  Costui  trovasi  fino  dal  1484  ingegnere 
della  Camera  e  incaricato  della  costruzione  di  due  mulini  nel  pa- 
lazzo estense  presso  la  chiesa  di  S.  Francesco.  Eletto  dipoi  inge- 
gnere della  Camerlengheria  di  Brescello  attese  ai  lavori  in  quella 
rocca  ed  alla  edificazione  di  un  palazzo  nella  terra  dì  Montec- 
chio  1'  anno  1498  sul  disegno,  a  quanto  sembra,  dell'  architetto 
ducale  Biagio  Rossetti.  Il  Duca  Ercole  con  decreto  del  20  giu- 
gno 1493  confermato  da  Alfonso  I  il  24  maggio  1505,  gli  con- 
cedeva 1'  usufrutto  dell'  osteria  del  Baccanello  e  l1  esenzione 
dalle  tasse  stipendiarle  a  condizione  che  assumesse  a  suo  carico 
il  mantenimento  delle  opere  di  legname  nella  fortezza  di  Bre- 
scello e  la  sopravvegliauza  alle  fabbriche  in  detto  luogo  e  .  in 
Castelnovo,  Scurano  e  Bazzano.  2 


*  Cittadella,  Notìzie,  698.  —  Bondeno  e  la  sua  Chiesa  Arcipretale. 
Ferrara  1856,  p.  16. 

2  Registro  dei  decreti  di  Alfonso  I  al  1505. 
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X. 

Biagio  Rossetti. 

Nella  serie  degli  architetti  ferraresi  non  vi  ha  forse  chi 
possa  porsi  al  paragone  di  Biagio  figlio  di  Andrea  Rossetti, 
sebbene  il  nome  di  lui  sia  poco  noto  fuori  di  Ferrara.  Il  Ros- 
setti come  tanti  altri  si  elevò  gradatamente  dalla  modesta  pro- 
fessione del  muratore  alla  più  nobile  e  decorosa  dell'architetto,  e 
siccome  in  quei  tempi  non  era  ancora  determinata  la  distinzione 
fra  coloro  che  costruivano  le  fabbriche  e  quelli  che  ne  fornivano 
il  disegno  e  ne  dirigevano  l'esecuzione,  così  non  dobbiamo  mera- 
vigliarci di  trovare  in  alcuni  atti  riferiti  dal  Cittadella  e  in  altri 
da  noi  veduti,  dichiararsi  muratore  il  Rossetti  anche  allora  che 
teneva  l'ufficio  d'Ingegnere  ducale  ed  aveva  già  dato  prove 
della  sua  rara  perizia  neh'  arte  dell'  edificare. 

Le  prime  sue  opere  furono,  per  quanto  ci  è  noto,  nel- 
l'anno  1469  sotto  la  direzione  di  Pietro  Benvenuti,  l'innalza- 
mento del  secondo  piano  del  palazzo  di  Schifanoja  e  la  costru- 
zione dell'altro  donato  dal  Duca  Borso  a  Teofilo  Calcagnini  uno 
dei  suoi  favoriti. 1  Nel  1475  era  già  investito  dell'  ufficio  di 
Officiale  ossia  Ingegnere  della  Munizione  delle  fabbriche,  e 
dopo  la  morte  del  Benvenuti  fu  dichiarato  Ingegnere  ducale 
collo  stipendio  mensile  di  26  lire.  In  questa  duplice  qualità 
gli  fu  dischiuso  un  largo  campo  da  esercitare  l'ingegno  suo 
inventivo  in  fabbriche  civili,  militari  ed  ecclesiastiche,  in 
servizio  del  principe,  del  comune,  delle  congregazioni  mona- 
stiche e  dei  privati.  Tenendo  conto  solamente  di  quelle  eseguite 
di  commissione  del  Duca,  nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  o 
in  buona  parte  a  spese  del  medesimo,  piglieremo  le  mosse  dalle 
chiese  e  dai  monasteri.  A  lui  furono  affidate  l' invenzione  e  la 
costruzione  della  chiesa  di  S.  Francesco,  di  cui  fu  posta  la 

1  Documento  XX. 
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prima  pietra  nel  1494,  e  che  tuttavia  si  ammira  come  una  delle 
più  ragguardevoli  della  città  di  Ferrara.  Disgraziatamente  la 
medesima  per  cedimento  del  suolo  ruinò  nel  1515,  e  rifatta,  fu 
terminata  dopo  la  morte  dell"  architetto,  nel  1530.  Caduta  di 
nuovo  per  effetto  del  terremoto  nell'anno  1570,  il  successivo 
rifacimento  ne  ha  variato  1'  originale  disegno  nella  facciata  e 
in  alcune  parti  accessorie  dell'  interno. 1  Non  meno  vaste  nè  di 
men  bella  apparenza  è  la  chiesa  di  S.  Maria  in*  Vado  che  il 
Rossetti  inalzò  col  disegno  dato  dal  pittore  Ercole  Grandi.  La 
convenzione  stipulata  nel  sopraddetto  anno  1494  dai  Canonici 
regolari  di  S.  Agostino  col  Rossetti  medesimo  olim  Muradore 
et  al  presente  Inzigniero  de  lo  III.  N.  S.  accenna  all'  obbligo 
da  esso  assunto  di  costruire  la  chiesa  a  tutte  sue  spese  con 
patto  espresso  che  Bartolomeo  Tristano  muratore  assista  con- 
tinuamente al  lavoro. 2  La  fabbrica  incominciata  nel  successivo 
anno,  fu  compiuta  molto  tempo  dopo.  Ebbe  egli  altresì  l'inca- 
rico della  costruzione  dei  monasteri  e  delle  chiese  di  S.  Vito, 
di  S.  Gabriello  e  di  S.  Silvestro,  soppresse  le  tre  prime  nel  1798, 
l' ultima  atterrata  nel  1512,  per  causa  di  fortificare  la  città  in 
quella  parte,3  e  soprintese  ai  lavori  di  rinnovazione  eseguiti 
nelle  altre  chiese  di  S.  Spirito  e  di  S.  Maria  degli  Angeli.  Ri- 
mane ancora  in  essere  il  coro  della  cattedrale  eh'  egli  rifece 
tutto  di  sua  invenzione  dal  1498  al  1500,  opera  molto  lodata 
dagl'  intendenti. 

Anche  negli  edifizi  civili  diede  il  Rossetti  saggi  non  dubbii 
della  sua  rara  abilità.  A  lui  si  debbono  le  nuove  costruzioni 
aggiunte  ai  palazzi  estensi  di  S.  Francesco,  della  Ghiara,  di 
Belfiore,  di  Belriguardo  e  in  quello  ducale  edificò  alcune  stanze 
e  la  loggia  sotto  la  sala  grande  4  la  quale  fu  poi  distrutta  da 
un  incendio  l'ultimo  di  dicembre  del  1532.  Più  notevole  opera- 


1  Cittadella,  Mera.  Storiche  del  Tempio  di  S.  Francesco,  p.  11. 

5  Cavallini,  Omaggio  al  sangue  miracoloso  che  si  venera  in  S.  Maria 
in  Vado,  p.  188.  Del  Tristani  e  di  altri  di  questo  cognome,  si  discorrerà 
nel  capitolo  seguente. 

5  II  compenso  per  queste  opere  gli  fu  dato  soltanto  nel  1503.  Docu- 
mento XXI. 

*  Documento  XXII. 
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zione  fu  il  palazzo  detto  dei  Diamanti,  ora  Ateneo  Civico  per- 
chè ha  i  muri  esteriori  rivestiti  di  marmi  tagliati  a  foggia  di 
punta  di  diamante,  il  quale  fu  condotto  negli  anni  1492  e  1493 
per  conto  di  Sigismondo  fratello  del  Duca.  Le  due  facciate  erano 
già  compiute  nel  1493,  come  lasciò  scritto  il  Lancillotto  croni- 
sta modenese.  Questo  palazzo  di  architettura  severa  e  maestosa, 
nel  quale  si  manifesta  V  ingegno  preplaro  del  suo  autore,  fu 
terminato  e  perfezionato  soltanto  dopo  la  metà  del  secolo  XVI 
dal  Card.  Luigi  d'Este,  cui  il  padre  suo  lasciò  a  questo  scopo 
nel  suo  testamento  6000  scudi  d'oro.1  Toccheremo  appena  del- 
l'edificio della  fontana  in  piazza  eseguito  nell'anno  1488  e  degli 
archi  di  trionfo  d' invenzione  del  Rossetti  inalzati  per  festeg- 
giare le  nozze  del  Principe  erede  Alfonso  con  Anna  Sforza;  ma 
di  ben  più  alta  importanza  fu  l' incarico  che  ebbe  dal  Duca  di 
formare  un  piano  di  ampliamento  della  città,  per  effetto  del 
quale  fu  la  medesima  più  che  raddoppiata.  «  Osservando  egli, 
scrive  il  Frizzi,  che  il  palazzo  del  Principe,  la  Cattedrale  e  la 
maggior  piazza  vi  stavano  in  una  estremità  presso  le  mura  e 
fosse,  e  che  la  pianta  della  città  era  assai  estesa  da  levante  a 
ponente,  ma  troppo  .ristretta  da  mezzodì  a  settentrione,  da  questa 
parte  divisò  di  allargarle  i  confini  ».2  Per  conseguenza  di  questo 
allargamento,  furono  compresi  nella  cerchia  della  città  i  borghi 
di  S.  Biagio,  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Guglielmo,  e  il  parco  di  Bel- 
fiore, e  la  nuova  giunta  denominata  allora  ed  anche  presente- 
mente Terranuova  o  Addizione  Erculea,  fu  circondata  a  cura 
del  Rossetti  stesso  in  società  col  capo  mastro  Alessandro  Biondo 
di  mura  con  16  torrioni  e  tre  porte  munite  di  rivellini.  Ai  tor- 
rioni e  alle  porte  fu  dato  compimento  nel  1497;  ma  le  mura 
non  erano  ancora  terminate  nel  1501.  Gran  lode  riscosse  egli 
da  quest'opera  per  la  regolarità  del  comparto  e  pel  disegno  delle 
vie  ampie  e  rettilinee,  fra  le  quali  è  notabile  la  Giovecca  aperta 
nel  luogo  originariamente  occupato  dalla  fossa  della  città,  la 
quale  via  è  senza  contrasto  una  delle  più  belle  d'Italia. 


1  Cittadella,  Notizie,  p.  347. 

2  Mem.  Stor.,  IV,  165. 
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L'ufficio  d'Ingegnere  della  munizione  delle  fabbriche  ch'egli 
teneva  fino  dal  1475,  l'obbligò  a  frequenti  visite  alle  varie  città 
e  terre  dello  stato  per  attendere  a  lavori  nuovi  o  per  estimare 

0  collaudare  quelli  già  condotti  a  termine.  Così  lo  si  trova  in 
Modena  negli  anni  1482  e  1484  per  causa  di  fortificazioni, 
nel  1491  per  dare  parere  su  le  riparazioni  da  farsi  alla  torre 
del  palazzo  del  Comune,  i  nel  1495  per  lavori  da  eseguirsi  nel 
Castello.  Andò  a  Rubiera  nel  1491,  a  Brescello  nel  1494  per  la 
fabbrica  di  quella  rocca,  al  Finale  nel  1497  e  in  altri  luoghi. 
Fu  anche  in  Venezia  negli  anni  1482,  1484  e  1488.  A  quella 
prima  andata  crediamo  si  riferisca  il  Documento  XXIV,  all'ultima 
una  lettera  del  Duca  scritta  il  30  marzo  di  queir  anno  a  Ni- 
colò Roberti,  dalla  quale  s'impara  che  il  Rossetti  aveva  l'inca- 
rico di  provvedere  al  compimento  di  certe  stanze  incominciate 
nel  palazzo  della  Casa  d' Este,  oggi  Fondaco  dei  Turchi,  e  ai 
modi  da  tenersi  per  fortificare  le  due  facciate  del  medesimo 
che  minacciavano  di  cadere. 

Però  a  tanta  copia  di  lavori  non  corrispondevano  sempre 

1  mezzi  per  soddisfarne  la  spesa;  la  qual  cosa  recava  non  pic- 
cola angustia  al  Rossetti  al  quale  non  solamente  s'indugiava  di 
mesi  e  di  anni  il.  pagamento  del  salario,  ma  quello  altresì  oc- 
corrente alle  costruzioni  eh'  egli  soleva  pigliare  in  appalto. 
Nel  1481  egli  non  era  ancora  stato  reintegrato  del  denaro  speso 
fino  dal  tempo  del  Duca  Borso  nei  palazzi  di  Schifanoja  e  di 
Teofilo  Calcagnini,  se  tolgasene  certa  poca  quantità  di  panno 
somministratagli  dal  fondaco  della  D.  Camera. 2  Medesimamente 
nell'  anno  1485  fu  costretto  il  Rossetti  a  rivolgere  premurose 
istanze  al  Duca  per  provvedere  alla  necessità  delle  spese  per 
la  fabbrica  del  Palazzo  di  S.  Francesco  e  per  l'ampliazione  della 
città. 3  Del  resto  .questi  ritardi  ai  pagamenti  o  per  effettiva 
mancanza  di  moneta  o  per  incuria  dei  Fattori  Ducali,  non  erano 
infrequenti  nè  allora  nè  posteriormente,  ed  esempi  non  pochi  ne 
forniscono  gli  annali  amministrativi  dalla  Casa  d' Este. 


1  Artisti  ital.  e  stranieri  negli  Stati  Estensi,  p.  424. 
*  Vedansi  i  documenti  già  citati  XX,  XXI  e  XXIII. 
5  Documento  XXV. 
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Dei  lavori  del  Rossetti  fino  agli  ,  ultimi  giorni  della  sua  vita 
discorreremo  nel  capitolo  che  segue. 

Giuseppe  Campori. 


DOCUMENTI 


I. 

f Archivio  di  Mantova  -  Copia  lettere  T.  I,  p.  V7J. 

Egregio  Viro  M.ro  Bertholino  de  Novaria  Ingeniario  compatri  et 
amico  nro  car.m0 

Egregie  Compater  et  amice  noster  carissime.  Recepimus  breve  ve- 
strum  hic  existentem  factori  nostro  Sermidi,  cui  super  facto  domus  dedi- 
mus  ordinem  opportunum,  et  etiam  de  bestijs  vestris  sibi  ordinavimus 
quod  faciat  ordinate  descriptiones  servando  ordines  curie  nostre  Sermidi. 
—  Dat.ra  Mantue  xxn  feb.1  1401. 

Franciscus  de  Gonzaga  Mantue  etc.  Imp.lis  Vie.  Genlis. 

II. 

[l:c-  p.  18; 

Factori  nro  in  Sermide. 

Volumus  quod  non  obstante  aliquo  ordine  dato  per  nos  tibi  super 
factis  bestiarum  Magistri  Bartholamei  de  Novaria,  quod  non  intendimus 
quod  secum  fìat  ut  cum  alijs  fieret,  habita  prius  illa  informatione  quam 
haberi  poterit,  omnes  suas  bestias  debeas  describere,  nullam  amplius  in 
hoc  contencionem  faciendo.  —  Datum  Mantue  xxiu  feb.ij  1401. 


52 


SEZIONE  DI  MODENA 


HI. 

(L.  c.  -  p.  18; 

Egregio  Viro  Magistro  Bertholino  de  Novaria  Caris.mo  nro. 

Egregie  Compater  et  amice  noster  car.me  de  domo  nostra  de  Ser- 
mido  de  qua  alias  nobis  fecistis  mentionem,  factori  nostro  dedimus  or- 
dinem  opportunum,  et  de  bestijs  vestris  non  intendentes  quod  vobi- 
scum  fìat  ut  cum  alijs  fìeret,  mandavimus  factori  iìro  in  Sermido  quod 
de  ipsis  habita  fide  quam  poterit,  laciat  descriptionem  absque  alia  repli- 
catione.  —  Datum  Mantue  xxnu  feb.  1401. 

Francis.113  de  Gonzaga  Mantue  etc.  Imp.lis  Vic.us  Genlis. 

IV. 

(l.  c.  -  p.  41; 

Egregio  Viro,  Magistro  Bertholino  de  Novaria  Ingeniario  et  amico  caris.mt 

Egregie  Amice  carissime,  Breve  vestrum  recepimus  et  contenta  in 
ilio  intelleximus,  quibus  respondentes  dicimus  quod  dum  breve  vestrum 
recepimus  Mag.5  D.9  noster  non  erat  in  mantua,  et  quod  de  eo  quid 
in  vestro  brevi  tangitis  nos  nihil  scimus  nec  pressumeremus  vobis 
quicquid  facere,  sed  si  vobis  placet  et  videtur,  breve  vestrum  M.c0  d.n0 
nro  mittimus  ut  illud  videat.  —  Datum  Mantue  p.°  Junij  1401. 

Pro  M.co  D.no  Mantuano  etc.  Locumt.  in  Mantua. 

V. 

(L.  C.  -  T.  II,  p.  U) 

IU.ri  ac  Mag.co  et  Ex.0  D.no  Michaeli  Steno  dei  gratia  Duci  vene- 
ciarum  etc. 


ì 
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Verum  eo  tempore  quo  innovationes  ipse  vigebant,  cum  Mag.r  Ber- 
tholinum  de  Novaria  ingegniarius  prefati  111.1"  fratris  mei  requisitus  per 
me  prò  habendo  Consilio  ab  eodem  de  certo  laborerio  quod  facturus 
sum,  hic  esset,  condoluit  mecum  Mag.r  Bertolinum  ipse  tamquam  mihi 
domesticus  de  innovationibus  antedictis,  me  rogans  ut  remotionis  eorum- 

dem  causa  vellem  esse.  

—  Mantua  xxu  feb.  1401. 

Franciscus  de  Gonzaga  etc. 

VI. 

(Archivio  Comunale  di  Modena] 

Regimini  nostro.  Mutine. 
NICOLAUS  MARCHIO  ESTENSIS  etc. 

Carissimi  nostri.  —  Nui  ve  mandemo  qui  alligada  una  lettera  dè 
Savii  de  quello  nostro  Comune  la  quale  vui  vedenti.  Et  perchè  nostra 
intentione  è  omnino  chel  se  attenda  ad  reformare  el  conducto  de  que- 
ste aque  Nui-havemo  già  electo  M.°  Johanne  da  Siena  et  paulo  barba- 
longa  li  quali  serano  presto  la  per  questa  faconda.  Volemo  et  coman- 
demove  che  siati  cum  li  Savii  et  che  per  quanto  haviti  cara  la  gratia 
nostra  provediati  sia  facto  quanto  sera  deliberado  per  lo  Inzignero  et 
per  lo  compagno.  Et  se  nui  sentiremo  che  per  vui  manchi  in  alcuna 
cossa,  nui  ve  multaremo  di  vostri  Salarii.  Et  fadi  de  buona  voglia  li 
Savii  che  la  spesa  sera  fructuosa  et  perchè  provederemo  che  Ugozone 
et  Gherardo  farano  el  dovere. 

Advisariti  Bartolameo  de  Attolini  che  semo  contenti  de  conciederge 
in  la  Villa  de  Aquaviola  la  exemptione  per  se  et  per  altri,  come  ce 
haviti  refendo  in  suo  favore  ala  soa  supplicatione  che  vi  mandassemo. 
Et  chel  mandi  ala  cancellarla  nostra  per  lo  decreto.  —  Coparii  die  xvm 
Augusti  1430. 
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VII. 

[Archivio  Estense  -  Nicolai  III  et  Leonelli  Epistolarum  Registrimi  1136  ad  1438/ 

Johannis  de  Senis. 

Mandato  Illu.  domini  nostri  domini  marchionis  Estensis  etc.  Vos 
dominj  factores  generales  ipsius  dari  faciatis  Johannj  de  Senis  ducatos 
quatuor  auri,  prò  eundo  Assisium  prò  quodam  voto  prò  solvendo  no- 
mine Illu.  domine  domine  Margarite  Estensis. 

Franciscus  de  Libanorijs  scripsit  xxiu  Julii  1438. 
VIII. 

(L.  C.J 

Illmo  prin.  et  ex.mo  dno  diìo  meo  singular.1110  diìo  Borsio  esten,  duci 
Mut.  etc. 

Illustrissime  princeps  et  ex.6  dne  dne  mi  singul.rae  —  Fazo  Ricordo 
ala  vostra  ducalle  signoria  dcla  diferenzia -che  pende  al  offizio  del  ma- 
gnifico misiere  polo  di  Gostabili  cercha  el  fato  deli  mej  bosschi  che 
lascia  dispazata  che  non  ò  el  tempo  de  stare  a  piatire  e  vedere  sei 
merchà  che  fato  se,  el  de'  valere  o  si  o  non,  priego  quella  che  se  voglia 
dignare  che  corniti  tanto  quanto  pare  e  piaxe,  ala  qualle  senpre  me  ri- 
comando e  questo  domando  di  grazia  ala  V.ra  S. 

Fidelis  Servitor  Rigon  V.ro  Inzigniero 
Ferr.  A  dì  20  de  setenbre  1462. 

IX. 

(L.  C.J 

Illustrissimo  principi,  et  ex.  dno  dno  meo  singular.mo  dno  Borsio 
Mutinae  et  Regij  duci  marchioni  estensi,  Rodigij  Gomiti  ecc. 

Illme  princeps  et  ex.  dne  dne  mi  singular.me  —  Fazo  ricordo  ala 
v.ra  S.  come  io  son  stado  a  belo  Riguardo  insieme  corno  (con)  uno  Maistro 
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muradore  e  ce  ho  intexo  tute  quele  doze  che  sano  a  fare  dela  pischiera 
v.ra  essere  la  spexa  dele  ditte  doze  circha  Livere  setanta  di  m.  de  che 
io  ho  deliberato  de  i  non  volere  fare  talle  spexa.  Non  vedando  altra 
speranza  dela  dita  pischiera  ma  ben  e  vero  che  lo  ho  dilberato  di  volere 
fare  uno  dozon  di  rovere  dal  canto  di  soto  e  costarane  lo  dito  dozon  cercha 
livere  cinque  de  m.  e  serano  sufiziente  e  vantazado  siche  sei  piaze  ala  vo- 
stra S.  prega  quela  che  me  ne  dagi  qualche  avixo  azò  che  posa  avi- 
xare  Salueto  vostro  Castaldo  che  me  fazi  segare  tanti  pezoni  di  Rovere 
che  me  fazi  dita  doza  perche  ge  ò  mandati  li  segaduri  che  segano  altri 
lignami  da  fare  altri  Lavori,  apreso  Io  ho  intexo  che  ancora  se  lungato 

e  R   dare  di  la  pischiera  e  non  se  fano  più  questa  setemana  che 

viene  aricordandove  che  con  più  se  stano,  fano  prezo  e  grande  in  in- 
teresse deli  omini  vostri  e  serano  uno  intereso  del  dopio  e  non  serano 
quossì  bon  iavoriero  ma  niente  di  meno  sia  quello  che  piaze  ala  V.ra  S. 
non  altro  per  questo  aricomandandome  sempre  ai  piedi  di  quella.  — 
Feraria  a  dì  27  de  setenbre  1462.  . 

Fidelis  Servitor  Rigon  V.ro  Inzigniero. 

X. 

(L.  c.  -  Registro  dei  decreti  del  M.e  Leonello  1442-1446; 

Conducta  magistri  Antonij  Marini  Architecti. 

LEONELLUS  MARCHIO  ESTENSIS. 

Cum  ad  aures  nostras  pervenerit  quod  magister  Antonius  Marini 
de  Francia  Gratianopolitane  diocesis  industrius  vir  in  omni  genere  ar- 
chitecture  et  aliorum  ingeniosorum  edificiorum  probe  valleat  et  potissi- 
mum  in  rotis  perpetue  volubilitatis  confìciendis;  ita  ut  si  antiquos  illos 
fabricarum  magistros  non  superet,  forsitan  facillime  adequet:  Ea  celebri 
sua  fama  permoti  ad  liane  nostram  urbem  ratione  boni  publici  et  pri- 
vati eum  hominem  vocare  statuimus.  Ut  vero  libentius  et  promptius 
ferrariam  se  transferat  et  sua  opera  preclara  latius  et  melius  faciat, 
ecce  harum  tenore  cum  infrascriptis  capitulis,  et  pactis  eum  conducimus 
et  confìrmamus.  Quia  idem  magister  Antonius  veniat,  et  suis  sumptibus 
et  expensis  eiusmodi  artem  suam,  ac  ingenium  circa  rotas  perpetue  vo- 
lubilitatis prò  sue  libito  voluntatis  facere  et  exercere  possit  prò  molen- 
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dinis  in  terris  locis  et  castellis  nostris  factis,  et  faciendis,  sed  ingenia 
et  opera  ipsa  sue  artis  impertire  et  dare  nobis  teneatur  prò  uso  curie 
nostre  libere,  et  gratis,  nec  sibi  ob  ea  ulla  utilitas  contribuatur.  Item 
quod  nulla  alia  persona  in  dominio  et  territorio  nostro  possit  aut  valeat 
ingenia,  aut  opera  ipsa  edificare,  vel  edificari  facere  sine  consensu  et 
licenlia  ipsius  magistri  Antonij  et  suorum  heredum,  ac  successorum  aut 
illius,  cui  ipse  disposuerit,  vel  commiserit  ordinandum  per  annos  qua- 
draginta  proximos  venturos.  Sub  pena  aureorum  ducentorum  prò  quo- 
libet  et  qualibet  vice  applicandorum  prò  dimidia  irremisibiliter  Camere 
nostre  et  prò  altera  dimidia  dicto  Magistro  Antonio,  aut  suis  ut  supra, 
ut  etiam  eidem  condigna  prò  eiusmodi  ingeniis  per  euin  inventis  uti- 
litas contribuatur.  Qui  si  ingenia  alia  etiam  nova  ultra  consuetos  modos 
per  ipsum  reperientur,  sua  sit,  et  esse  debeat  utilitas.  Nec  aliquis  alius 
possit  ea  talia  edificari  absque  sua  licentia,  et  suorum  ut  supra,  dicto 
termino  annorum  quadraginta  durante.  Item  quod  si  dictus  magister 
Antonius  in  territorio  et  dominio  nostro  stare  et  habitare  voluerit,  do- 
mus  et  babitationes  gratia  habitandi  et  Iaborandi  eidem  libere  et  gratis 
debantur  per  Gomunem  nostrum  Ferrane  et  ingeniorum  ipsorum  suo- 
rum, eius  sit  utilitas.  Postremo  edicimus  et  mandamus  quod  dictus  ma- 
gister Antonius  cum  suis  ut  supra  perpetuo  fit  liber  et  exemplus  in 
omnibus  locis  nostri  dominij  ab  omnibus  et  singulis  oneribus  et  grava- 
minibus  per  dietim  Comune  Ferrane  nostrum  et  per  alia  nostra 
loca  impositis  et  imponendis  quomodocumque  Gabellas  autem  et  datia 
nostra  et  camere  nostre  solvere  teneatur,  ut  alij  faciunt.  Et  debeat  se 
contulisse  ad  hanc  nostrani  Urbem  infra  unum  annum  proxime  ven- 
turum.  Mandamus  in  supra  omnibus  et  singulis  olficialibus  et  subditis 
nostris  has  visuris,  quatinus  premissa  omnia  et  singula  servent  et  fer- 
vari  faciant  inviolabiliter,  sub  pena  indignationis  nostre  et  alia  qualibet 
nostri  arbitrio  impouenda,  non  obstantibus  etiam  aliquibus  in  contra- 
rium  facientibus.  Ad  quorum  robur  has  nostras  fieri  et  registrari  jus- 
simus  nostrique  sigilli  impressione  muniri.  —  Datum  Ferrane  in  pa- 
lano curie  nostre  Anno  nativitatis  domini  nostri  Jesu  Christi  mccccxlv 
Indictione  octava  Die  vigesimo  Februarij. 

Lud.  Casella. 
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XI. 

(L.  c.  -  Memoriale  1468-1471,  p.  560; 

Illmo  N.  S.  al  capitolo  dela  fabrica  del  pallazo  de  Schivanoglia  de 
dare  a  dì  dicto  L.  dodece  milia  m.  le  quale  se  fano  bone  per  la  Seg.ria 
sua  de  commissione  deli  Spectabili  facturi  generali  de  quella  ad  olim 
Sig.r  Piedro  de  Agazo  dala  Abbadia  CondUctore  che  fo  deli  datij  et 
Camerlengaria  del  Polesene  de  Roigo:  per  altretanti  chel  dicto  olim 
S.r  Piedro  per  lo  tempo  dela  sua  vita,  et  successive  li  soi  heredi,  doppo 
la  morte  sua  hano  dati  et  pagati  in  exequutione  de  una  littera  del  pre- 
fato N.  S.  registrata  a  libro  Canovaro  dela  Camera  principiato  l'anno  1463 
a  c.  113.  a  Maestro  Piedro  de  Benvegnù  Muradore  in  lanno  1467  per 
conto  dela  fabrica  del  dicto  pallazo,  computa  certa  quantitade  che  li  è 
sta  paga  doppo  il  dicto  anno  1467.  per  li  dicti  heredi,  vel  altri  per  loro 
per  compimento  dele  diete  L.  12000  m.  Et  cussi  il  dicto  M.°  Piedro 
de  Benvegnudo  confessò  che  le  stato  intieramente  satisfacto  per  la  dieta 
quantitade,  come  appare  al  dicto  Canovaro  (113  e  posto  che  dicto  olim 
Sig.r  piedro  de  Agazo  debia  havere  per  conto  del  dicto  olim  suo  affido 

à  tuti  pizoli  L.  xij.  D.  x. 

dixit  prò  farina. 

i  ■ 
XII. 

(L.  c.  -  Herculis  I  Epistolarum  ecc.  1474-1475,  p.  \\) 

Factoribus  nostris  generalibus  delectissimis. 

HERCULES  DUX. 

Dlectissimi  nostri.  Maestro  piedro  de  Bevegnudo  che  hebe  la  cura, 
et  governo  de  quelle  fabriche  et  Lavoreri  del  palazo  de  Schivanoglia, 
del  palazo  de  Messer  Theofilo  Calcagnino  dentro  de  questa  nostra  citade, 
et  dela  spesa  fatta  a  Monte  sancto,  quale  fumo  facte  per  lo  tempo  dela 
bona  memoria  del  Duca  Borso  nostro  fratello,  in  mostra  che  calculade 
et  veduto  le  sue  ragione  de  epsi  lavorieri  el  veria  creditore  de  L.  diece 
milia  trexento  nonantaquatro  soldi  septe  dinari  quatro  m.  nela  quale 
summa  ghe  compreso  creditori  per  L.  sei  milia  trento  cinquanta  una 
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soldi  uno  dinari  uno  m.  li  quali  hano  ad  essere  satisfacti,  et  li  quali 
creditori  vedenti  anotati  descripti  de  uno  in  uno  su  el  foglio  entrocluso 
in  questa  nostra,  cum  le  partitade  de  li  loro  crediti  commenzando  el 
primo  a  Domenego  fachino  et  finiendo  al  ultemo  M.°  Jacomo  di  Soliani 
Marangone:  volemo  et  cussi  per  questa  nostra  ve  commettemo  che  de- 
biati  acceptare  epsi  creditori,  et  farli  descrivere  per  creditori  ali  libri 
de  questa  nostra  Camera,  cadauno  per  el  suo  credito,  come  in  dicto 
foglio  se  contiene,  perchè  sia  poi  cum  tempo  andaremo  vedendo  de  fare 
provisione  al  facto  loro,  che  siano  satisfacti,  per  lo  resto  autem  non 
se  ne  facia  altra  mentione  per  bora  cum  dicto  Maestro  piedro,  perchè 
poi  a  tempo  deliberaremo  el  pensiero  nostro  circa  ciò,  et  a  più  chia- 
reza  vostra  havemo  scripto  de  sopra  a  questa  nostra  il  nome  nostro, 
de  nostra  propria  mano,  ponendo  a  spesa  come  se  convene  et  facendone 
le  scripture  opportune. 

Ferrarle  x  februarij  1474. 

XIII. 

fL.C.J 

Illu.mo  principi,  ac.  Ex.mo  domino,  dno.  nro. 

Illu.me  princeps  ac  Ex.me  dux  et  dne  domine  mi  obser.mc  ctc.  — 
El  fo  compito  de  murare  el  bareno  novo  vegnere  pasado  come  credo 
che  sapia  la  V.  Ex.cia  el  tutavia  se  lavora  per  dare  fine  ale  porte  co- 
menciade  In  le  dite  muraie  et  per  che  V.  S.ria  rasonò  de  fare  una  de 
dite  porte  verso  Mizane  parendo  a  quella  de  darme  aviso  del  logo  ge 
farò  dare  principio.  —  Me  arecomando.de  continuo  a  V.a  duc.le  S.ria 

Ferarie  die  6  Julii  1Ì72. 

Illu.me  ac  Ex.me  due.  d.  v.re 

El  v.ro  (idele  servo  piero  de  bevegnudo 
Inzegniero  s. 
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XIV. 

(L.  c.  -  Herculis  I  Epistolarum  ecc.  p.  66/ 

Ad  M.um  Petrum  Benvenuti. 

Dilectissime  noster.  —  Habiamo  recevuto  la  tua  de  viiij  del  pre- 
sente et  commendandoti  dei  adviso  te  respondemo  per  la  prima  parte 
chel  ni  piace  chel  se  lavori  molto  bene  al  lavorerò  dela  fontana,  ma 
ben  ni  dole  che  a  quello  de  castello  et  del  solaro  de  lanticamera  se 
lavori  cussi  pigramente,  et  dicemoti  che  tu  ge  debij  prò  vedere  chel  se 
ge  lavori  gaiardamente,  tollendo  vuj  deli  altri  maestri  sei  bisogna,  poi- 
ché nui  pagemo  li  nostri  dinari:  sì  che  prò  vediti  ad  ogni  modo.  Siamo 
contenti  ancora  che  tu  faci  solarare  quella  stantia  a  Confortino  per  le 
galine  de  India,  a  ciò  che  per  la  humidità  non  morano:  per  la  parte 
autem  de  la  casa  del  castaido  da  villa  marzana,  ve  dicemo  che  non  ni 
pare  la  spesa  se  habia  a  fare  per  compto  de  li  nostri  lavoreri  ma  sì 
bene  per  compto  deli  lavoreri  dele  nostre  castalderie  de  fora,  et  per 
dicto  compto  siamo  contenti  tu  ge  faci  dare  quelle  robe  che  li  bisogna, 
perchè  se  bene  faremo  mettere  in  dieta  casa  tuta  la  roba  che  li  biso- 
gna, non  ne  toccando  se  non  la  mitade  de  la  spesa  :  messer  Jacomo  ne 
poterà  molto  ben  refare  per  la  sua  parte  in  quell  altra  spesa  chel  fa  lui 
in  le  case  da  villa  marzana  dela  quale  ce  ne  toccha  la- mitade  a  nui, 
si  che  fatige  pur  dare  quella  roba  che  bisogna.  Ulterius  siamo  contenti 
che  tu  faci  dare  quella  biaca  ad  olio  al  sofita  del  paviglione  come  tu 
scrivi.  Il  se  manda  ali  factori  la  lista  per  li  dinari  che  tu  hai  a  fare 

pagare  hogi  si  che  strengite  cum  loro  etc  —  Belri- 

guardus  xj  Julii  1478. 

Paulan. 
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XV. 

f  L.  C.  ) 

ERCOLE  L 

Dominis  Ranaldo  Estensi  et  Antonio  Trotto. 

Perche  le  necessario  che  nuy  faciamo  uno  pocho  revedere  la  nostra 
terra  et  fortezza  de  Lugo  in  romagna;  se  cosa  alchuna  necessaria  li 
inanellasse  a  megliore  fortificatione  depse,  et  confidando  nuy  molto  inla 
virtù  et  fede  de  quello  pedriccho  ingegnerà  ala  Ex.tia  del  S.  Re  quale 
mandassimo  ly  a  fortificatione  et  fare  disegno  a  quello  nostro  locho  al 
Bondeno  corno,  vui  d.  Ranaldo  sapite,  existimando  che  me  rilaverà  de- 
signato quello  che  a  luy  paresse  necessario  cum  la  consulta  vostra: 
havemo  deliberato  che  statini  lo  inviati  a  nuy  acciò  lo  possiamo  volando 
mandare  in  Romagna.  Ma,  è  da  intendere  bene  prima  quello  che  li 
paresse  se  avesse  a  fare  per  la  perfezione  del  suo  disegno:  così  al 
Bondeno,  corno  ala  constructione  dele  Bastie  in  quelle  due  caxe  suso  la 
Roccha  del  aqqua  conto  voi  havite  recordalo  et  previsto.  Et  sopra  tutto 
piazavi  sollicitari  omne  cosa  che  necessario  siano  da  fare:  et  a  voi 
d.  Antonio  non  ve  sia  grave  torre  uno  pocho  de  falicha  per  amore  nostro 
che  la  fate  per  persona  riconoscente.  Et  fate  chel  sie  qui  dematina  ditto 
pedricco  omnino  inteso  el  suo  parere  prima  corno  havemo  ditto.  — 
Ferrariae  xvnu  May  1482. 

XVI. 

(L.C.J 

Cirillo. 

Magnif.00  ac  potenti  Dno  Dno  Johanni  de  Bentivogliys  D.°  meo 
observan.mo. 

Subito  Subito. 

Mag.ce  ac  potens  diìe  dne  mi  observan.me  —  Andiando  nuj  verso 
Corbola  a  villanova  mi  fo  acertato  che  lo  era  abandonato  le  corbole  et 
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che  li  inimici  veneano  suxo,  et  ogni  homo  se  ne  fuziavano  videlicet 
guastaturi  fantarie  et  marangunj  et  vedendo  cusì,  pensai  che  non  avea 
da  fare  in  quelo  lnoco  dele  corbole,  che  se  reducessemo  a  crespin,  et 
per  uno  citadino  che  vinea  a  ferr.a  vi  mandai  a  dire  il  tutto  a  bocha 
et  per  ancora  altro  non  ho  intexo  da  Vuj.  Questa  matina  venendo 
pian  piano  verso  la  peloxella  ho  ritrovato  una  fossa  qui  ala  peloxella 
gaiarda  et  ge  la  hostaria,  che  guarda  zoxo,  al  drito  de  po  da  un  lado 
da  laltro  un  altra  caxa  tute  doe  de  preda  le  quale  diffendria  da  li  insuxo 
fornendole  de  fantarie,  bone  spingarde  bonbarde  et  altre  alturie, 1  li 
inimici  se  tenerano  indrieto,  ma  ge  vorà  fantarie  et  qualche  gente  darme, 
nuj  non  potemo  fare  questi  repari  senza  guastaturi  asai  perchè  el  bixogna 
fare  derito  a  quella  fossa  certo  arzenino  de'pocha  factura  .  .  .  non  ce 
Judice  da  arzeni  non  ce  persona  a  chi  aspetta  la  obediencia  non  scio 
a  chi  redurme,  per  tanto  datime  advixo  quelo  che  ho  ad  fare,  perchè 
seria  pur  necessario  ad  fare  qualche  riparo  che  lasare  venire  li  inimici 
drito  Ferrara  perchè  altro  ostaculo  non  scio  vedere  se  non  questo,  me 
ricomando  ala  V.a  S.ia  ex  peloxella  die  8  Maij  1482. 

Postcript.  prego  la  V.a  S.ia  se  degna  venire  fino  a  questo  luoco 
perchè  ce  confortariti  et  ne  consiariti 

S.r  V.r  car.mus  Zirilus. 

XVII. 

(L.c.) 

Giovanni  Bentivoglio. 

Il.mo  principi  et  ex.mo  diio  domino  herculi  Duci  Ferrariae  et  ser.mo 
Ligae  Locumtenenli  generali  dignissimo  semper  et  dno  mihi  singula- 
rissimo. 

Ferrane  cito  cito. 

Ex.mo  princeps.  —  Essendo  per  via  per  andare  verso  le  papoze  (ebbi) 
la  inclusa  da  M.ro  Cirillo  Inzegnero  la  quale  V.  Ex.  vederà  et  exami- 
narà  :  Intendendo  io  questo  ho  deliberato  fermarmi  con  la  compagnia  mia 
a  Golognia  dove  questa  nocte  mandai  cento  fanti  de  li  mei  et  una  squa- 


1  Ajuti. 
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(Ira  per  ordine  de  la  Ex.ma  Madamina  :  et  non  essendo  più  ultra  ordine 
de  fortificarsi  corno  refferisce  esso  M.r0  Cirillo  el  quale  voria  riparare 
in  lo  loco  et  nel  nostro,  la  Cel.ne  V.  intenderà  e  corno  sarà  cercta  che 
ad  epsa  ne  haverà  dato  adviso.  Io  starò  adunche  qua  a  Colognia  sino 
che  habbia  el  parere  de  la  prefata  V.  Ex.  da  la  quale  subito  aspecto: 
raccomandandomi  di  continuo  a  lei.  —  Ex  loco  Zoche  die  8  maij  1482. 
Ex.  V. 

Compater  et  Servitor 
Joannes  de  Bentivoliis  (Armorum  Capitaneus). 

XVIII. 

(L.  c.  -  Herculis  I  Epistolarum  1493-1496,  p.  15) 

Mandato  Illihi  Principis  et  Ex.mi  Domini  nostri  Domini  herculis  Ducis 
ferrane  etc.  Vos  factor  generalis  eius  redimi  faciatis  tot  pignora  m.ri  Igno- 
rati de  Thaurino  Ingeniarij,  quae  sunt  penes  Ebreos  a  carris  et  a  ripa, 
quae  ascendunt  ad  summam  et  quantitatem  ducatorum  quindecim  auri  et 
in  auro,  quos  prefatus  Dominus  noster  Dux  ex  sua  solita  liberalitate 
donat  p.t0  m.ro  honorato,  ob  eius  virtutes  et  merita,  et  ponantur  ad 
expensam  suae  Celsitudinis. 

Jo.  Corrigius  Cancellarius  scripsit  x  Septembris  1495. 

Thebaldus. 

XIX. 

f  L-  C.  j 

Illustrissimo  ac  Ex.mo  prin.  et  Dno  nro  Dno  Herculi  Duci  Mar- 
chioni,  Comitique  etc.  domino  meo  honorando. 

Belreguardi. 

Illustrissime,  et  Ex.me  Duca  S.  mio.  —  Per  questa  mia  Io  me  Ari- 
comando  A  vostra  D.  S.  Et  Quella  prego  se  digni  volere  Intendere  La 
Continentia  de  questa  mia  Inclusa  suplicatione.  perchè  la  Intenderà  El 
torto  et  Iniquità,  che  ha  facto  miser  hercules  stroza  contra  m.°  hono- 
rato mio  marito,  et  Inzegniero  de  vostra  D.  S.  Lo  quale  Iudice  non 
obstante  che  Io  ge  fosse  a  casa  sua  A  dirgie,  et  protestargie,  chel  non 
dovesse  butare  sententia  Alcuna  per  la  lite,  et  controversia,  che  zase 
fra  mio  Marito,  et  lo  Spect.  fìlipo  cistarello.  perchè  Mio  Marito  è  fora 
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cum  licentia  de  V.  D.  S.  Et  perchè  etiam  El  non  gie,  ni  advocato,  Ni 
Altri  che  dicesse  per  dicto  mio  Marito  Et  perchè  maxime  Io  haveria 
commesso  vostra  Ex.tia  chel  fosse  trovato  uno  che  havesse  A  dire  et 
Intendere  lo  facto  suo.'  Et  pure  ha  voluto  dare  la  sententia.  Et  cossi 
è  data,  a  danno  de  mio  Marito,  per  tanto  prego  V.ra  Ex.tia  che  la  voglia 
Intendere,  et  fare  quello  cercha  ciò  che  para,  et  piaserà  a  vostra  D.  S. 
Ala  quale  continue  me  Aricomando. 

Ex.tia  D.  D.  V.  ferarrie  Die  16  Maij  1502. 
La  vostra  Ex.tia  comesso  la  cossa  a  cuj  gie  piace:  intenderà  la 
mazore  iniquità  facta  a  mio  Marito  che  maj  fosse  facta  al  mondo. 

La  «"delissima  Serva  M.a 
Tarsia  Consorte  de  m.°  honorato 
Inzegnero  de  V.  D.  S. 

XX. 

(L.  c.  -  Herculis  I  Epistolarum  ecc.  .1481,  p.  135 J 

Illme  Princeps  Dux  Ex.me  etc.  —  Humilmente  supplica  il  fedelis- 
simo servitore  di  quella  Biasio  Roseto  muratore  che  cum  sit  chel  se 
trovasse  creditore  de  lire  doxento  septanta  octo  soldi  dexesette  et  de- 
nari 0.  de  ma'rchesini,  dela  Camera  de  V.  S.  per  le  fabriche  de  la  casa 
de  m.  Teophilo  et  de  Schivenoio,  il  quale  lavorò  al  tempo  de  la  bona 
memoria  del  Duca  Borso  deli  quali  dinari  fo  facto  creditore  in  Camera 
de  commissione  de  vostra  Ex.tia  cum  conditione  che  non  dovesse  essere 
pagato  de  tal  credito  senza  expressa  licentia  de  V.  Du.  S.  Et  perchè 
il  dicto  vostro  servitore  non  ha  mai  potuto  havere  se  non  certo  panno 
gie  fece  dare  Bonvicino  da  le  Carte  per  la  via  del  fonticho  :  che  montò 
L.  148.  s.  6.  d.  8.  Per  tanto  il  dicto  vostro  servitore  prega  Vostra 
Ex.tla  voglia  commettere  ali  soi  generali  factori  che  ge  faci  consignare 
tanti  debituri  de  la  Camera  che  sia  per  el  tempo  al  prefato  Duca  Borso 
che  ascenda  ala  summa  de  L.  150.  s.  10.  d.  4.  che  è  Io  resto  del 
dicto  suo  credito.  E  questo  adimanda  in  singularissimo  donno  a  V.  Illma  S. 
ala  quale  humelmente  se  aricomanda. 

Facto res  generales  Domini  consignari  faciant  supp.u  tot  debitores 
prò  tempore  Illmi  olim  Ducis  Borsij,  ex  quibus  ei'dem  supp."  satis  fiat 
de  eo  de  quo  est  credi  tor  ex  causa  predicta. 

Siverius  de  Siverijs  scripsit  xxj  Martij  1481. 
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XXI. 

(L.  c.  -  Libro  de'  Privilegi  ecc.  ) 

Absolutio  Magistri  Blasij  rosseti  et  Camarae  ducalis. 

In  Ghristi  nomine  amen,  Anno  eiusdem  nativitatis  Millesimoquin- 
gentesimotertio  Indictione  sexta.  Die  decimo  octavo  mensis  Decembris 
Ferrame  in  generali  factoria  presentibus  testibus  vocatis,  et  rogatis 
Spectabile  Comite  Ludovico  a  Sacrato  fìlio  quondam  Spectabilis  Comitis 
Antonij  Civis  Ferrariae  de  contrata  Sancti  Pauli,  et  Domino  Victorio 
Paseto  figlio  Domini  Cosmi  de  contrata  predicta  et  alijs  et  magnificus  Phi- 
lippus  Gistarellus  et  dominus  Theodosius  brugia  factores,  et  procuratores 
generales  Illustrissimi  Principis  et  excellentissimi  domini  nostri  Domini 
Herculis  Ducis  Ferrariae,  Mutinae  et  Regij,  Marchionis  estensis,  Rodi- 
giique  comitis  etc.  nati  felicis  et  numquam  delendae  memoriae  Illustris- 
simi et  excellentissimi  Domini  Domini  Nicolai  olim  marchionis  estensis, 
habentes  ad  infrascripta  et  alia  plenum  et  sufììciens  mandatum  a  pre- 
libato domino  nostro  duce,  ex  instrumento  sui  mandati  rogati  per  Ma- 
gnificum  Virum  Dominum  Nicolaum  Bendedeum  notarium  publicum 
Ferrariae  ac  ducalem  secretarium,  vigore  et  in  exequutione  infrascripta- 
rum  lilterarum  ducalium  ipsis  dominis  factoribus  directivarum,  quarum 
tenor  talis  est,  Videlicet,  Hercules  Dux,  et  hec  verba  erant  scripta  in 
margine  superiore  ipsarum  litterarum  manu  propria  prelibati  domini, 
deinde  subsequebatur  ut  infra,  Videlicet:  Dilectissimi  nostri,  Maistro 
Biasio  rossetto  nostro  Inzegnero  de  nostra  comissione  fece  I*  anno  del 
Millequattrocentonovantasepte  le  infrascripte  fabriche  a  nostre  spexe. 
Videlicet  la  fabrica  facta  nel  Monasterio  de  San  Vido,  quale  montò  in 
tutto  lire  cinquemilliacinquecento;  quella  de  san  Cabrielle  quale  montò 
lire  tremilliaquattrocentocinquantanove;  item  quella  de  S.  Silvestro  cbe 
montò  lire  septecentoquaranta,  del  montare  delle  quale  fabriche  lui  per 
essere  satisfacto  se  trova  essere  facto  debitore  in  Camara  tra  dinari  et 
robe  havute  per  diete  fabriche  senza  essere  facto  creditore  dela  Amon- 
tanza  de  quelle  ex  quo  per  lo  advenire  ne  potria  havere  qualche  fa- 
stidio et  forsi  patire  danno.  Essendo  nui  facti  chiari  et  del  debito,  et 
del  credito  de  epse  fabriche  et  dela  egualità  del  debito,  et  credito 
et  cusì  del  tutto  ad  plenum  informati,  volendo  prò  ventate  et  iu- 
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stitia  conoscere  bona  fede  in  colui  et  provedere  al  tutto,  per  questa 
soprascripta  de  nostra  propria  mano,  volemo  et  ve  comettemo  che  no- 
mine nostro  debiati  absoivere  et  liberare  epso  maistro  Biasio,  da  tutto 
quello  che  lui  se  trova  essere  facto  debitore  in  Camara,  quoquomodo 
per  diete  fabriche,  facendo  aconzare  le  scripture  in  Camara  in  tal  modo 
che  lui  in  tutto  rimanga  absoluto,  perchè  pariformiter  lui  absolverà  nui, 
per  esse  fabriche,  et  anche  li  Monesterij,  per  quanto  gli  havemo  nui 
facto  fabricare  ut  supra,  et  dela  quale  absolutione  volemo  ne  faciati 
fare  lo  instrumento  in  forma  valida,  mai  sì  che  quanto  sia  per  il  Mo- 
nasterio  de  Sancto  Augustino  lui  per  ogni  lavoriero  ge  havesse  facto 
oltra  li  nostri  absolverà  dicto  Monasterio,  Ferrariae  secundo  Januarij  1505. 
Thebaldus.  A  tergo  vero  scriptum  erat:  factoribus  nostris  generalibus  dir 
léctissimis.  Factorio  et  procuratorio  nomine  antedicto,  sponte  et  ex  certa 
scientia  obligando  prelibatum  dominum  nostrum  ducem,  et  omnia,  et 
singula  sua  bona  presentia  et  futura  per  se,  et  suos  heredes  et  succes- 
sores  absolverunt  finiverunt  et  liberaverunt  suprascriptum  Magistrum 
Blasium  Rossettum  fìlium  quondam  Magistri  Andreae  Givem  Ferrariae 
de  contrata  policini  Sancti  Antonij  .presentem  stipulantem  et  recipientem 
prò  se  et  suis  heredibus,  ab  omnibus  et  singulis  pecuniarum  quanti- 
tatibus  expressis,  et  contentis  in  suprascriptis  litteris  ducalibus  pactum- 
que  perpetuum  antedicti  domini  factores,  prefacto  magistro  Biasio  sti- 
pulanti ut  supra  fecerunt  de  ulterìus  aliquid  ex  causis  supradictis  non 
petendo,  ex  adverso  autem  predictus  magister  Blasius  rossetus,  sponte 
et  ex  certa  scientia  obligando  se  et  omnia  et  singula  sua  bona  presentia, 
et  futura  per  se  et  suos  heredes,  absolvit  fìnivit  et  liberavit  prefatos  do- 
mino factores  et  procuratores  presentes  stipulantes  et  recipientes  nomine 
et  vice  prelibati  Domini  nostri  Ducis,  ac  Camaram  suam  a  predictis  fabri- 
cis,  ac  etiam  me  notarium  infrascriptum  tamque  publicam  personam 
presentem  stipulantem  et  recipientem  nomine  et  vice  supradictorum  om- 
nium monasteriorum,  et  prò  ut  latius  in  suprascriptis  ducalibus  litteris 
continetur.  Quam  absolutionem  confessionem  et  omnia  alia  et  singula 
suprascripta  predictae  partes  agéntes  ut  supra,  obligantesque  se  invicem 
ut  supra  solemni  stipulatone,  promisserunt  sibi  invicem  presentibus  et 
ut  supra  stipulantibus  firma  et  rata  perpetuo,  habere,  tenere,  attendere, 
observare,  et  adimplere  et  in  aliquo  non  contrafacere,  dicere,  opponere 
vel  venire  per  se  vel  alium  modo  aliquo  ratione  vel  causa  que  dici  aut 
cogitari  possit  de  iure  vel  de  facto,  sub  pena  solemni  stipulatone  promissa 
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librarum  vigintiquinque  march,  et  obligatione  omnium,  et  singulorum 
suorum  honorum  presentium  et  futurorum  cum  refactione  damnorum 
interesse  et  expensarum  litis  et  extra,  qua  pena  soluta  vel  non  supra- 
scripta  omnia  et  singula  sint  perpetuo  firma. 

Ego  Jacobus  filius  quondam  Egregij  Viri  Petriantonij  de  Regio  pu- 
blicus  appostolica'  auctoritate  notarius  Ferrariensis,  suprascripta  omnia 
et  singula  prò  ut  in  scedis  rogationibus  et  scripturis  publicis  auctenticis 
ac  originalibus  olim  prestantis  et  Egregi  Viri  Ser  Gentilis  de  Sardis 
notarij  publici  ferrariensis,  nec  non  ducalis  Camarae  notarij,  et  per  eum 
extensis  inveni  de  comissione  infrascripti  prestantis  nobilis  viri  domini 
Gasparis  de  Sardis  eius  predicti  ser  Gentilis  filij,  et  notarij  publici  Fer- 
rame, cui  scede  ipsae  et  scripturae  extendendae  et  relevandae  consi- 
gnatae  sunt  per  Magnificos  dominos  ofTiciales  collegij  notariorum  Ci- 
vitatis  Ferrariae  et  prò  eis  relevandae,  licentia  est  sibi  data  in  maiori 
et  generali  Consilio  scripsi  et  exemplavi  de  Anno  domini  Millesimo 

quingentesimo  vigesimo  tertio  Indictione  undecima  Die  1  

Eaque  omnia  cum  ipso  Domino  Gaspare  a  scedis  ipsis  auctenticis  au- 
scultavi et  concordare  inveni,  quod  Tacere  potui  vigore  dispensae  sibi 
concessae  ex  Rescriplo  ducali  ad  eius  preces  emanato  Anno  presenti 

Millesimoquingentesimovigesimo  tertio  Die  Ut  valeant  Instru- 

menta  ipsa  tam  extensa  quam  per  ipsum  extendenda  per  alium  nota- 
rium  relevari  facere,  et  yim  et  robur  auctenticorum  Instrumentorum 
obtineant,  et  in  premissorum  fidem  hic  me  subscripsi,  secundum  for- 
matti traditam  per  ipsos  dominos  oftìciales  vigore  dicti  Rescripti,  si- 
gnumque  meum  confectum  designavi. 

XXII. 

(L.  c.  -  Herculis  I  Epistolarum  Decretorumque  Registrimi  1492,  p.  46; 

M.*  Gabrielis  frixoni. 

Jesus  adì  23  Zugno  4492. 
ELIANORA  DUCISSA. 

Noto  sia  et  manifesto  a  qualonque  persona  che  lezerà  il  prexente 
scripto,  come  lo  egregio  homo  m.r0  Biasio  Rosetto  Inzegniero  delo  Illmo 


1  Manca. 
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sig.r  Ducha  de  ferrara  si  ha  facto  mercato  et  convenutossi  cum  maistro 
Gabriele  di  frixoni  da  mantoa  taglaprieta  in  questo  modo,  che  dicto  m.r0 
Gabriele  promette  de  dare  colomne  nove  grande  et  grosse,  come  le 
aTtre  che  sono  in  opera  sotto  la  Salla  grande  de  corte:  et  de  dare  li 
pilastroni  che  andarano  in  lo  ordine  dele  columne,  zioè  in  la  fazada 
denanti  dala  loza,  che  se  fa  sotto  dieta  Sala  che  siano  ala  mesura  deli 
altri  che  sono  in  opera  in  dieta  loza..  Et  voltare  tuti  li  volti  de  preda 
viva  cum  li  soi  peduzi  che  siano  alti  cadauno  piedi  dui  e  mezo  et  grossi 
come  sono  li  altri  che  sono  in  opera  cum'  le  sue  cornjse  et  ogni  cossa 
lavorati  secondo  li  altri  posti  in  opera  cum  questo  che  dicto  biasio  habia 
ad  farle  condure  dala  riva  del  po  ala  dieta  loza  e  che  dicto  m.°  gabriele 
debia  adiutare,  et  *  tenir  li  magistri  che  adiutino  ali' muratori  ad  met- 
terle in  opera.  Et  cossi  maistro  biasio.  promette  chel  nostro  Illmo  Sig.re 
farà  darli  et  pagarli  al  dicto  maistro  Gabriele  ducati  doxento  a  ragione 
de  soldi  sesantaduì  per  ducato:  de  ogni  volti  quatro  forniti  per  il  modo 
dicto:  li  quali  ducati  se  gli  hano  a  dare  in  questo  modo  vid.  che  ogni 
fiata  che  dicto  maistro  Gabriele  haverà  fonduto  suso  la  riva  del  po  a 
ferrara  columne  tre  et  uno  pillastrone  cum  li  soi  volti  et  che  siano  la- 
vorati ad  poterli  mettere  in  opera,  lui  habia  ad  havere  ducati  otanta 
deli  ducati  doxento  suprascripti  :  et  il  resto  che  sono  ducati  centoventi 
li  habia  havere  poi  da  li  a  sei  mesi  proximi:  che  cossi  li  fa  dicto  ter^ 
mino  da  cordo. 

Io  Nicolo  Capochio  offitiale  al  Registro  dele  gabelle,  ho  scripto  de 
voluntà  dele  parte  suprascripte  prexente  el  spectabile  Antonio  francesco 
di  Sardi,  maistro  Zohanne  stanexio  et  de  diete  in  lo  offitio  predicto  a 
dì  et  Millesimo  soprascripti.  1492.  Die  primo  octobris. 

Antonius  barigotius  murator  et  magister  laurentius  taiapetra  retu- 
lant  mihi  notario  infr.0  complevisse  voltas  13,  14,  15,  et  16,  cum  suis 
columnis  et  bassis,  capitellis  et  pedueijs  et  pilastronis. 

XXIII. 

(L.  c.  -  Registrimi  Camerae  Ducalis  1491; 

Ala  Illma  et  Ex.ma  Due.1  S.  V.  expone  il  fedele  servitore  de  quella 
m.°  biasio  rosseto  qualmente  sono  anni  septe,  che  lui  serve  V.  Ex.,  et 
mai  non  ha  havuto  dinari  alcuni  excepto  il  salario  de  uno  anno,  et 
perchè  a  lui  fa  bisogno  de  farse  una  caseta  per  habitatione  de  lui  cum 
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la  sua  famiglia,  per  tanto  devotissimamente  prega  quella  se  voglia  di- 
gnare  de  commettere  cum  efTecto  ali  factori  de  sua  Ex.tia,  che  gie  daga 
travi  centocinquanta  et  asse  cinquecinto,  ad  ciò  chel  possa  fare  dieta  sua 
casa,  recordando  a  quella,  che  lui  è  certo,  che  quando  ancora  non  gie 
avanciasse,  che  la  non  lassaria  de  fare,  chel  non  potisse  fare  dieta  sua 
casa,  perchè  l'a  speranza  in  la  V/  Ex.tia  che  la  non  permetterà  chel  suo 
servitore  non  sia  exaudito,  attento  che  lo  è  fìddissimo  servitore  de  quella, 
et  attento,  che  Mercenarius  est  dignus  mercede  sua,  et  anchora  supplica 
a  quella,  che  commetta  ....  a  dicti  factori,  che  gie  diano  il  suo  resto 
a  dinari,  ad  ciò  chel  puossa  compire  dieta  sua  casa,  la  quale  Lui  vuole, 
che  sempre  la  sia  de  V.  Ex.tia  ala  quale  sempre  se  aricomanda. 

Factores  generales  domini,  constituto  de  credito  supplicantis,  dari 
faciant  eidem  trabes  et  assides  predicta  juxta  petita  ad  computum  tamen 
salarij  sui. 

Io.  Nic.  Corrigius  scripsit  xxviiij  Novembris  1490.  1 
XXIV. 

(L.  c.  -  Herculis  I  Epistolarum  Registrimi  c.  41/ 

Guidonis  pasqualeti  et  Sotiorum  habuit  mandatum  thesaurarium. 

Mandato  Illmi  principis  et  Ex.ml  Domini  nostri  Domini  Herculis 
Ducis  ferrane  etc.  —  Vos  Fattore*  generales  eius,  solvi  et  dari  faciatis 
statini  Guidoni  pasqualeto,  Magistro  Biasio  muratori,  et  Magistro  Petro  de 
Bondeno  Marangono,  libras  decem  march,  prò  expensis  faciendis  in  quo- 
dam  itinere  per  eos  faciendo  simul  cum  uno  famulo  predicti  Guidonis  in 
navi  prò  quodam  negotio  prefati  Domini  nostri  juxta  eis  commissa  per 
Celsitudinem  Suam,  et  fieri  faciatis  ipsos  debitores,  reddituri  rationem 
cum  reversi  fuerint. 

Joannes  Nicolaus  Corrigius  Gancellarius  scripsit  xviiij  Martij  1482. 

Paulan. 


1  Fino  dal  1479  il  Rossetti  aveva  comprato  una  casa  da  Gio.  Maria 
del  Sagrato. 
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XXV. 

(L.  c.  -  Minutario  di  Ercole  1/- 

ERCOLE  I. 
Ad  Mag.rum  Blasium  Rossettum. 

Dilect.mo  nr  per  la  tua  de  8  del  presente  haveino  inteso  in  quali 
termini  se  retro  vano  quelli  nostri  lavoreri  cussi  dentro  da  la  citade 
come  de  fuori^  del  che  te  commendemo  et  cossi  hai  a  sollecitare  cum 
ogni  presteza  et  diligentia  perchè  non  si  perda  tempo  circa  epsi.  Et 
quanto  sia  per  il  palazo  de  S.  Francesco  tu  sciai  che  te  lassassemo 
dinari  per  15  giorni  li  quali  vengono  a  supplire  per  tutto  questo  sa- 
bato prox.  venturo,  provederemo  che  V  altro  sabato  seguente  haverai 
dinari  per  dicto  palazo  per  modo  che  tu  poterai  etiam  supplire  al  bi- 
sogno de  quelli  lavorieri  de  fora. 

Circa  il  facto  del  barco,  te  dicemo  che  ne  dispiace  che  siano  pas- 
sate tre  septimane,  che  non  habij  havuto  dinari  da  li  nri  factori.  Unde 
havemo  scripto  in  optima  forma  ad  Antonio  M.er  Guarniero,  acciò  che 
omnino  il  prò  veda  che  tu  habij  dinari  per  dicto  effecto,  sichè  sollicitalo, 
che  siamo  certi  il  provederà  opportunamente  a  questa  cosa. 

Sera  ben  facto  che  quando  cessi  la  peste  a  Venesia  tu  verrai  a 
lavorare  in  quello  nro  palazo,  come  tu  scrivi  che  farai. 

Parmae  xi  nobre  1485. 
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ARTISTI  MODENESI,  PARMENSI 
E  DELLA  LUNIGIANA  IN  ROMA 

NEI  SECOLI  XV,  XVI  E  XVII 
RICERCHE  E  STUDI  NEGLI  ARCHIVI  ROMANI 

DI 

A.  BERTOLOTTI 


INTRODUZIONE. 

Trasportato  in  Roma  dai  destini  d' Italia,  ammirandone  i 
monumenti  artistici,  nel  ricercarne  poi  l' origine  quasi  sem- 
pre veniva  a  conoscere  che  un  forestiere  n'  era  stato  l' au- 
tore. Nei  dieci  anni  di  vita  investigatrice,  passati  nell'alma  città, 
non  trascorreva  quasi  giorno  senza  che  io  scoprissi  negli  ar- 
chivi, nelle  biblioteche  documenti  inediti  di  artisti,  e,  visitando 
le  sue  grandiose  basiliche,  i  deserti  chiostri  con  gli  atrii  rivestiti 
di  lapidi  funerarie,  non  mi  accadesse  di  leggere  il  nome  di 
qualche  figlio  delle  alpi  o  della  ubertosa  Lombardia,  o  della  de- 
liziosa Etruria,  o  della  ricca  Emilia,  o  della  lontana  Sicilia,  op- 
pure di  ultramontani,  che  avevano  concorso  ad  ornare  l'edilizia 
di  Roma,  cui  ben  le  sta  il  sinonimo  di  Caput  Mundi. 

Ricercando  talora  per  curiosità  se  V  artista  ricordato  in 
Roma  era  conósciuto  in  patria,  ben  soventi  verificai  che  la 
gloria  dell'emigrato  giovane  e  morto  lungi  dall'ostello  natio, 
non  era  giunta  a  rallegrare  i  compaesani. 
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Talvolta  benemeriti  studiosi  avevano  dedicati  anni  ed  anni 
di  pazienti  investigazioni  per  radunar  in  un  volume  gli  uomini 
illustri  o  gli  artisti  distinti  della  propria  regione;  ma  le  fonti 
locali  non  potevano  certamente  dar  nozioni  di  chi  aveva  la- 
sciate memorie  in  plaga  lontana. 

Si  proclama  che  con  la  riunione  di  tutte  le  storie  artistiche 
regionali  si  potrebbe  dar  finalmente  un'Opera  nazionale  sulle 
arti  e  sugli  artisti,  ma  fin  ora  manca  chi  abbia  studiato  Roma 
qual  centro  artistico  fino  al  secolo  XVIII. 

Queste  considerazioni,  trovandomi  a  Roma,  mi  fecero  con- 
cepire l'idea  di  tentar  io  la  grand' opera,  fidandomi  soprattutto 
sulla  mia  pazienza  pelle  ricerche  archivistiche  e  neh'  amore 
agli  studi.  Subalpino,  ricercai  prima  di  tutti  gli  altri  artisti 
quelli  de'  miei  paesi  in  Roma,-  e  quantunque  il  Piemonte,  re- 
gione guerriera,  poco  desse  a  sperare,  ne  vennero  in  luce  due 
volumetti  ed  un  terzo  aspetta  la  pubblicazione. 

Un  Congresso  scientifico  avendomi  attirato  a  Palermo,  ove 
ebbi  liete  accoglienze,  promisi  colà  agli  amici  di  occuparmi  dei 
loro  artisti.  Anche  per  queir  isola  vi  era  poco  a  sperare  in 
fatto  di  contingente  artistico  dato  a  Roma;  e  pure  un  opusco- 
letto  fu  stampato  ed  altro  sarà  pubblicato  presto. 

Intanto,  profittando  di  casuali  importantissime  scoperte  ar- 
chivistiche, io  usciva  spesso  con  monografie  di  artisti  lombardi 
o  delle  Marche,-  per  esempio  Benvenuto  Cellinì  e  gli  orefici 
lombardi,  Federico  Zuccari,  Guglielmo  Della  Porta  scultore 
milanese,  Gian  Domco  Angelini  pittore  perugino  e  suoi  . sco- 
lari, Tommaso  Della  Porta  scultore  milanese  e  vari  artisti 
lombardi,  Agostino  Tasso  e  suoi  scolari  e  compagni  pit- 
tori ecc. 

Avrei  desiderato  che  tali  saggi  mi  avessero  procurato  qual- 
che editore  per  lavori  più  compiuti,  ma,  visto  l' indifferenza  in 
Italia  ed  invece  il  molto  interesse,  che  destavano  all'  estero, 
pensai  di  dar  precedenza  agli  artisti  stranieri.  Comparirono  al- 
lora i  belgi  e  gli  olandesi  a  Roma  nei  secoli  XVI  e  XVII,  edi- 
zione ora  esaurita.  E  forse  la  buona  riuscita  di  detto  libro  mi 
fruttò  un  editore  per  due  grossi  volumi  sugli  Artisti  Lombardi 
a  Roma  nei  secoli  XV,  XVI  e  XVII;  e  quasi  nello  stesso  tempo 
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pubblicava,  grato  ad  una  Accademia,  gli  Artisti  Urbinati  a 
Roma  prima  del.  secolo  XVIIL  , 

Mentre  poneva  l'ultima  mano  a  questo  lavoro  fui  relegato 
burocraticamente  a  Mantova. 

Ho  dovuto  rinunziare  all'  impresa,  iniziata  con  tanti  anni 
di  fatiche  archivistiche;  ma  per  fortuna  mia,  il  materiale  del- 
l'Italia  settentrionale  era  già  stato  raccolto,  e  còsi  pella  Fran- 
cia e  pella  Germania. 

Qui.  viene  ora  al  pubblico  la  parte,  che  riguarda  il  Mode- 
nese, il  Parmense  e  la  Lunigiana,  e  quando  potrò  stampare  gli 
Artisti  Veneziani  e  Bolognesi,  con  piacere  vedrò  il  mio  lavoro 
completo  dalle  alpi  all'Adriatico  oltre  la  Sicilia  e  il  Ducato  di 
Urbino.  —  Valgano  ad  altri  il  forte  volere  e  il  potere  per  rac- 
cogliere i  materiali  degli  Artisti  Toscani,  Romani  e  Napo- 
letani a  Roma,  ed  allora  l'opera  da  me  ideata  sarà  esaurita. 

Per  artisti  modenesi,  parmensi  e  della  Lunigiana  è  neces- 
sario che  il  lettore  abbia  una  spiegazione  sulle  circonterenze 
regionali.  Per  quanto  a  Modena  e  Parma  devono  intendersi  più 
gli  antichi  ducati  che  non  le  semplici  provincie.  Infatti  com- 
presi gli  artisti  di  Reggio,  di  Piacenza  e  loro  provincie.  Pella 
Lunigiana  invece  di  allargamenti,  devo  avvertire  che  sotto  tale 
nome  io  compresi  soltanto  gli  artisti  della  provincia  di  Massa 
attuale,  poiché  quelli  del  Sarzanese  già  comparvero  fra  gli  Ar- 
tisti Subalpini,  la  qual  raccolta  comprese  tutti  gli  artisti  nati 
nelle  provincie,  che  costituirono  il  regno  di  Sardegna. 

Avendo  già  ripetutamente  fatto  noto  in  altri  lavori  consi- 
mili quali  sieno  sempre  state  le  mie  fonti,  sarebbe  quasi  inutile 
qui  di  bel  nuòvo  accennarle;  ma  potendo  accadere  a  taluno  di 
dover  attingere  a  questo  mio  lavoro  solo,  è  giusto  che  sia  as- 
sicurato della  bontà  del  materiale. 

I  registri  delle  contabilità  del  governo  pontificio,  oltre  quella 
delle  spese  private  dei  Papi,  gli  altri  di  computisteria  dei  con- 
venti, i  protocolli  notarili,  i  volumi  delle  procedure  penali  e  ci- 
vili, le  lapidi  nelle  chiese  e  nei  cimiteri  furono,  le  mie  fonti, 
sulla  cui  purezza  non  poteva  aver  dubbio. 

Non  deve  il  lettore  aspettarsi  qui  dei  completi  cenni  bio- 
grafici di  artisti  delle  regioni,  di  cui  mi  sono  occupato,  ma  di 
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notizie  o  di  documenti  intorno  ad  artisti  perfettamente  sco- 
nosciuti o  di  nozioni  ignote  riguardanti  artisti  ben  noti.  Non 
attinsi  a  libri;  ma  consultai  questi  per  riguardo  alle  mie  sco- 
perte, tenendo  soprattutto  al  dar  cose  certe.  Cito  sovente  miei 
lavori  su  artisti  di  altre  regioni  per  evitar  ripetizioni,  potendo 
il  lettore  trovar  in  quei  libri  documenti  in  relazione  con  gli 
artisti  modenesi,  parmensi  e  della  Lunigiana.  Sarà  un  mate- 
riale, che  gioverà  sempre  più  a  completare  i  dizionari  e  le 
opere,  che  trattano  di  artisti  locali,  e  a  darci  pagine  della  vita 
artistica  in  Roma. 

Sotto  il  nome  di  artisti  comprendo  tutti  quelli,  che  maneg- 
giarono il  pennello,  il  bulino,  lo  scalpello,  la  lima,  V  ago  del 
ricamatore,  oltre  arti  minori,  ìd  cui  entra  il  disegno.  Diedi  po- 
sto ancora  a  qualche  musico,  incontrato,  come  dicesi,  per  via. 
Seguii  nella  raccolta  il  metodo  tenuto  dal  Zani  per  la  sua  vasta 
Enciclopedia  artistica.  Talvolta  non  potrò  produrre  che  il  nome, 
talaltra*  la  notizia  presentata  non  lascierà  conoscere  la  valentia 
dell'  artista  ma  potrebbe  avvenire,  che  col  tempo  e  per  altre  ri- 
cerche di  studiosi  locali  il  poco  da  me  scoperto  diventasse  la  scin- 
tilla, che  spanderà  un  gran  chiarore  artistico.  Per  altra  parte 
nella  storia  degli  artisti  anche  la  mediocrità  è  necessaria  che 
sia  conosciuta. 

Quantunque  gli  artisti  delle  regioni  da  me  studiate  sieno  in 
proporzioni  non  pochi,  tuttavia  non  posso  affermare  che  abbia 
scoperto  tracce  di  tutti  gli  immigrati  in  Roma.  È  vero  che  per 
poco  un  artista  abbia  dimorato  in  un  luogo  difficilmente  se  ne 
andò  senza  lasciar  tracce  di  sè  nei  registrj  della  polizia  od  in 
quelli  della  contabilità  o  nei  volumi  notarili  o  nei  registri  par- 
rocchiali; ma  potrebbe  tuttavia  ciò  esser  accaduto  pella  corta 
dimora  o  morte  repente,  o  per  aver  esercitato  F  arte  sua  a 
conto  di  privati,  senza  legali  contratti. 

Divisi  il  materiale  per  secolo,  e  ogni  secolo  per  sezioni,  le 
quali  comprendono  1'  architettura,  la  pittura,  la  scultura,  1'  inci- 
sione e  oreficeria,  l'intaglio  in  legno,  il  ricamo,  la  ceramica,  e 
la  musica.  Ogni  sezione  ha  per  lo  più  un  cortissimo  proemio  e 
un  brevissimo  riassunto  finale  o  qualche  documento,  che  ri- 
guarda in  generale  un'  arte  in  Roma. 
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Procurai  di  riprodurre  il  documento  intero  o  la  notizia  coh 
le  stesse  parole,  in  cui  stava  nei  registri  da  me  compulsati,  in- 
trecciando il  tutto  al  mio  dettato,  che  procurai  di  non  abbellire, 
ma  di  render  chiaro.  Secondo  l'importanza  della  notizia  o  dei 
documento  b  la  maggior  o  minor  conoscenza  dell'  artista  mi 
fermai  più  o  meno  a  lungo. 

So  bene  che  a  taluno,  il  quale  si  ponesse  a  giudicar  questo 
mio  lavoro  dal  lato  letterario,  potrebbe  sembrar  senza  forma  e 
pesante;  ma  per  chi  conosce  gli  archivi,  ben  sa  che  l'arte  del- 
l' archivista  consiste  nel  presentare  i  materiali  nel  modo  il  più 
facile  per  servizio  altrui. 

Se  può  esser  noioso  a  chi  legge  soltanto  per  divertimento 
la  lettura  delle  scarne  partite  di  contabilità  o  il  barbaro  latino 
o  italiano  di  un  notaio  o  di  un  cancelliere,  tale  esposizione 
greggia  è  di  somma  utilità  per  altri  studi  tecnici  dialettali,  eti- 
mologici. 

Non  potei  risalire  avanti  il  secolo  XY,  perchè  in  Roma  gli 
archivi  da  me  consultati  non  vanno  anteriormente,  e  per  altra 
parte  si  è  soltanto  dal  suddetto  secolo  che  in  Roma  ha  prin- 
cipio il  rinascimento  artistico.  Non  credetti  opportuno  scen- 
dere oltre  il  secolo  XVII  perchè  il; raccolto  non  poteva  aver 
un'  importanza,  che  compensasse  il  tempo  e  le  fatiche  delle 
stragrandi  investigazioni  necessarie.  Comunque  si  troverà  qui 
un  raccolto  abbastanza  copioso  e  buono  per  dimostrare  quanto 
il  modenese,  il  parmigiano  e  la  Lunigiana  abbiano  concorso 
nell'  arricchire  in  fatto  di  arte  l' alma  città  caput  mundi. 
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SECOLO  XV. 

Questo  secolo  fornisce  poco  contingente  a  Roma  anche  per 
altre  regioni  più  estese  di  quella,  che  noi  abbiamo  fatto  sog- 
getto in  queste  ricerche.  La  Toscana,  più  vicina  a  Roma,  fu  la 
prima  a  dare  all'alma  città  i  suoi  artisti  in  pittura  e  scultura, 
seguita  subito  dalla  Lombardia  pelle  costruzioni  e  pel  lavoro 
della  pietra. 

ARCHITETTI. 

Spesso  gli  architetti  e  gY  ingegneri  sono  confusi  con  i  ma- 
stri muratori  e  bombardieri;  tuttavia  qui  seguiranno  partite  di 
un  architetto  piacentino,  che  godeva  molta  stima  presso  Pio  II,  il 
quale  lo  ricorda  ne'  suoi  Commentari  qual  egregio  artista,  spe- 
cialmente pella  fusione  di  bombarde.  Egli  aveva  una  particolar 
convenzione  col  governo  pontifìcio  in  data  7  gennajo  1461  pella 
fabbrica  di  detti  strumenti  guerreschi.  In  essa  sta  scritto  prov- 
vidus  vir  magister  augustinus  Nìcolae  de  Placentia  magister 
et  frabricator  bombardarum.  La  camera  apostolica  obbligavasi 
di  fornire  una  casa  e  il  metallo,  occorrenti  e  pagar  prò  mercede 
sua  et  suorum  operariorum  prò  magisterio  opere  et  fabri- 
cae  dictarum  bombardarum  ad  rationem  viginti  florenorum 
aurì  de  camera  vìdelicet  de  Lxxij  baiochis  prò  Moreno  prò 
quolìbet  miliario  librarum  ipsarum  confectarum  bombarda- 
rum.  Le  fatte  bombarde  dovevano  esser  esaminate  e  provate 
per  iactum  trium  videlicet  trinum  lapidem  (  Liber  Particu- 
larium  obbligai  Pii  II,  1458-64,  fol.  19). 

Eccolo  ora  ricordato  qual  architetto  e  ingegnere  militare. 

13  aprilis  1461  .  .  .  magistro  augustino  de  Plazencia 
fior.  au.  de  cam.  100  in  deductione  pecuniarum  per  eum 
exponendorum  in  fabrica  duarum  bombardarum  f  R.  Mand. 
1460-1,  f.  121  ). 

20  maj  1461  .  .  .  magistro  Augustino  de  Placentia  ar- 
chitecto  palata  apostolico  florenos  aurì  de  camera  13  et  boi.  54 
prò  valore  certi  panni  tam  de  lana  quam  de  sirico  quos  San- 
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ctissimus  D.  N.  Papa  sibi  (sic)  mandauit  in  deducitene  sui 
salarti  (R.  Mandati  1460-2,  f.  140). 

I  8ì)ris  1461  .  .  .  nobili  viri  magistro  augustino  de  Pia- 
centia  architecto  Palata  apostolici  fior.  aur.  50  in  deductione 
sui  salarij  seu  stipendiorum  (Ibid.  f.  185). 

XV  octobris  Ì461  .  .  .  magistro  Augustino  ó,e  Plazencia 
palacii  apostolici  architecto  ac  exercitus  Sanctae  Romane 
ecclesiae  bombarderio  seu  honorabili  viro  Antonio  Magistri 
Nicolai  de  Senis  prò  eo  recipiente  fior.  aur.  de  camera  tri- 
ginta  in  deductione  suorum  stipendiorum  (Ibid.  f.  193  J. 

E  questo  altro  pagamento  ci  fa  conoscere  il  suo  agente 
Mariotio  de  Perusio  ejus  familiari  prò  eo  recipienti  fior.  aur. 
de  cam.  50  in  deductione  sui  salarii  seu  manufactura  fabricae 
certarum  bombar darum  per  eum  nouiter  facte....  2  aprilis  1462 
(R.  Mand.  1462-3,  f.  1). 

Questo  ingegnere  piacentino  stette  a  lungo  in  Siena  e 
nel  1458  ebbe  l'incarico  della  ricostruzione  del  Ponte  sull'Arbìa 
presso  Bonconvento,  impresa,  secondo  documenti  pubblicati  dal 
Milanesi,  finita  poi  dopo  la  morte  dell'Agostino,  il  quale  sarebbe 
morto  prima  del  1463. 

E  forse  la  seguente  partita  nasconde  un  architetto. 

v.  .  20  aprilis  1462  .  .  .  solvi  faciatis  cristophoro  de 
Parma  cum  iiij  eius  sociis  fio.  auri  de  camera  duos  et  bon.  60 
prò  eorum  salario  vij  operarum  .  .  .  factarum  in  mundando 
et  explanando  platea  ante  canapum  palacij  apostolici  (  Ibid. 
fol.  8 ). 

E  forse  era  anche  architetto  un  Lorenzo  da  Reggio  mu- 
ratore che  aveva  V  impresa  (  11  novembre  1472  )  della  fabbrica 
stabuli  novi  in  palacio  apostolico  (  Id.  1472,  f.  330  J. 

II  seguente  rivedremo  qual  scultore;  ma  intanto  deve  aver 
anche  qui  posto  qual  ingegnere. 

16  maj  1470  .  .  .  magistro  Jacobo  de  Carrara  muratori 
fior.  2  et  bon.  56  prò  eius  salario  manifacture  100  bombar- 
darum  . . .  prò  munitione  arcis  sanctae  Severae  ( R.  Mand. 
1469-70,  f.  233  ). 

A  servizio  di  Paolo  II  pel  palazzo  di  San  Marco  si  trovano 
spesso  accennati  quali  mastri  muratori  Pietro  di  Giacomino  da 
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San  Donnino,  Lorenzo  di  Biagio  da  Reggio,  che5  facilmente  po- 
tevano esser  allora  architetti. 

PITTORI. 

La  pittura  offre  mancanza  per  tutte  le  regioni  lontane  da 
Roma;  per  lo  più  i  pittori  erano  sempre  toscani  o  dello  stato 
pontificio  medesimo.  « 

Voglio  dare  qui  posto  ad  uno,  che  quantunque  disegnato 
qual  libraio  doveva  esser  un  miniatore,  essendo  addetto  alla 
copia  di  codici  per  la  Biblioteca  palatina. 

Riproduco  la  partita  per  intero. 

Cassius  parmensis  librarius  cepit  scribere  prò  sanctis- 
simo  donhino  nostro  die  xvj  ....  nouembris  scribit  autem 
registrum  bullarum  pontificium  imperatorum  regum  Princi- 
pimi limitatum  ad  ....  et  utilitatem  Sedis  apostolice  perti- 
nentium  magnum.  quippe  volumen  et  triplicalum  .  .  .  itaque 
ducaios  x  habuit 

X  decembris  1476. 

( R.  dell' ent.  et  uscita  della  Biblioteca  Palatina  147 5-7 , 
fot.  42  ). 

SCULTORI. 

Gli  scultori  nel  secolo  XV  bisogna  cercarli  sotto  il  modesto 
nome  di  scalpellini  o  di  intagliatori  in  pietra.  Pio  II  fece  ve- 
nire da  Carrara  molti  marmi,  come  risulta  dai  pagamenti  pel 
trasporto,  di  cui  ad  esempio  il  seguente. 

23  maj.  1463  .  .  .  fior,  auri  ...  55  ...  prò  supple- 
mento .  .  .  solutionis  certarum  marmorum  quae  portari  fecit 
ex  terra  carrarie  ad  nane  almam  urbem  prò  fabrica  St.  Pe- 
tri  (  R.  Mandati  1462-3,  f.  35  ). 

E  di  pochi  giorni  prima,  in  altro  pagamento  si  la  cenno 
di  80  mila  libbre,  che  pesavano  12  tavole  di  marmo,  venute  da 
Carrara. 

Dovettero  tali  spedizioni  trarre  seco  degli  scultori  di  quella 
regione  a  Roma,  ove  i  lombardi  avevano  già  quasi  il  monopolio. 
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Nei  lavori  promossi  da  Paolo  II  pel  palazzo  di  San  Marco 
trovo  pagamento  a  M.r0  Gemigniano  de  Gemigniano  da  Modena 
mastro  scarpellino  per  opere  alle  porte  di  marmo  del  giardino 
del  Palazzo  suddetto,  (Lib.  Fab.  Palata  S.  Marci  1466-7,  f.  15) 
e  poi  i  seguenti  di  Carrara:  Agostino  di  Domenico,  Antonio  di 
Francesco,  Jacomo  de  Domenico,  Leonardo  di  Antonio.  Ecco 
qualche  partita  specificante  i  lavori. 

.  .  .  Soluatìs  Magistro  Jacopo  de  Carrarrìa  lapicide  prò 
manìfactura  pedum  sepulchri  Sancie  Constantie  fior.  VI. 

Vj  februarj  1471. 

(  Reg.  mandati  1464-73,  f.  HO  ). 

.  .  .  Solvatis  et  numeratis  Antonio  Lori  et  Jacóbo  de  Car- 
rara Scarpellinis  fior,  de  camera  40  solutionis  cor- 

nicis  quas  tacere  debent  prò  ductu  acque  Triuji 

XV  Julii  1472. 

(lUd.  f.  75  ). 

15  julii  1472.  Antonio  Lori  et  Jacóbo  de  Carrara  scar- 
pellinis florenos  de  camera  40  videlicet  cuilibet  ipsorum  viginli 
prò  parte  et  in  deductionem  solutionis  cornicium  quas  tacere 

debent  prò  ductu  aque  Trivii  

(Reg.  Mandati  1464-73,  t  75 J. 

13  novembris  1472  .  .  .  prudentibus  viris  magistris  An- 
tonio Lori  de  Florentia  et  Jacóbo  de  Carrara  marmorariis . . 
prò  cornicibus  acqueducti  tonlis  Trivii  .  .  .  fior.  40.  (  Zan.  — 
Notizie  artistiche,  tratte  dall'  archivio  segreto  vaticano  J. 

OREFICI. 

Maggior  svolgimento  prenderà  in  altro  secolo  l'oreficeria, 
intanto  il  primo  a  lavorare  per  Martino  V  è  qui. 

lOjan.  1419...  discreto  viro  Vincentio  de  Placentia  aurifìci 
prò  parte  solutionis  laborerii  trium  cruc.  praetati  domini 
nostri  papae  reparandarum,  ac  auri  et  argento  in  ipso  la- 
borerio  ponendorum  de  quibus  computare  debebit  in  camera 
fior,  auri  de  cam.  15  (R.  mand.  1417-21,  fot.  31  ). 

19  Jan.  1419.  Cum  discretus  vir  Vincentius  de  Placentia 
auritex  habere  debeat  a  camera  apostolica  prò  tribus  crucibus 
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praefati  domini  nostri  per  eum  reparatis,  computatis  auro  et 
argento  in  eis  positis  ultra  florenos  15  auri  de  cam.  quos  recepit 
prò  parte  solutionìs  laborerii  praedicti  alìos  similes  florenos  10 
sicut  de  praedictis  .  .  .  posuit  rationem  .  .  .  mandamus  qua- 
tenus  .  .  .  solvatis  .  .  .  prò  completa  solutione  laborerii  dieta- 
rum  cruc.  ac  auri  et  argenti  in  ipsis  positorum  florenos 
auri  de  cam.  ( Ibid.  f.  32 ): 

E  forse  appartiene  anche  a  lui  questo  pagamento. 

?  Jan.  1419.  Circa  fattura  ensis  et  spatae  ac  columbae  in 
capello  prò  ceremoniis  in  festo  natalis  domini  nostri  Jhesu 
Christi  .  .  .  florenos  auri  de  Venetiis  38  et  florenos  de  Ca- 
mer.  14  et  solidos  9  monetae  praedictae  (Ibid.  f.  36). 

I  lavori  di  croci  pel  papa  ci  sono  arra  della  sua  valentia 
neir  arte. 

Un  Giov.  Cristoforo  da  Piacenza  a  dì  21  luglio  1483  nel 
rione  Ponte  sposava  una  figlia  di  Lorenzo  Romanlio,  la  quale 
gli  portava  in  dote  fiorini  200.  Era  presente  all'  atto  notarile 
Paolo  di  Giordano  argentiere  nello  stesso  rione  (Not.  Nicola 
Rosa  1480-3,  f.  309). 

INTAGLIATORI  IN  LEGNO. 

Non  posso  produrre  altro  che  una  partita  con  un  maestro 
modenese,  il  quale  doveva  essere  valente,  poiché  è  chiamato 
qual  estimatore. 

«  1471  11  lug.  ducat.  70  de  cam.  per  sua  Santità  a  M.° 
Marcho  di  Pietro  da  Firenze  e  chonpagni  maestri  di  legniame 
per  resto  di  due.  475  del  solaro  della  Chiesa  di  S.  Marcho  cioè 
la  manifattura  e  legniami  e  chiavi  e  funi  per  fare  ponti  chorae 
fu  giudicato  per  due  maestri  cioè  Antonio  da  Rovezano  e  Pietro 
Antonio  da  Modena  per  ordinamento  di  Nostro  Signore  e  per 
sua  Santità  da  Messer  Bartolomeo  Maraschi  »  (R.  Edif.  1471, 
fol.  54 ). 

Come  abbiamo  veduto  Parma,  Modena  e  la  Lunigiana  eb- 
bero rappresentanti  in  questo  secolo  a  Roma  e  vengono  in  certo 
modo  prenunzi  delle  arti,  in  cui  le  regioni  si  distingueranno  nel 
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seguente  secolo.  Se  Modena  è  poco  rappresentata  a  Roma,  lo 
fu  ben  altrove  e  con  molto  onore.  Giovanni  dagli  Organi,  Andrea 
e  Filippo  figlio  e  nipote  furono  ingegneri  e  architetti  in  Milano 
nel  secolo  XIV,  come  fece  conoscere  di  recente  il  M.  Campori 
(Gli  architetti  e  gli  ingegneri  degli  Estensi).  Giorgio  di  Mo- 
dena nella  metà  del  secolo  XV  era  architetto  del  duomo  di 
Milano.  (Nava.  —  Memorie  e  documenti  intorno  alla  storia 
del  Duomo  di  Milano.  Milano  1853). 

Fino  dal  secolo  XIV  troviamo  fuori  patria  degli  orefici 
delle  nostre  regioni:  un  Gian  de  Blance  fortis  de  Placientia 
era  ascritto  con  Francesco  e  Giovanni  di  Piacenza  tra  gli  ore- 
fici di  Milano.  Secondo  una  cronaca  del  Muratori,  nel  1345  il 
primo  era  a  servizio  dell'arcivescovo  di  Milano  (M.  Caffi. — 
Oreficeria  Lombarda). 

Fioriva  nel  secolo  XV  Nicoletto  Rosa  da  Modena  incisore, 
di  cui  il  Cerrotti,  (Memorie  per  servire  alla  storia  della  Inci- 
sione. Roma  1858)  si  occupò.  Il  contingente  dato  a  Roma  dalle 
nostre  regioni  per  riguardo  all'oreficeria  è  pari  a  quello  for- 
nito allora  dalla  Lombardia,  Sicilia  e  dalle  provincie  Subalpine. 

La  pittura  è  rappresentata  per  nulla  in  Roma,  essendo  come 
dissi,  in  mano  ai  Toscani  e  Romani;  ciò  si  verifica  anche  per  altre 
regioni,  come  si  può  vedere  ne' miei  Artisti  lombardi,  siciliani, 
subalpini,  belgi  ed  olandesi.  Del  resto  non  si  deve  credere  che 
il  modenese,  il  parmigiano  e  la  Lunigiana  mancassero  in  questo 
secolo  di  pittori;  anzi  Modena  presenta  fino  dal  secolo  XIV  un 
Barnaba  pittore  a  servizio  di  Casa  Sabauda,  una  cui  tavola 
si  conserva  tuttodì  nella  Pinacoteca  di  Torino  e  porta  la  data 
del  1370.  (F.  Gamba.  —  Abbadia  dì  Sani'  Antonio  di  Ranverso 
e  Defendente  de  Ferrari  da  Chivasso.  Torino  1875). 

Per  aver  un'  idea  degli  artisti  tutti,  che  lavorarono  per  conto 
della  corte  papale  si  deve  consultare  T  opera  del  Signor  Euge- 
nio Muntz  Les  arts  a  la  cour  des  Papes  pendant  le  XV  et 
le  XVI  siècle.  Paris  Ernest  Tìiorn  Ì878-82,  di  cui  già  sono  in 
luce  tre  volumi. 
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SECOLO  XVI. 
ARCHITETTI. 

Non  so  se  figlio  dell'Agostino,  che  abbiamo  veduto  nel  se- 
colo antecedente,  un  M.ro  Alberto  de  Placentia  architetto  papale, 
che  negli  anni  1501  e  1509  ha  frequenti  pagamenti,  di  cui  ec- 
cone  esempii: 

18  7br.  1501  .  .  .  magistro  Alberto  de  Placentia  S.mi  do- 
mini nostri  comestabili  et  architecto  ducalos  100  prò  parte 
ducatorum  mille  sibi  promissorum  prò  opera  fontis  platee 
sancii  Petri  de  Vrbe  .  .  .  (  R.  Mandati  1501-2,  f.  62 J. 

Nel  1505  ne  risulta  custode  e  nel  1509  aveva  questo  pa- 
gamento  «  ducat.  23  baj.  7  V2  per  coprire  la  tribuna 

della  capella  fatta  in  Sancta  Maria  de  Popolo  secondo  V  ordine 
e  stima  di  mastro  Bramante  ». 

Egli  viveva  ancora  nel  1514  come  apparisce  da  un  pagamento, 
fattogli  a  dì  28  febbraio,  prò  molendinis  valcheriararum  civi- 
tatis  Asculi  per  eum  fabricatis.  Oggidì  si  potrebbe  qualificare 
per  ingegnere  idraulico. 

A  proposito  di  fontane  questa  partita  ci  presenta  anche  un 
parmigiano  qual  soprastante. 

.  .  .  numerari  facialis  domino  Paolo  Rodiano  parmensi 
suprastante  fontis  platee  S.u  Petri  et  aliarum  aquarum  pa- 
lata apostolici  per  mot.  prop.  S.  D.  N.  P.  P.  Julii  III  deputato 
ducat.  tres  de  jul.  X  prò  ducato  prò  sua  presentis  mensis 
ordinaria  prouissione. 

5  9bris  1551.  ( R.  Mand.  1548-52,  f.  301  ). 

Il  Zani  ( Enciclopedia  Metodica  di  belle  arti)  registra  un 
Galasso  Alghisi,  che  per  distinguerlo  da  due  omonimi  gli  dà  il 
distintivo  di  recenziore,  facendoli  tutti  tre  di  Ferrara;  ma  il 
Vedriani  (  Vite  di  pittori,  scultori  ed  architetti  modenesi.  Mo- 
dena 1662)  ed  il  padre  Maggi  nelle  memorie  islorìche  di  Carpi 
lo  affermano  di  Carpi.  Del  resto  anche  il  Zani  aveva  trovato 
una  memoria,  in  cui  stava  scritto,  Galassi  da  Carpi  operante 
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nel  1542,  e  lo  stesso  Cittadella  (Notizie  relative  a  Ferrara. 
Ivi  1864  )  lo  nota  di  Carpi,  vivente  in  Ferrara  nel  1573.  Fu  in 
Roma  discepolo  di  Antonio  San  Gallo,  e  secondo  il  Marchi,  (Ar- 
chitettura militare J  fu  degli  architetti  consultati  da  Paolo  III 
per  le  fortificazioni  di  Roma;  ed  il  Promis  (Biografie  d' Inge- 
gneri militari )  dà  il  titolo  della  seguente  pubblicazione  «  Delle 
fortificazioni  di  M.°  Galassi  Alghisi  da  Carpi  architetto  del 
Duca  di  Ferrara,  libri  III,  Venetia  1570,  »  ristampato  nel  1575. 
Io  trovai  nella  contabilità  per  la  fabbrica  delle  mura  di  Fano, 
tenuta  dal  1553  ai  1560,  (  fol.  34  )  questa  partita. 

«  Item  scudi  2,  baj.  11  pagati  a  G-argamello  hoste  per  pasti 
dati  a  M.°  Galasso  architettore  dal  quale  si  hebbero  averti- 
menti  intorno  alla  fabbrica  et  fu  a  16  di  Giugno  1556.  »  (  Yedi 
miei  Artisti  Urbinati  ). 

E  altro  architetto  di  Carpi  ci  presenterà  la  seguente  partita. 

Numerari  faciatis  magistro  Bartholomeo  Casalensi  mu- 
ratori Scuta  tria  e  bajochos  50  prò  mercede  operum  seu  la- 
boreriorum  per  eum  nuper  in  palatio  ap.co  et  habitatìonibus  sive 
stantiis  Ill.mi  D.  Balduini  de  monte  faciarun  et  in  ceduta  de- 
signationis  illorum  manibus  dominorum  Iulii  de  Americis 
misuralorìs  fabricarum  et  Hieronimus  Carpi  architectores 
dictì  palata  supscripta.  13  januari  1551. 

(R  Mandati  1550-51,  f.  153  ). 

Questo  Girolamo  di  Carpi,  secondo  scrive  il  Padre  Lorenzo 
da  Carpi,  fu  della  famiglia  Grassi  signori  di  Carpi,  che  venuti 
a'  Ferrara  cominciarono  a  dirsi  Carpi.  Fu  anche  pittore  come 
era  stato  suo  padre,  detto  il  Tommaso  da  Carpi.  Servì  Giulio  III 
e  per  gelosie  di  colleghi  si  decise  di  abbandonar  Roma.  (  Pas- 
seri. —  Dialoghi  sopra  le  tre  arti  del  disegno.  Napoli  1772  ). 

Un  Magister  Giovanni  da  Gorerijs  da  Correggio  muratore, 
a  dì  16  novembre  1557,  prendeva  l'impresa  di  grandi  ripara- 
zioni alla  chiesa  di  S.  Eligio  degli  Orefici,  essendo  Console  degli 
stessi  Giacomo  de  Passeri  e  Diomede  de  Abrusati  e  camerlengo 
Bartolomeo  Perrino.  (Not.  Tarq.  Severo  1548-9,  f.  19). 

Maggior  partecipazione  nell'edilizia  romana  ebbe  il  famoso 
Giacomo  Barozzi  da  Vignola,  che  troviamo  spesso  accennato 
nella  contabilità  pontificia  dal  1550  in  poi.  Essendo  ben  cono- 
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sciuto  ci  restringeremo  alle  cose  sconosciute  o  poco  note.  Spe- 
cialmente nella  vigna  Giulia  egli  ebbe  campo  di  spiegar  il  suo 
grande  ingegno.  (Vedere  il  mio  Bartolomeo  Baronino  da  Ca- 
salmonf errato  architetto  in  Roma  nel  secolo  XV.  Casale,  1875). 

Era  per  di  più  estimatore  dei  lavori  altrui  nei  palazzi  apo- 
stolici, come  ad  esempio. 

«  M.ro  Gian  Antonio  stuccatore  per  stuco  del  friso  della  sala 
grande  scudi  130  ..  .  per  la  pittura  del  salotto  scudi  260  come 
per  la  stima  fatta  dal  R.do  fra  Guglielmo  de  Piombo  e  di 
M.ro  Jacomo  Barozio  alias  Vignolia  ». 

(  R.  Edif.  Pub.  1550-1 J. 

Qual  estimatore  aveva  una  paga  mensile  di  scudi  13  d'oro. 
(ma.  f.  27 ). 

A  dì  28  gennaro  1552  riceveva  scudi  25  e  gli  si  dava  nel 
pagamento  il  titolo  di  architetto  di  N.  S."  (R.  Tes.  Seg.  1552, 
fol.  IO). 

La  seguente  partita,  riguardante  al  conclave,  ce  lo  pre- 
senta in  società  con  Labacco. 

7  Xbrìs  1564  .  .  .  numeratis  d.  Antonio  Labacco  archi- 
tecto  ducat.  37  V2  auri  prò  4.*  parte  150  ducat.  ipsi  Antonio 
et  Jacobo  Barotio  etiam  architecto  et  Jacobo  de  Bartholìnis 
et  Thome  de  Cantù  fabris  cementava  qui  in  conclavi  pvop.  p. 
ad  pubblicum  comodum  et  seruitium  intevfuevunt. 

(R.  Mand.  1563-5,  f.  272). 

In  quest'  altro  V  esattore  è  il  figlio. 

19  Xbvis  1565  .  .  .  numeves  d.  Jacinto  domini  Jacobi  Vi- 
gnole  avchitecto  fabricarum  conclavis  per  nos  una  cum  d.  Sal- 
lustio perusino  nuper  deputato  scut.  10  prò  stipendio  UH  ex 
causa  industriae  et  laborerìorum  suorum  circa  architectu- 
ram  fabricationis  presentis  conclauis.  ( Ib.  1565-6,  f.  166 ). 

Ci  fermeremo  dopo  sul  Giacinto  per  ora  seguiamo  il  Gia- 
como. 

10  junii  1573  .  .  .  numeves  d.  Jacomo  Bavotio  alias  nun- 
cupato  il  Vignola  eiusdem  S.  D.  N.  Pape  et  cam.  ap.  avchi- 
tectovi  scut.  50  ad  bonum  comp.  sue  mevcedis  ac  labov.  et 
expens.  pev  ipsum  fact.  in  itineve  pev  eum  factum  de  man- 
dato eiusdem  Camere  ad  Civitatem  Camerini.  (  Ib.  1573-4  f.  40). 


ARTISTI  MODENESI  ECC. 


85 


Cosa  dovesse  fare  a  Camerino  ci  indica  altro  pagamento  di 
scudi  50  fattogli  dieci  giorni  dopo,  notandosi  prò  reparatione 
Palata  eìusdem  Camerae  in  dieta  civitate  Camerini  esistente. 
(Ih.  f.  69 ). 

Non  trovo  più  traccie  di  lui.  Infatti  morì  nel  1573  di 
anni  66  e  fu  sepolto  nel  Pantheon,  ove  però  non  esiste  un'iscri- 
zione, che  lo  ricordi,  come  ben  lamenta  il  Monaldini  (  Le  vite 
de'  più  celebri  architetti  d'  ogni  nazione,  e  d'  ogni  tempo. 
Roma,  1768  ).  A  Vignola  sua  patria  si  mostra  tutto  dì  la  casa 
del  grande  architetto,  segnata  con  iscrizione  onorifica.  (  Arsenio 
Crespellani.  —  Memorie  storiche  vignolesi.  Modena,  Tip.  di 
Antonio  ed  Angelo  Cappelli,  1872  ). 

Nessuno,  salvo  il  Promis,  discorre  di  suo  figlio  Giacinto,  il 
quale  fu  pure  architetto;  ma  la  fama  del  padre  sotterrò  quella 
della  prole. 

Secondo  il  Titi  (Descrizione  delle  pitture,  scritture  e  ar- 
chitetture esposte  al  pubblico  in  Roma.  Roma,  1763),  la  chiesa 
di  sant'  Anna  de'  Palafrenieri,  vicina  al  Vaticano,  fu  eretta 
nel  1575  con  architettura  di  Giacinto  Barozzi,  che  si  sarebbe 
servito  del  disegno  di  suo  padre. 

Ecco  intanto  le  prove  del  suo  matrimonio  in  Roma. 

28  9bre  1564  .  .  .  Haec  sunt  fidantiae  etc.  in  dei  nomine 
habite  et  firmate  inter  discretum  d.  Jacintum  Barotium  bono- 
niensem  architectorem  cum  consensu  prudentis  viri  Jacobi 
Bar  olii  de  Vignola  sui  patris  presentis  etc.  ex  una  et  hone- 
stam  uiduam  d.  Frumentiam  de  Frumentis  relictam  uocorem 
q.  Jo.  Serminet  matrem  tutricem  et  curatricem  et  legitimam 
administratricem  honeste  puelle  Martie  eius  et  dicti  q.  Jo. 
filiae. 

Ed  è  questa  Marzia,  che  doveva  sposare  il  nostro  Giacinto, 
cui  portava  in  dote  una  casa.  ( Not.  Graziano  1564-6,  f.  318  J- 

Il  Giacinto  prestò  più  servigi  al  governo  pontificio  qual 
computista  ed  estimatore  pelle  fabbriche,  che  non  qual  archi- 
tetto, come  risulta  da  registri  e  dai  conti  di  vari  artisti.  Nella 
sua  contabilità  pescai  non  poco  per  miei  precedenti  lavori  e  spe- 
cialmente pegli  Artisti  urbinati  a  Roma  prima  del  secolo  XVIHt 
Urbino,  Tip.  Righi,  1881, 
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la  un  conto  per  pitture  di  Taddeo  Zuccari  sta  a  piedi 

scritto: 

«  Io  Giacomo  Barozzi  computista  affermo  quanto  di  sopra 
questo  di  22  di  novembre  1565  ». 

Come  vedesi  era  già  in  carica  vivente  il  padre.  Nel  se- 
guente autografo  è  associato  al  Nanni  di  Bartolomeo  Lippi  ar- 
chitetto, rivale  del  Buonarroti. 

«  R.mo  Monsignore  Thesauriere  Maiore  di  nostro  signore. 
M.ro  Antonio  dandosa  (  doveva  scrivere  De  Gerosa  )  muratore 
il  quale  ha  lauorato  alla  Capella  di  Sisto  per  la  reparatione  se 
ha  saldato  il  conto  et  cossi  per  le  misure  fatta  et  consignate  a 
M.ro  Jacinto  computista  già  di  detta  fabrica,  el  quale  da  conto 
le  misure  importano  scudi  4655  baj.  58  deli  quali  n' estato  pa- 
gato a  buon  conto  insino  a  hoggi  questo  di  dieci  di  luglio  1568 
scut.  4475  comprendendosi  li  hauti  da  V.  S.  scud.  300  hauti 
in  sede  vacante  di  sorte  che  ni  faciamo  fede  el  detto  M.ro  resta 
havere  per  ogni  suo  resto  scud.  180  baj.  58  li  quali  la  S.  V.  li 
facci  pagare.  Et  in  fede  habbiamo  fatto  la  presente  fede  et  la 
sottoscriveremo  di  nostra  propria  mano  questo  di  x  di  lu- 
glio 1568. 

«  M.°  Nanni  architetto 
«  mano  pr. 

«  Giacinto  Barrozzi 
«  computista  ». 

{Conti  di  Muratori). 

Qual  computista  dei  lavori  alla  Cappella  Sistina  ancora 
nel  1569  aveva  pagamento. 

7  8brìs  1569  .  .  .  numeres  d.  Jacinto  Barotio  olim  fa- 
bricae  reparationis  Capellae  fe.  re.  sixti  papa  IV  mina  mi- 
nantis  ratiocinatorì  seu  computistae  scut.  66.  (R.  Mand.  1568-72, 
foL  15). 

Ed  ecco  un  suo  autografo  : 

«  A  di  9  di  agosto  1572. 

«  Facio  fede  io  Giacinto  Barrozzi,  detto  il  Vignola,  archi- 
tettore di  N.  S.re  che  M.°  Gio.  Agnolo  di  Sernobio  Scarpellino 
ha  lavorato  per  servigio  dell'  apparato  qual  si  fece  per  la  co- 
ronatone di  N.  S.  P.  P.  Gregorio  XIII  sotto  l'ordine  et  il  di- 
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segno  che  io  le  detti  et  in  fede  ho  scritto  la  presente  di  mia 
propria  mano  quale  sarà  parimenti  sottoscritto 

«  Giacinto  Barrozzi  sopradetto 

«  di  mano  propria  ».  x 

In  un  rogito  del  30  gennajo  1578  è  detto  Iacintus  Barotius 
bononiensis  vignola  nuncupatus  arcìiìtectus.  Per  esso  vendeva 
una  sua  casa  in  Caprarola,  rimpetto  alla  rocca  e  fabbrica  del 
Cardinale  Farnese.  La  dava  in  pagamento  di  lavori  fattigli  e 
per  scudi  60,  che  intascava  da  Antonio  Del  Bono  del  contado  di 
Bellinzona  muratore,  abitante  in  Caprarola.  (Not.  Cellesius  1578, 
fot.  129 J.  Secondo  documenti  pubblicati  dal  Gaye  (  Conteggio 
dì  artisti  ecc.)  si  occupò  di  militari  difese,  un  cui  manoscritto 
in  proposito  porta  la  data  1581.  Intanto  di  lui  qui  abbiamo 
prodotto  cose  non  conosciute.  Il  Zani  nota  il  Giacinto  Barozzi 
qual  architetto  romano  eccellente. 

Basta  del  resto  la  fama  del  padre  per  far  onore  a  que- 
sta sezione  un  po'  scarsa,  nella  quale  non  comparisce  la  Luni- 
giana,  benché  abbia  essa  avuto  in  Roma  un  Danese  Cattaneo 
carrarese,  che  fu  il  più  amato  scolaro  del  Sansovino  (  Selvatico 
—  Guida  estetica  ). 

Modena  ebbe  in  questo  secolo  pure  un  celebre  ingegnere 
militare,  cioè  Jacopo  Seghizzi,  di  cui  fece  oggetto  per  un  suo 
particolar  studio  il  marchese  Campori.  Parma  presentò  a  sua 
volta  Pallavicino  Sforza  e  Cogorano  Claudio,  ingegneri  militari. 

PITTORI. 

La  pittura  ci  offrirà  ora  un  vasto  campo  per  tutte  tre  le  regioni. 

In  un  rogito  del  2  ottobre  1509  si  nomina  Caterina  q.  Ma- 
gistri  Antonii  de  Ceróbellis  da  Modena  pittore  e  moglie  di  An- 
tonio alias  ììononiense  carpentario.  (Not.  Nigrello.  —  Instru- 
menta  diversa). 

E  forse  era  pur  di  Modena  un  «  mastro  Pellegrino  pictore 
per  la  dipintura  del  arboro  e  per  armi  facte  nelle  exequie  di 
Papa  Julio  ducati  35  ».  (  Conto  peli'  incoronazione  di  Leone  X 
1513,  f.  30  ). 
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Se  del  Cerobelli  altro  non  si  potrà  sapere,  conoscendosi  in- 
vece vari  pittori  per  nome  Pellegrino  in  quel  secolo  si  potrebbe 
far  delle  induzioni  pel  Munari  allievo  di  Raffaello,  poiché  il  ge- 
nere del  lavoro,  quantunque  basso,  non  deve  far  ostacolo,  altri 
allievi  del  grande  maestro  se  ne  assunsero  de'  consimili.  Raf- 
faello da  Urbino  volle  seco  Pellegrino  Munari  da  Modena  nei 
lavori  del  Vaticano. 

In  una  festa  fatta  nel  1515  essendosi  costrutti  vari  carri 
simbolici  fra  cui  quello  de\V  Ilarità,  della  Magnanimità,  e  della 
Fortezza  furono  dipinti  dal  suddetto  Pellegrino  da  Modena  e 
quelli  della  Verità  e  della  Prudenza  da  Andrea  da  Parma  e 
gli  altri  da  Pietro  da  Torino,  Baccio  fiorentino,  Pietro  spagnolo, 
Gian  Paolo  e  Cherufini.  (Archivio  del  Vaticano  —  Codice  3351 J. 
11  Titi  registra  figure  gentilissime  di  questo  Pellegrino  da  Mo- 
dena. Il  Vedriani  nota  pure  vivente  nel  principio  del  secolo  XVI 
Pellegrino  Aretusi  da  Modena. 

Più  tardi  vi  fu  pure  un  Pellegrino  pittore  da  Bologna. 

Dai  rogiti  del  Notaio  Perotto,  ( Instrument.  1515 )  consul- 
tati da  Girolamo  Amati,  (Lettere  Romane  di  Momo  corrette  ed 
annotale.  Roma  Tip.  Barbera  1872  )  apparisce  che  un  Baverii 
Charoccii  de  Parma  pictori  rappresentava  Raffaello  Sanzio  nella 
compera  di  una  casa,  il  quale,  allievo  certamente  del  Sanzio, 
nello  stesso  mese  comperava  una  casa  per  sè  in  Borgo  da  G.  B. 
degli  Abbati  parmense,  ostiario  di  Leone  X. 

Nella  contabilità  del  cardinale  Armellini  Medici  pelTanno  1519 
si  presenta  quanto  segue  con  un  pittore  parmense. 

«  A  dì  5  de  gennaro  1519  hebero  contanti  M.°  Andrea  de 
Jouanni,  Martino  de  Parma,  M.°  Victorio  Anderlino  da  Montone 
e  M.°  Juvenale  di  Serafino  da  Narni  per  parte  di  Ducati  cento 
di  julii  X  per  ducato,  ducati  37  et  72  de  juli  X  per  ducati 
quali  ducati  137  V2  sonno  per  parte  di  pagamento  per  le  pen- 
ture  hanno  da  fare  in  casa  videlicet  per  la  salla  granda  e  le 
altre  stanze  corno  ne  appare  obligatione  per  ser  Baldo  nostro 
scriptore  di  brevi  domestici,  che  sonno  in  ducat.  di  karlini  cioè 

di  juli  7  V2  per  ducato  

A  dì  20  de  luglio  1519  ». 

E  più  son  stati  pagati  a  «  Jo.  Domenico  pentore  posto  in  loco 
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de  M.°  Andrea  pentore  a  bon  conto  per  la  parte  sua.juli  130 
et  fo  a  22  de  luglio  1519  rogato  M.°  Alberto  ». 

(  Libro  di  ent.  et  uscita  del  cardinale  Medici  1519-20, 
fot.  130). 

Del  Martino  parmense  non  so  dire  altro. 

Un  Giacomo  de  Vignola  si  occupava  a  dipingere  bandiere; 
ma  siccome  a  quei  tempi  tali  lavori  non  li  sdegnavano  nem- 
meno gli  artisti  primari,  credo  non  inutile  riportar  due  suoi 
pagamenti. 

21  aprìlis  1539  .  .  .  numerari  faciatis  magistro  Jacomo 
pintori  scutos  XX  .  .  .  ad  bonum  computum  pinturae  penden- 
tium  tubarum  et  banderarum  custodiae  S.  D.  N.  per  eum 
inceptum  

(R.  Mandato  1539,  f.  58). 

24  maij  1539  .  .  .  soluatis  et  numeratìs  magistro  Vetro  de 
Senis  et  Jacomo  de  Vignola  pictoribus  scutos  60  per  residuo 
solutionis  picturae  per  eos  factas  in  sex  apendicis  tubarum 
unius  magni  et  duarum  paruorum  vexillorum  etc.  ad  usum 
millitum  equitum  leuis  armaturae  sue  sanctitatis  factae  exti- 
matae.  ( IUd.  1539,  f.  85  ). 

Sospetto  che  qui  si  tratti  dell'  architetto  Giacomo  Barozio, 
essendo  noto  che  giovane  erasi  dato  alla  pittura  e  venne  in 
Roma  due  volte. 

Un  barcarolo  modenese  a  dì  19  gennaio  1547  confessava  di 
esser  debitore  a  Giacomo  Sandroni  pittore  modenese  di  scudi  30. 
imprestatigli  amichevolmente.  (Not.  Tom.  Tarquinio  Severo  1547, 
fot.  IO). 

Non  trovo  registrato  dal  Zani  questo  pittore. 

Nella  Congregazione  dei  pittori,  tenutasi  a  dì  30  maggio  1561 
in  Roma  per  la  fabbrica  di  san  Luca  fra  i  comparsi  si  trova 
Maestro  Pandolfo  da  Modena  pittore.  (  Vedi  il  documento  pub- 
blicato per  intero  nel  mio  libro:  Artisti  Subalpini  in  Roma  nei 
secoli  XV,  XVI  e  XVII.  —  Torino,  Tip.  Reale  1879,  voi.  II, 
p.  34).  Il  cognome  di  questo  Pandolfo,  forse,  era  Grandi,  essendo 
un  indoratore  così  segnato  altrove. 

Se  sin'  ora  abbiamo  trovati  pittori  poco  conosciuti  adesso 
fa  comparsa  uno  ben  noto,  cioè  Giuseppe  del  Salviati,  il  cui  ca- 
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sato  era  Porta,  nato  a  Castelnovo  di  Garfagnana.  Era  detto  an- 
che il  veneziano,  essendosi  ammogliato  a  Venezia  ed  avendovi 
lavorato.  Era  allievo  del  Salviati  e  da  questo  ebbe  il  sovra- 
nome.  Ne  discorre  il  Ridolfl  (Vite  de' pittori  veneti  e  dello 
stato.  Venezia,  1648 )  e  prima  di  lui  il  Vasari. 

Eccone  dei  pagamenti  per  ordine  di  Pio  IV,  che  l'aveva 
chiamato  a  Roma. 

«  3  7bre  1562.  scudi  12  boi.  40  a  Riccio  da  Volterra  stuc- 
catore per  tante  giornate  di  una  settimana  di  lui  et  compagni 
a  stuccar  alla  sala  regia  et  scudi  2.40  a  hieronimo  aiutante  di 
M.ro  Josepho  Saluiatti  pittore  per  tante  giornate  della  suddetta 
settimana  a  depingere  ».  (  R.  Tes.  segreta  1562-4,  f.  18). 

Dalla  seguente  partita  sembrerebbe  che  l'aiutante  fosse  il 
Muziano.. 

«  6  feb.  1563.  scudi  100  allo  stesso  a  buon  conto  del  suo 
lavoro  alla  sala  regia  e  più  scudi  6  a  Hieronimo  suo  aiutante 
contati  a  M.°  Agostino  Mutiano  ».  ( Ibid.  f.  23 ). 

«  13  xbre  1563.  a  M.ro  Joseph  Saluiati  pittore  a  conto  di 
lavori  fa  in  sala  regia  scudi  200  ».  ( Ib.  1563-4,  f.  39 ). 

«  28  marzo  1564.  scudi  100  ».  (lì),  f.  48 ). 

I  quali  pagamenti  si  seguono  nel  1565.  (Ib.  1564-5,  f.  51). 

4  20  lugli  1565  a  M.°  Giuseppe  Saluiati  pittore  scudi  100 
di  moneta  a  buon  conto  dell' historia  del  li  setti  re  quale  egli 
fa  nella  sala  Regia  a  man  sinistra  della  porta  in  capo  la  scala 
quale  scende  verso  Roma.  17  9bre  altri  100  ».  (  Giornale  di 
Giacinto  Barozzi  1560-5,  f.  138  ). 

E  altri  trecento  ne  percepiva  ancora.  (R.  Mandati  1560-8, 
fol.  246  ). 

In  un  conto  di  un  falegname  trovo  quanto  segue: 
<  A  M.ro  Bonello  da  Parma  falegname  per  hauere  fatto  e 
disfatto  li  ponti  quando  nostro  Signore  volse  vedere  le  pitture 
de  M.ro  Josepho  Saluiati  Scudi  1.  baj.  20  ».  (Conto  di  M.°  Bo- 
nello 1565-70). 

E  questi  lavori  come  nota  il  Siret  (Dictionnaire  historique 
des  peintres.  Paris,  1874^  gli  guadagnarono  l'ammirazione  ge- 
nerale. Egli  fu  amico  del  Tiziano.  Anche  Carlo  Blanc  ne  de- 
scrisse la  vita.  (Histoire  des  peintres  ). 
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È  conosciuto  Domenico  Carnevale  pittore  da  Modena,  che, 
secondo  il  Vedriani  era  anche  architetto  e  dipinse  tanto  al 
naturale  l'architettura  che  ingannò  gli  uccelli  ed  i  pittori  ;  ma 
è  ignoto  quanto  io  qui  esporrò. 

A  dì  3  giugno  1553.  Magister  Dominicus  Carneual  de 
Mulina  pittore  abitante  in  Borgo  è  accusato  da  Ippolito  man- 
tovano orefice  di  essersi  appropriato  40  medaglie,  mentre  due 
anni  prima  avevagli  dato  per  due  mesi  alloggio  nella  sua  casa. 
Esaminato  il  Carnevale  negò,  ricordando  bensì  che  V  orefice  gli 
aveva  offerte  certe  piccole  medaglie  per  comprarle.  (  Lib.  In- 
vestig.  1553,  f.  139). 

Non  ebbe  altro  seguito  per  quanto  pare  la  querela  presso 
il  tribunale  del  Governatore.  Il  Siret  nota  che  fu  impiegato  a 
Roma  per  ristorare  i  dipinti  del  Buonarroti;  io  trovai  soltanto 
questa  partita. 

23  9bre  1575  .  .  .  «  a  M.°  Domenico  Carnovali  da  Modena 
pittore  scudi  40  di  moneta  a  buon  conto  et  principio  di  paga- 
mento del  fregio  che  egli  ha  interpreso  da  fare  nella  sala  del 
Concistoro  ».  (  Giornale  dì  Giacinto  Bar r ozio  1560-5,  f.  141). 

Non  so  se  figlio  o  parente  del  Domenico  e  se  artista  un 
G.  B.  Carnovale  che  nel  1595  si  presentava  fideiussore  del- 
l' Architetto  Antonio  Labaceo.  (Arcìi.  del  Senatore,  Liber.  Acto- 
rum  1595-6,  fol.  9  ). 

Ora  abbiamo  un  pittore,  che  aveva  ereditato  un  nome  molto 
celebre,  benché  egli  sia  vissuto  fin' ora  ingiustamente  con  poca 
celebrità.  Ne  fa  grandi  encomi  l'Aretino  nelle  sue  lettere,  qual 
miniatore.  Il  Pungeleoni  lo  fa  allievo  dell' Allegri  ed  anche  in- 
cisore. 

Antonio  da  Correggio  pittore  riceveva  a  dì  4  feb.  1563 
scudi  2  a  buon  conto  di  scudi  6  che  doveva  percepire  «  di 
giornate  fatte  alla  Cosmografia  continuato  per  tutto  12  9bre  p.  ». 

(R.  Tesor.  segret.  1562-4,  f.  23 J. 

Egli  non  era  di  casato  Allegri  bensì  Bernieri  e  forse  era 
della  scuola  di  Pierin  del  Vaga  o  di  Giovanni  da  Udine. 

Aveva  avuto  a  compagni  nel  lavoro  delle  famose  mappe 
delle  loggie  vaticane  vari  da  Udine,  come  si  potrà  vedere  nel 
lavoro  del  Signor  Podestà  (  Le  Mappe  delle  Logge  vaticane. 
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Firenze,  1877)  basato  su  documenti  da  me  preparatigli  nell'Archi- 
vio di  Stato.  E  questo  Bernieri  credo  che  vivesse  ancora  nel  1569, 
trovandolo  benché  col  nome  Cola  Antonio  pittore  da  Corregio, 
querelato  insieme  con  un  muratore  da  Nicola  da  Genazzano 
per  ferite  dategli  al  20  gennaio  senza  ragione,  essendo  amici. 
(  Lib.  Investig.  1569,  f.  61  J. 

Non  essendovi  seguito  negli  atti  del  Governatore  nulla  posso 
aggiugnere  e  potrebbe  trattarsi  anche  di  un  secondo  pittore, 
poiché  il  Zani  nota  il  primo  qual  gentiluomo  morto  nel  1564 

E  mi  trovo  nello  stesso  caso  per  una  promessa,  fatta  a  di  8 
di  maggio  1565  da  G.  B.  Serbellono  castellan  di  Castel  Sant'An- 
gelo, che  M.r0  Andrea  dal  Monte  pittore  non  offenderà  G.  B. 
modenese  f Miscellanea  artìstica  —  pittori,  f.  10). 

Forse  il  G.  B.  modenese  era  il  Gio.  da  Modena  pittore,  che 
a  di  8  giugno  1580  per  ordine  del  papa  riceveva  scudi  40  «  per 
resto  di  hauer  fatto  otto  madonne  e  xij  San  Gregorii  in  sul 
raso  bianco  »  e  altri  lavori  per  servizio  della  Cappella  Grego- 
riana. (  R.  Tes.  Segret.  1580-1,  f.  4). 

E  forse  si  tratta  del  G.  B.  Ingoni,  di  cui  dà  breve  notizia 
il  Vasari,  se  non  riguarda  già  Giovanni  Guerra  modenese,  di  cui 
presto  dovremo  occuparci  a  lungo. 

Nei  lavori  a  San  Giovanni  Laterano  dal  1566  al  1570  sono 
segnati  scudi  18  «  a  M.ro  Paolo  panneggiano  e  Giov.  Cipolaro 
compagni  dipintori  che  hanno  dipinti  d'occhi  finti  le  14  finestre 
de  S.  Giovanni  parte  mezze  et  due  intere  secondo  si  fece  il 
patto  ».  (R.  Edif.  Pubblici  S.  G.  L.  1566-70,  f.  43). 

Il  Cipolari  trovo  nel  1588  sotto  il  nome  di  Ciuolare  «  pit- 
tore di  Nostro  Signore  »  e  nel  1590  «  pittore  di  blasoni  ».  (Li- 
bro del  mastro  di  casa  del  Papa  1590- 1,  f.  29). 

Forse  il  Cipolari  è  il  Giovanni  Covalara  pittore  di  Modena, 
ascritto  all'  accademia  di  San  Luca  nel  secolo  XVI,  secondo 
il  Misserini. 

Più  noto  è  Giulio  de  Mazzonis  piacentino  pittore,  che  ebbe 
i  primi  rudimenti  dal  Vasari  e  fu  poi  allievo  di  Daniele  da  Vol- 
terra. Di  lui  il  signor  Luigi  Ambiveri  (  Gli  artisti  piacentini. 
Piacenza,  Tip.  Solari,  1877  )  pubblicò  documenti  ed  io  aggiungo 
che  a  dì  29  luglio  1568  riceveva  scudi  22  a  buon  conto  di 
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scudi  45  promessi  per  la  pittura  fatta  in  seruitium  cappellae  nu- 
per  constructae  in  stantiis  habitationis  custodiae  Helueliorum 
Sue  Sanctitatis.  fR.  Mandati  1567-8,  f.  212  ). 

Seguono  altri  pagamenti  in  ottobre  (  Ib.  1568-72,  f.  2). 

Il  Milizia  parla  del  Palazzo  Spada  in  Roma  sul  disegno  . del 
Mazzone  ed  il  Titi  nota  statue  di  lui.  Visse  fino  al  principio  del 
seguente  secolo  e  morì  in  patria,  ove  lasciò  molti  lavori. 

Un  estimo  fatto  dal  Giulio  Mazzone  ci  darà  occasione  di 
presentar  vari  documenti  artistici  e  di  riveder  il  Giacinto  Ba- 
rozzi  architetto. 

«  1565.  M.ro  Lutio  de  Lutijs  depintore  deue  hauere  scudi 
cento  di  moneta  dalla  R.da  Camera  Ap.ca  quali  sono  per  sua 
mercede  di  hauer  dipinta  la  uolta  da  basso  auanti  la  sala  di 
Constantino  quale  doueua  depingere  tutta  per  conuentione  fatta 
con  la  bona  memoria  del  Ill.mo  et  R.mo  Card.1'  Amulio  per  scudi 
trecento  della  quale  solo  ne  ha  fatto  opera  per  scudi  Cento 
come  si  uede  100  ». 

«  A  di  12  di  decembre  1572. 

«  Faccio  fede  io  Giacinto  barrozzj,  detto  il  Vignola  archi- 
tettore della  fabrica  di  S.  Pietro,  come  nel  tempo  della  felice 
memoria  di  PP.  Pio  4.°  essendo  io  allora  Computista  delle  fa- 
briche  del  Sacro  Apostolico  Palazzo  per  ordine  dell1  IUnìo  et 
R.m0  Cardinale  Amulio,  il  quale  era  preposto  a  dette  fabriche 
feci  uno  mandato  a  M.ro  Lucio  de  Lucij  pittore,  il  quale  fu  pas- 
sato dal  detto  Cardinale  et  ultimamente  dal  P.P.  istesso  secondo 
il  stile  d'  alhora.  Il  quale  mandato  sarà  coppiato  nella  faccia  di 
contro  de  uerbo  ad  uerbum,  per  il  quale  si  conosce  il  patto 
qual  fece  dichiarare  il  detto  Cardinale  per  quel  lauoro  di  pit- 
tura che  gli  consignò  da  fare,  et  anco  li  denari  hauuti  poi  che 
altro  mandato  non  hebbe  dipoj.  Et  in  fede  ho  scritta  la  presente 
di  mia  p.  p.°  mano  sicome  sarà  parimente  la  coppia  di  detto 
mandato. 

?  «  Giacinto  barrozzi  ut  supra.  » 
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«  A  dì  16  8bre  1565. 
«  Beatiss.0  Padre. 

«  Parendo  a  M.,c  111.0  et  Reverend.0  il  Cardinale  Amulio 
essere  di  necessità  per  servigio  di  V.  B.ne  far  pagare  scudi  50 
di  moneta  a  M.ro  Lucio  de  Lucij  pittore  quali  se  li  danno  a  buon 
conto  et  principio  di  pagamento  dell'  opera  interpresa  a  farsi 
di  lui  di  stucco  et  pittura  in  una  delle  cupole  nella  loggia  fatta 
di  nuovo  alla  risuolta  della  piazetta  della  Cisterna  secondo  il 
patto  stabilito  di  scudi  250  firmato  et  approbato  che  sia  l'opera  sua. 

«  V.  Card.  Amulius  ». 

«  Roberti  Vbaldini  nostro  Thesoriere  secreto  pagherete  al 
suddetto  M.ro  Lucio  pittore  soprascritti  scudi  50,  che  se  gli 
danno  come  di  sopra  ecc.  Di  Palazzo  alli  20  di  8bre  1565. 

«  Pius  P.P.  iiij  ». 

«  Adì  26  de  maggio  1573. 

«  Stima  de  Certi  lauori  de  studio  fatti  da  m.ro  Lucio  pi- 
tore  nel  sacro  palazzo  Apostolico  nel  pontificato  della  Santa 
M.  de  Pio  iiij  al  presente  sono  uisti  et  stimati  per  noi  infra- 
scritti. Cioè  m.°  Giulio  piesentino  pitore  et  per  me  Mercurio 
raymondo  Misurator  della  R.a  Camera.  Per  Comissionede  Monss^ 
Spinola  cierico  d'  Camera. 

«  Per  hauer  fatto  l'ornamenti  de  stucho  nella  uolta  del  can- 
tone alla  loggia  de  rafaello  Sopra  la  porta  e  dentra  nella  sala 
de  Costantino  con  più  partimenti  dentro  cioè  uno  quadro  nel 
mezzo  di  detta  uolta  con  una  arma  papale  dentro  con  4  taber- 
nacoly  intagliati  con  figure  nelli  4  cantoni  di  detta  uolta  è  uno 
quadro  con  ornamenti  intorno  tra  luno  è  laltro  tabernaculo  con 
li  archi;  sotto  fatti  a  fusaroli  è  patranostri  ogni  cosa  de  tutta 
robba  del  Mastro,  così  come  al  presente  si  troua  per  essere 
detta  opera  imperfetta  noi  la  stimiamo  che  uaglia  così  come  sta 
et  esendo  de  tutta  robba  sicome  lui  dice  scudi  ottanta  di  mo- 
neta Et  in  fede  habbiamo  fatto  la  presente  et  sotto  scritta 

dico   Scudi  80. 

«  Mercurio  Raymondo  Misurator  della  R.da 
«  Camera  mano  propria 

«  Io  giulijo  pyacentino  pittore  mano  propria  ». 
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Del  Luzio  Luzi  pittore  di  Todi  fa  cenno  il  Vasari. 

Non  so  se  figlio  o  parente  del  Giulio,  un  Francesco  Mazzono 
pittore  piacentino,  che  a  dì  1°  8bre  1586  riceveva  in  enfiteusi 
perpetua  un  terreno  a  capo  le  case,  detto  r  orto  del  Boccaccio 
dal  Cardinale  Luigi  d'Este.  (Noi  Ani.  Guidottì  1573-87,  f.  377). 
Non  è  compreso  dall'  Ambiveri,  nè  dal  Zani,  nè  da  altri.  Com- 
pagno nei  lavori  al  Giulio  Mazzoni  era  Ferrante  Moreschi  pit- 
tore, che  riceveva  a  dì  27  aprile  1570,  scudi  30  a  conto  delli 
stucchi,  che  faceva  nella  cappella  della  stanza  degli  Svizzeri 
e  poscia  vengono  altri  pagamenti.  (R.  Deposìteria  1569-72, 
f.  89-90  ). 

Li  rivedremo  tutti  due  nella  scultura. 

Andrea  Francesco  da  Massa  pittore  a  dì  6  maggio  1572  era 
stato  ferito  nel  labbro  superiore  da  colpo  di  spada  da  Pietro 
merciaiuolo  senza  pericolo  (Lib.  Barberiorum,  1571-4,  f.  137). 

Non  seguì  altro,  e  così  si  resta  alla  semplice  notizia  di  un 
pittore,  forse  lunigianese;  ma  in  compenso  ne  avremo  delle  ab- 
bondanti intorno  a  M.ro  Giovanni  Guerra  pittore  modenese,  che 
lavorò  molto  per  conto  de'  papi  a  cominciar  da  ornati  e  dipin- 
ture di  insegne  all'affresco  nelle  sale  del  Vaticano.  Egli,  buon 
inventore,  si  associò  Cesare  Nebbia,  buon  disegnatore  e  poterono 
appagare  Sisto  V  nei  grandi  lavori  di  pitture.  Ebbe  due  fratelli 
Gaspare  e  G.  B.  architetti,  come  egli  fu  tale  ed  anche  incisore. 

Il  Baglione  dà  dei  cenni  biografici  di  ognuno  di  essi.  Tanto 
egli  che  altri  lo  notano  soltanto  qual  pittore  di  Sisto  V,  ma  dai 
seguenti  documenti  si  vedrà  che  aveva  già  lavorato  sotto  Gre- 
gorio XIII. 

Ecco  1' estima  de' suoi  primi  lavori. 

«  A  di  4  di  febraro  1575. 

«  Stima  dell'arme  fatte  sopra  el  portono  di  castello  S.t0  An- 
gelo da  M.ro  Giovanni  Guerra  pittore  di  tutta  sua  robba  cioè 
T  arme  di  N.  Signore  grande  ouale  sopra  tela  a  olio  doi  putti 
et  tre  arme  sotto  a  detta  cioè  quella  de  Romani  dell'Ili.0  et 
R.m  Camerlingho  et  dell'  111.0  et  Rev.m0  Sig.  Iacomo  Boncompagni 
castellano  di  detto  castello  alfo  tutto  palm.  12,  stimato  detta 
arma  insieme  con  M.ro  Lorenzo  pittore  di  N.  S.  come  appare 
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per  sua  stima  presso  di  me  mercurio  raimondi  misuratore  della 
R.da  Camera  scudi  25  di  moneta. 

Mercurio  Raymondi 
misuratore  della  R.a  Cam.a  apost.a  » 

(  Conti  di  pittori  ). 

Il  Lorenzo  pittore  doveva  essere  il  Costa  mantovano.  (Vedi 
i  miei  Artisti  lombardi  a  Roma  nei  secoli  XV,  XVI  e  XVII. 
Milano  1881,  voi.  1,  p.  154). 

Dal  1586  al  1587  insieme  con  Cesare  Nebbia  pittore  di  Or- 
vieto riceveva  scudi  1800  per  Ja  nuova  scala  dipinta  nella  stanza 
abbasso,  dove  si  entra  nella  Gregoriana,  partendosi  da  essa  stanza 
fino  alla  Cappella  di  Sisto  V,  e  per  «  aver  coperto  certe  cose 
vergognose.  » 

Dal  1587  al  1588  percipivano  scudi  5900  per  lavori  alla  Cap- 
pella del  Presepio  e  dal  1588  al  1589  scudi  6300  (  R.  Edifizi 
pubblici  1589-1590  ). 

Ma  sarà  meglio  esporre  le  più  importanti  partite  de1  suoi 
numerosi  conti. 

«  Conti  et  misure  et  stimo  di  diuerse  Pitture  et  mettiture 
d'  oro  et  Pitture  sgraffiato  in  calce  tinta  di  colore  uariato 
fatto  fare  per  seruitio  di  N.  S.re  ordinati  dall'  Ill.re  Sig.  Caualier 
Fontana  fatti  e  condotti  da  me  Cesari  Nebbi  et  m.ro  Giouannì 
Guerra  Pittori  e  compagni  in  molti  luoghi  come  qui  si  uede'  a 
partita  per  partita,  dopo  V  ult.°  saldo  sotto  la  data  di  8  Gen- 
naro 1588.  » 

«  La  misura  et  stima  della  Pittura  et  mettitura  di  oro  alla 
volta  et  sordelli  della  nuoua  loggia  della  beneditione  a  san  gio- 
uanni  Laterano  fatta  sotto  condotta  di  m.ro  Cesare  Nebbi  et 
m.°  Giouanni  Guerra  Pittori  e  compagni  come  qua  sotto  si  uedrà 
Partita  per  partita  misurata  et  stimata  per  noi  sotto  scritti.  » 

«  In  Prima  sopra  la  loggia  della  beneditione  lunga  p.mi 
nouantacinque  e  */*  et  larga  Palmi  quarantanoue,  ridotta  in 
misure  piane  si  contengano  le  Partite  infrascritte. 

«  Cinque  Historie  del  Testamento  uecchio  sopra  campi  d' oro 
fate  di  rilieuo.  La  prima  di  Abramo  che  dà  la  Decima  a  Mel- 
chisedech.  La  seconda  la  beneditione  di  Iacob  alla  figliuola  di 
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Iosef.  La  terza  la  consacratone  d'  Aron,  et  sua  beneditione  al 
popolo  et  questa  è  nel  mezzo.  La  quarta  1'  untione  di  Saul  Re 
fatta  da  Samuele.  La  quinta  larroganza  d'  Ozia  che  fu  rispinto 
fuori  del  Tempio,  da  sacerdoti.  Stimo  1'  uno  di  fattura  scudi 
quindici  per  cartone  et  Pittura  et  tutti  cinque  insieme  scudi  set- 
tantacinque  .  75. 

«  Quattro  Historie  del  Testamento  nuouo  colorito  nelli  quat- 
tro ottangoli  alti  1'  uno  Palm.  15  et  largh.  Palmi  dieci,  conte- 
nente la  Prima  san  Pietro  condotto  dal  fratello  la  prima  uolta 
al  Redentore.  Nella  seconda  esso  santo  che  confessa  il  Signore 
vero  figlio  di  Dio.  Nella  terza  esso  santo  che  domanda  di  ca- 
ulinare sopra  le  acque.  La  quarta  il  medesimo  santo  che  ricer- 
cato tre  volte  dal  Signore  se  1'  amaua  più  delli  altri  conferman- 
dolo,, fu  constituito  alla  custodia  delli  Agnelli.  Stimo  T  una  et 
l'altra  scudi  quaranta  et  tutte  quattro  insieme  scudi  cento  ses- 
santa. Diciamo  scudi  160. 

«  Ventiquattro  figurette  uerdi  fìnte  di  bronzo  in  campo 
di  lacca  stimo  1'  una  scudi  tre  per  spese  et  fattura  et  tutto 
insieme  scudi  settanta  due.  Diciamo  .   .   •  •  ...  72. 

«  Otto  Dottori  di  santa  chiesa  quattro  di  essi  d'  ordine  la- 
tino nel  nascimento  delli  Peducci  della  uolta  sopra  li  Pilastri 
alla  parte  congiunta  con  la  chiesa,  et  de  rincontro  stanno  li 
quattro  Greci  stimiamo  1'  uno  venticinque  e  tutti  insieme  scudi 
dugento  .   .   .   .  200. 

«  Dodici  lunette  che  corrispondano  all'  Historia  d'  oro  con- 
tenenti dodici  imagini  partite;  alla  prima  tre  alla  seconda  terza 
et  quarta  dui.  Per  ogni  una  et  alla  quinta  tré  di  diuerse  forme 
et  concetto.  Stimiamo  V  una  et  per  V  altra  scudi  dodici  e  tutte 
insieme  scudi  centoquarantaquattro.  Diciamo    .   .    .    .   .  144. 

«  Cinque  Historie  nelli  5  sordelli  nella  medesima  loggia 
contenente  l' Historie  di  San  Siluestro  Papa  et  Constantino  im- 
peratore stimiamo  1'  una  per  V  altra  scudi  cinquanta  e  tutte  in- 
sieme scudi  dugentocinquanta  scudi  .   ........  250. 

«  Sommano  tutte  le  6  partite  delle  Historie  scudi .  .  901. 
.  «  L'  ornamento  d' oro  et  intagli  finti  come  qui  sotto  si  uede 
nella  uolta  di  detta  loggia  della  beneditione  si  contiene  nell'  or- 
dine infrascritto. 
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«  Lo  intaglio  fiato  sopra  lo  incollato  di  Pittura  delle  dodici 
lunette,  et  lo  intaglio  delli  6  archi  delle  aperture  di  essa  loggia 
con  le  imprese  et  altri  ornamenti  stimo  insieme  scudi  qua- 
ranta 40. 

«  L' indoratura  di  tutte  le  Parti  di  essa  loggia  così  nello 
intaglio  finto  come  in  rilievo,  et  nelle  imprese  di  tutta  V  opera, 
così  per  la  spesa  di  tutto  1'  oro  come  d'  hauerlo  posto  con  mor- 
dente a  olio  stimiamo  tutto  a  scudi  trecento  quaranta.    .  340. 

«  Nelli  quattro  cantoni  della  medesima  loggia  sono  quattro 
Armi  di  Sua  Beatitudine  ornate  d'  Abbigliamento  Baldachino 
et  drappelloni  con  cartella  nella  parte  inferiore  dintorno  il  nome 
di  S.  S.tk  stimiamo  scudi  quaranta.  Diciamo  40 

«  Sommano  le  tre  partite  delli  ornamenti  d'  oro    .   .  420. 

«  La  pittura  nella  volta  della  stanza  innanzi  che  si  entri 
nella  Loggia  della  beneditione  stimata  come  qui  sotto  si  uede. 

«  In  Prima  un'  Arma  di  S.  B.ne  in  mezzo  della  uolta,  con 
dui  figure  grandi  di  pal.mi  10  {/2  V  una  con  suoi  ornamenti 
dentro  stimiamo  scudi  quaranta.  Diciamo  40. 

«  Le  quattro  cantonate  della  uolta  con  figure  puttino  car- 
telle ombrelle  et  altri  ornamenti  stimo  scudi  centotrenta.  Di- 
ciamo scudi  130. 

«  Li  sei  quadri  di  Prospettiua  fatto  e  dentro  V  Aguglia  di 
S.  Pietro  in  un  altro  V  Aguglia  di  San  Giouanni  neh'  altro 
T  Aguglia  di  santa  Maria  maggiore,  et  nelli  altri  quadri  le  due 
colonne  Traiana  et  Antonina  et  sopraui  le  statue  de' Principi 
delli  Apostoli  con  le  med.me  prospettive,  come  V  altre,  con  altri 
suoi  ornamenti  dintorno  stimiamo  scudi  nouantacinque.  Di- 
ciamo   .    *  95. 

«  Tutte  le  Grottesche  che  riempiano  tutta  la  volta  assai 
copiose  stimiamo  scudi  cinquanta.  Diciamo  50. 

«  Li  due  quadri  nelle  quali  ci  sono  dui  leoni,  con  loro  or- 
namenti et  fogliami  finiti  in  campo  Rosso  stimiamo  scudi 
uenti  20. 

«  Sommano  le  cinque  partite  della  uolta  scudi  .    .   .  335. 

«  Somma  di  tutta  la  Loggia  della  beneditione  con  la  stanza 
inanzi  importa  scudi  mille  seicento  cinquantasei  scudi   .  1656. 

«  La  prima  stanza  contigua  alla  seconda  sala  dell'  appar- 
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tamento  principale  uerso  la  Aguglia  dipinta  contiene  nelli 
quattro  Paesi  il  suggetto  della  Historia  di  Samuele  et  nella 
sommità  l'arme  di  S.  Bne  con  molti  abbigliamenti  .et  in  spatij 
dello  Cantoniero,  quattro  grotteschi  in  Campo  d'  oro,  con  una 
figura  grande  in  ogni  Cantone,  et  in  quattro  spatij  che  sono 
per  intervallo  delle  Historie  sopradette  sono  in  esse  quattro 
figure  Fede  Speranza  et  Carità  et  Religione  et  oltra  di  questo 
una  legatione  generale  d'  intagli  finti  et  abbigliamenti  in  campo 
d'  oro  et  figure  coerenti  per  ogni  cantone  et  insieme  l' imposta 
indorata  in  diuersi  membri  di  essa  stimiamo  ogni  cosa  scudi 
quattrocento  ottantasette   487. 

«  La  seconda  stanza  contigua  a  questa  in  uolta  dipinta  con- 
tenente in  cinque  spatij  l' Historia  di  Dauit  cominciando  nel 
primo  scontro  esso  Dauit  che  intende  la  braueria  di  Golia  di 
rincontro  e  esso  Giouanetto  che  con  1'  armonia  placa  l' infermità 
del  Re  Saul.*  Alla  parte  uerso  le  fenestre  e  Dauit  unto  da  Sa- 
muel nella  sommità  della  uolta  la  vittoria  di  Dauit  contro  Golia 
et  neh'  altra  Historia  scontro  alle  fenestre  esso  Dauit  trionfante 
nelle  quattro  arcati  sono  quattro  Armi  di  S.  B.ne  accompagnati 
ognuna  di  esse  da  dui  figure  di  diuerso  soggetto  che  rappre- 
sentano, otto  uirtù  peculiari  di  S.  B.  et  sopra  per  accompagna- 
mento, sono  le  imagine  del  genio  di  esse,  che  pongano  corona 
di  fiori  sopra  li  ouati.  La  legatura  generale  col  rilievo  d1  intagli 
dorati  nelli  fregi  finto,  sono  ornamenti  finti  in  Campo  dorato, 
et  nell*  imposta  nella  medesima  stanza  sono  di  rilieuo  diuersi 
membri  dorati,  che  tutto  stimiamo  scudi  cinquecento  uenticin- 
que  scudi   525. 

«  La  terza  stanza  della  cantonata  del  Palazzo,  uerso  la 
guglia  et  contigua  alla  sopra  nominata  di  Dauit  contiene  1'  Hi- 
storia di  Salomone  con  l' ordine  infrascritto.  In  prima  nella 
sommità  della  uolta  un  quadro  tirato  a  grandezza  proporzio- 
nata alli  angoli  della  stanza  contiene  il  Padre  eterno  che  dona 
al  medesimo  Re  giouane,  lo  spirito  di  sapienza  conforme  alla 
petione  di  esso.  Stimiamo  scudi  uenticinque  25. 

«  Nel  fianco  della  uolta  uerso  mezzo  giorno  la  constitutione 
del  med.ra0  Re  giouanetto  nel  possesso  del  regno  fatta  dal  Padre 
di  esso  uiuente  dandogli  il  trionfo.  Stimiamo  scudi  cinquanta.  50. 
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«  Neil'  altro  fianco  uerso  Ponente  e  Tramontana  un  altro 
quadro  di  poca  minor  grandezza  contiene  la  sentenza  di  esso 
giouane  Re  nella  distintione  delle  madri  del  uiuo  e  morto  figli- 
uolo stimo  quaranta  40. 

«  Nel  fianco  scontro  al  piano  et  di  conforme  grandezza  si 
rappresenta  la  Regina  di  meroè  alle  accoglienze  del  sauio  Re 
curiosa  d' intendere  presentialmente  quello,  che  per  fama  di 
esso  inteso  haueua.  Stimiamo  scudi  cinquanta  s  50. 

«  Neil'  altro  scontro  al  secondo,  et  della  medesima  grandezza 
è  dipinta  la  trasportatone  dell'  arca  del  Signore  con  le  solen- 
nità de  sacrifitii  stimiamo  scudi  quaranta.  Scudi  ....  40. 

«  Nelle  quattro  cantoniere  sono  quattro  imprese  sopra  gli 
atti  et  segni  di  N.  S.  di  uaria  inuentione.  La  prima  all'  angulo 
uerso  la  guglia  et  sul  canto  del  palazzo  in  mezzo  di  essa  1'  Agu- 
glia  sopraui  la  croce  et  alli  lati  di  essa,  le  colonne  Traiana  et 
Antonina,  con  le  statue  de'  SS.mi  Apostoli  con  il  motto  Religio 
miranda  Trìumphat.  La  medesima  risponde  per  il  Diagonale 
nella  stanza  della  forma  medesima  mutate  le  parole  sole:  Gloriam 
Dei  exaltat  et  nelli  altri  dui  Anguli  sono  li  segni  de'  Monti 
coronati  sopra  di  essi  la  stella  et  le  chiaui  col  motto  all'  Angolo 
d'  Oriente.  Terna  Haec  triplici  et  la  corrispondente  Bonitatis 
scientiae  disciplinae  valgono  tutti  scudi  trentacinque   .   .  35. 

«  La  Doratura  di  tutti  gli  ornamenti  di  detta  stanza  così 
nelli  Piani  et  fondi  come  in  ogni  sorte  di  rilieuo,  e  altri  abbi- 
gliamenti di  cartelli  finti  di  rilievo  sotto  V  ornamento  d'  ogni 
Historia  con  campi  azurri  per  inscrittione  conuenienti  all'Histo- 
ria  uagliano  insieme  scudi  cento  dieci.  Diciamo  scudi  .    .  110. 

«  Somma  tutta  la  sudetta  l/3  stanza  in  sette  partite  scudi 
trecento  cinquanta   350. 

«  Somma  sommata  delle  tre  stanze  retroscritte  importa 
mille  trecento  sessantadui  scudi  .   .  1362. 

«  Dall'  entrata  del  Palazzo  sino  alla  prima  trauersa  delle 
loggie  stimo  tutto  scudi  dugento  di  moneta.  Scudi  .   .   .  200. 

«  Dalla  Porta  segreta  della  chiesa  sino  alla  testa  del  suo 
scontro  computandole  tutti  li  sordelli  et  le  due  salite  della  scala 
sino  all'  entrare  della  prima  loggia  al  piano  reale.  Stimiamo 
scudi  mille  cento  1100. 
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«  Sommano  le  tre  partite  scudi   1300. 

«  Somma  delle  somme  di  tutti  i  lauori  di  Pittura  et  oro 
fatti  nel  Palazzo  Apostolico  di  San  Giouanni,  come  qui  a  dietro 
si  uede  a  partita  per  partita.  Stimata  1'  Historia  della  loggia 
della  Beneditione  da  m.ro  Tomaso  laureti  per  la  parte  di  N.  S.r* 
e  per  la  parte  delli  Pittori  da  m.ro  Iacomo  rocchetti  et  1*  oro 
et  gli  ornamenti  sono  stimati  da  m.ro  Adriano  rinaldi  per  la 
parte  di  N.  S.  e  per  li  Pittori  da  m.ro  Matteo  neroni  e  tutti  gli 
altri  lauori  così  nelle  stanze  come  all'  entrata  e  alle  scale  et 
suoi  ricetti,  si  sono  stimati,  et  misurati  dalla  parte  di  N.  S.  da 
m.ro  Giouanni  Capatio  e  per  gli  pittori  da  mastro  Iacomo  roc- 
chetti: che  in  tutto  sommano  le  dette  Prime  scudi  quattromila 
trecento  dieciotto.  Diciamo  importare  scudi  4318. 

«  Io  Thomaso  laureti  ho  stimato T  historie  et  figure  della 
loggia  della  beneditione  Lateranense  Scudi  nouecento  uno  con- 
forme alla  destintione  fatta  di  sopra.  (Era  siciliano,  vedere  il 
mio  Artisti  Siciliani  a  Roma  nei  secoli  XVI  e  XVIL  Pa- 
lermo, 1879,  p.  5). 

«  Io  iacomo  rocchetti  pittore  affermo  quanto  di  sopra. 

«  Io  Adriano  rainaldi  soprascritto  affermo  quanto  di  sopra 
sì  contiene. 

«  Io  mateo  neroni  Da  Siena  pitore  a  fermo  quanto  di 
sopra.  (  Vedere  il  mio  Le  tipografie  orientali  e  gli  orientalisti 
a  Roma  nei  secoli  XVI  e  XVIL  Firenze,  1878,  fol.  10). 

«  Io  Giouanni  Capitio  pittore  a  fermo  quanto  sopra  ». 

«  Le  Pitture  fatte  per  seruitio  di  N.  S.  alle  scale  sante  del 
Saluatore. 

«  In  Prima  le  tre  cupolette  in  cima  alle  tre  scale  nell'una 
di  mezzo  è  Dio  Padre  benedicendo  attorniato  da  Angeli  et  nelle 
spallette  delle  fenestre  dell'Arco,  l'Arma  di  S.  B.ne  et  sopra 
una  cartella  il  nome  di  essa  a  lettere  d'  oro  et  neli'  arco  della 
fenestra  un'altra  Arme  di  S.  S.tà  et  nelli  fianchi  Angeli  con 
candellieri,  reuerenti  a  Dio  et  sotto  l' imposte  nelli  Tringoli 
d' ogni  una  quattro  Angeli  con  Misterii  della  Sant.ma  passione 
di  N.  S.re  et  nelle  altre  due  cupolette  in  ogni  una  gli  archi  et 
spallature  di  finestre  ornate  nel  medesimo  modo  in  campi  d'oro 


102 


SEZIONE  DI  MODENA 


finti  di  Musaico,  et  contengono  nello  spargimento  cartelle  con 
lettere  d'oro  simili  alle  altre  per  memoria  del  nome  e  anno  del 
Pontificato  di  S.  B.nc  ripartite  con  imprese  et  in  ogni  scontro 
delle  fenestre  ADgeli  grandi  in  campo  azurro  con  trombe  et 
corone,  et  nelli  Triangoli  sotto  la  imposta,  sono  Angeletti  con 
altre  corone  stimato  1'  una  per  1'  altra  di  dette  cupolette  cento 
ottanta  e  73  e  tutte  tre  insieme  scudi  cinquecento  quarantadue. 
Diciamo  scudi   542. 

«  Nella  crociera  da  basso  della  scala  santa  è  un  partimento 
d'intaglio  con  alcune  Imprese  di  N.  Sig.re  et  nelle  quattro  spatij 
principali  le  figure  de' 4  Evangelisti.  Stimiamo  scudi  cento  100. 

«  Li  cinque  sordelli  di  detta  scala  contenenti,  1'  uno  nel 
mezzo  dell'aspetto  superiore  limmagine  del  Salvatore  Crucifisso, 
accompagnato  dalla  Madonna  et  San  Giouanni  Evangelista  et  li 
dui  laterali  a  questo,  contengono  1'  uno  la  Resurretione,  et'nel- 
l'altro  l'Ascensione  del  Signore  et  gli  altri  dui  a  piedi  della  scala 
contenenti  nell'uno  la  lauata  de'  piedi  alli  Apostoli  fatta  da  N.  S. 
et  l'altro  rinscontro  a  questa  la  sua  cena  quali  cinque  Sordelli 
stimiamo  sessanta  l'uno  per  l'altro  et  insieme  scudi  trecento  300. 

«  Nel  Partimento  della  Volta  e  anco  dell i  Parieti  della 
Scala  Santa,  et  nelle  dui  uolte  e  parieti  delle  scale  laterali,  sono 
Historie  di  n.°  66  in  diuersi  soggetti  quali  stimiamo  l'una  per 
l' altra  scudi  26  e  tutte  insieme  scudi  mille  settecentosedici 
quali  Historie  contengono  1'  ordine  infradescritto. 

«  Prima  nel  detto  Partimento  della  uolta  et  delle  Pareti 
della  scala  santa  sono  Historie  n.°  28  che  contengono  per  ordine 
il  progresso  della  Passione  di  N.  S.re  dal  consiglio  de  principi 
delli  Hebrei  insino  alla  Eretione  di  N.  S.re  in  croce;  et  nelle  due 
sudette  scale  laterali  si  contengono  n.°  19  per  lo  spatio  di  ogni 
una  Historia  inerenti  alla  Passione  di  N.  S.re  in  uario  concetto 
che  scendendo  dalla  parte  destra  uerso  il  campanile  si  hanno 
per  ordine  dall'  Albero  della  uita,  insino  alla  uerga  di  Mosè 
innanzi  a  Faraone  che  fatta  serpe  diuora  le  altre  de  Magi  et 
dall'  altra  scala  compagna  di  questa  sono  altre  19  di  simile  sog- 
getto terminanti  dal  Passaggio  delli  Hebrei  nel  mar  Rosso,  a 
Jona  buttato  dalla  Balena  che  in  tutto  fanno  la  sudetta  somma 
di  scudi  1716. 
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«  Sono  in  ogni  una  delle  due  scale  nominate  oltra  le  dette 
Historie,  Quattro  altri  sordelli  del  medesimo  ordine,  che  li  cin- 
que sopra  nominati  che  li  due  di  essi  nella  prima  scala  nomi- 
nata contengono  1'  uno  la  Creatione  di  una  et  l' altro  il  sacrifi- 
cio di  Isacco  li  altri  dui  all'  altra  scala  contengono  l' uno 
l' agnello  delli  Arioni  et  lattughe  agreste  1'  altro,  il  serpente 
Ennio.  Stimiamo  insieme  nell'  ordine  come  gli  altri  scudi  du- 
gento  quaranta  '   240. 

«'  Tutti  gli  ornamenti  d' intagli  di  Pittura  sopra  l' incollato 
et  indoratura  et  altri  ornamenti  d'  oro  et  di  colori  per  la  me- 
desima opera  della  scala  santa  come  delli  dui  latterali.  Stimiamo 
scudi  settecento  sessanta  cinque  boi.  50.  Diciamo    .    .   765, 50. 

«  Tutti  li  mischi  con  li  trofei  della  Passione  di  N.  S.  et  il 
Sotto  Campanile.  Stimiamo  scudi  ottocento  nouantuno  e  boi. 
cinquanta   .   391,50. 

«  Somma  delle  somme  delle  scale  sante  misurate  et  stimate 
le  Pitture  et  ornamenti  e  oro  come  si  uede  a  partita  per  par- 
tita per  la  Parte  di  N.  S.re  da  m.ro  Giouanni  Capitio  et  per  la 
parte  de  Pittori  da  M.ro  Iacomo  Rocchetti  che  importano  le  dette 
tre  scale  quattromilia  cinquantacinque.  Diciamo  scudi    .  4055. 

«  Io  Giouanni  Capitio  pittore  affermo  quanto  sopra. 

«  Io  iaccomo  rocchetti  pittore  affermo  quanto  sopra  ». 

«  Le  Pitture  fatte  sopra  l' imposte  nelle  uolte  della  libraria 
nuoua  Vaticana  fatta  in  Beluedere  contengano  1'  ordine  infra- 
descritto  per  ordine  di  N.  S.re 

«  Le  Grottesche  figurette  et  uirtù  sino  all'  imposta  di  due 
uolte;  computando  Toro  et  manifattura  stimiamo  scudi  cento 
l'una  e  tutte  insieme  scudi  mille  quattrocento.  Scudi.   .  1400. 

«  Li  tre  ornamenti  cioè  il  quadrangolo  con  otto  puttini  et 
una  figura  in  mezzo  et  dui  Tabernacoli  che  toccano  il  detto 
quadrangolo  con  dui  Puttini  et  una  figura  nel  mezzo,  li  detti 
tre  ornamenti  pigliamo  per  un  membro  che  ui  sono  in  su 
dette  14  uolte  membri  numero  dicianoue  stimo  scudi  sessantaotto 
e  mezzo  1'  uno,  computando  l'oro  .et  gli  ornamenti  tutti  insieme 
stimo  scudi  mille  trecentouno  et  cinquanta.  Scudi .    .   1301,  50. 

«  Li  dicidotto  Paesi  habbiamo  fatto  tre  prezzi  cioè  li  quat- 
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tordici  che  stanno  per  li  fianchi  di  dette  uolte  stimiamo  V  uno 
per  F  altro  scudi  dicidotto  1'  uno  e  tutti  insieme  scudi  dugento 
cinquanta  dui  li  due  Piccoli  neh'  altro  capo  stimo  scudi  dodici 
F  uno  et  insieme  scudi  ventiquattro  li  dui  paesi  Historiati  per 
testa  stimiamo  scudi  trenta  F  uno  et  insieme  scudi  sessanta  e 
tutti  li  suddetti  Paesi  numero  decidotto  sommano  scudi  tre- 
cento trentasei.  Diciamo  scudi   336. 

«  Le  cornici  che  ricingano  a  torno  la  sudetta  libreria  doue 
posano  le  sudette  uolte  di  tutti  li  Pilastri  stimiamo  ualere  giuli 
uentotto  la  canna  corrente  quale  è  lungo  tutta  insieme  canne 
ottanta  p.mi  dui  al  d.°  pezzo  stimiamo  insieme  scudi  dugento 
uentiquattro  et  56.  Dico   224, 56. 

«  Le  catene  dorate  delle  sopradette  uolte  stimiamo  ualere 
F  oro,  et  manifattura  giuli  dicianoue  F  una  e  sono  in  tutto  nu- 
mero dodici  al  prezzo  suddetto  uguale  scudi  uentidue  et  ottanta 
bolog  .22,80. 

«  Sommano  le  pitture  fatte  sopra  F  imposte    .    .   3284,  86. 

«  La  stanza  uerso  il  Boschetto  sotto  il  Coruitor  nuouo  se- 
gue nelF  ordine  infrascritto. 

«  In  Prima  il  quadro  di  mezzo  con  4  angeli  grandi  e  4 
puttini  con  festoni  e  lettere  d'oro  con  l'ornamento  d'intorno 
fìnto  et  oro  stimo  scudi  cinquantanoue.  Diciamo   ....  59. 

«  Li  quattro  ottangoli  con  una  figura  grande  et  dieci  put- 
tini intorno  con  il  suo  ornamento  fìnto  et  dorato.  Stimiamo 
scudi  cento  nouanta  190. 

«  Le  due  Arme  di  N.  S.re  con  dui  Angeli  dalli  bande,  et  il 
suo  ornamento  finto  et  indorato.  Stimiamo  scudi  quaranta.  40. 

«  Li  quattro  quadri  di  Grottesche  delle  bande  dell'  Arme, 
con  quattro  figure  dentro.  Stimiamo  scudi  settanta  ...  70. 

«  Li  dui  quadri  di  grottesche  nel  fianco  della  Uolta  con  4 
figure  grandi  per  banda.  Stimiamo  scudi  settanta  ....  70. 

«  Li  otto  Pitture  in  Campo  d'  oro  a  basso  uicino  al  corni- 
cione. Stimiamo  scudi  dieci.  .  .10. 

«  Le  dodici  figure  nude  in  campo  uerde.  Stimiamo  scudi 
dodici  12. 

«  Le  dieci  cartelle  fìnte  di  stucco  dorato  uanno  scritti  li 
nomi  delle  dette  figure.  Stimiamo  scudi  dieci  10. 
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«  Le  quattro  cartelle  d'  oro  ombrate  a  olio  con  imprese  di 
N.  S.  Stimiamo  scudi  uenti  diciamo  scudi  .......  20. 

«  Le  cinque  catene  di  ferro  indorate  d'  oro  fino  a  mordente 
a  olio  a  giuli  dicianouve  P  una  come  1'  altra  della  stanza  mag- 
giore. Stimiamo  scudi   9. 

«  Li  due  sordelli  in  testa  di  detta  stanza  contiene  nell'  uno 
la  beneditione  di  N.  S.re  nella  loggia  antica  a  Lateranense,  l'al- 
tro alla  medesima  beneditione  nella  Resurretione  del  Saluatore 
nella  nuoua  loggia  et  fabrica  di  S.  S.tà  T  uno  di  palmi  30  longo 
e  alto  palmi  X  1'  altro  della  medesima  misura,  stimiamo  sessanta 
scudi   60. 

«  L' importa  di  detta  stanza  di  Rilievi  indorati  stimo  in 
diuersi  membri  a  giuli  17  canna.  Canne  15  raggiunte.  Stimiamo 
ualere  scudi  uenticinque  et  50  ...    .   25,  50. 

«  Somma  la  stanza  suddetta  uerso  il  boschétto  scudi.  576. 

«  Le  uolte  sopra  le  due  stanze  attaccate  alla  nuoua  libre- 
ria, alla  parte  uerso  il  boschetto  sono  all'  ordine  infrascritto. 
Sta  prima  il  quadro  di  mezzo  con  gli  ornamenti  sin  dal  fregio 
azzurro  ualer  scudi  dieci  scudi  .    .   .   .  10. 

«  Tutto  il  fregio  a  mezzo  sino  al  listello  Rosso  Stimo  di- 
cianoue  scudi   19. 

«  Li  quattro  quadri  con  gli  ornamenti  et  grotteschi  infra- 
scritte in  campo  rosso  e  d'  oro  stimo  insieme  scudi  ottanta.  80. 

«  Le  quattro  cantonate  con  le  grottesche,  con  tutto  il  li- 
stello azzurro.  Stimiamo  scudi  trentatre    .......  33. 

«  Il  fregio  che  posa  sopra  l'imposta  della  uolta  stimo  scudi 
dicidotto  18. 

«  Le  tre  Historie  in  campo  d'oro.  Stimiamo  scudi  dodici.  12. 

«  Li  Archi  che  tramezano  questi  dall'  altre  stanze  di  sopra 
nominate.  Stimiamo  scudi  trentadue.    ........  32. 

«  Somma  ...   .    .    .    .   .   ...   .   .    .    .    .   .  204. 

«  Per  il  Pari  prezzo  s'  è  ualutata  la  fattura  della  Uolta 
della  altra  stanza  et  archi  con  la  medesima  conrispondentia. 
Stimiamo  il  medesimo  che  la  di  sopra  nella  soprascritta  7  par- 
tite d'  uno  stesso  ualore  scudi  dugento  quattro    ....  204. 

«  L'  architraui  doue  posano  le  suddette  uolte  stimo  ualere 
la  indoratura  giuli  diciasette  la  Canna  corrente  quale  è  lungo 
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tutto  insieme  canne  quattordici  palmi  3  che  al  detto  prezzo 
Stimiamo  scudi  uentiquattro  et  31  24,31. 

«  Sommano  le  sudette  2  uolte  con  TArchitraui  scudi.   432, 31. 

«  La  uolta  sopra  la  Camera  che  è  in  capo  la  detta  libraria, 
presso  il  Corritore  di  SS.  Giulio  secondo  Santis.ma  memoria  con- 
tenente T  ordine  infrascritto. 

«  In  Prima  il  Quadro  nel  mezzo  della  detta  uolta,  con  otto 
puttini;  che  tengano  una  cartella  d'  oro  con  suo  ornamento 
tocco  d'  oro  sino  al  listello  azurro  stimo  scudi  trenta   .    .  30. 

«  Li  Dieci  Tondi  con  6  puttini  dentro  in  campo  azzuro, 
con  suo  ornamento,  cioè  quattro  Maschere  di  leoni  e  quattro 
festoncini  attaccati  alle  dette  Mascare  in  campo  d1  oro  con  ouoli 
finti  d'  oro  fatti  sino  al  listello  azzurro.  Stimiamo  scudi  quindici 
T  uno  e  tutti  insieme  trenta  30. 

«  Li  sei  Paesi  grandi  con  suoi  ornamenti  dorati  ouolette 
et  stelle  finto,  come  gli  altri  ornamenti  sino  al  listello  uerde, 
quali  sei  paesi  e  si  riciugono  tutta  la  stanza  stimo  scudi 
cento  100. 

«  Le  quattro  cantonate  con  dui  sibille  per  cantone  compreso 
et  uarii  ornamenti  con  quattro  puttini  coloriti  con  oro  seminato 
doue  fa  bisogno  stimiamo  insieme  scudi  cento  100. 

«  Il  resto  delle  Grottesche  di  detta  stanza  sino  al  fregetto. 
che  posa  sopra  V  imposta  della  suddetta  uolta  stimo  scudi 
ottanta  80. 

«  11  fregetto  sudetto  che  posa  sopra  V  imposta  della  sudetta 
uolta  con  figure  puttini  et  imprese  e  paesetti  seminatoci  l' oro 
doue  occorre  stimo  scudi  ottanta.  Diciamo  80. 

«  Due  armi  grandi  dì  N.  S.re  una  per  fianco  di  detta  uolta 
con  dui  figure  et  dui  puttini  et  altri  ornamenti.  Stimo  scudi 
cinquanta  '  50. 

«  Sommano  le  pitture  di  detta  uolta  in  capo  detta  li- 
breria  470. 

Le  Pitture  fatte  nelle  scale  nuoue  del  sacro  Palazzo  Appo- 
stolico  in  Beluedere  che  seruano  dal  fondo  del  Teatro  alla  salita 
per  la  nuoua  libreria  retroscritta  contengono  V  ordine  e  prezzo 
infrascritto. 

«  La  prima  un  Arme  grande  di  N.  S.re  con  dui  figure  una 


ARTISTI  MODENESI»  ECC. 


107 


che  rappresenta  la  Magnifìcentia  et  l'altra  la  Prudenti  a  con 
altri  ornamenti  quale  stimiamo  uentidui.  Dico  scudi  .   .  .22 

«  Dirimpetto  dalla  sudetta  Arme  un'  altra  pur  grande  di 
S.  S.tà  con  uarij  ornamenti.  Stimiamo  scudi  trenta.  Dico   .  30. 

,  «  Nella  sommità  della  uolta  sopradetta  scala  fatta  di  sgraffio 
et  colorite  l1  imprese  di  N.  S.re  sopra  certe  porte.  Stimo  scudi 
uentotto.  28. 

«  Nel  mezzo  della  medesima  uolta  Un  santo  di  palmi  15 
lungo  et  largo  Palmi  X,  nell'  angolo  un  arme  di  N.  S.re  Sti- 
miamo scudi  quattordici  14. 

«  Nella  parte  inferiore  nel  mezzo  della  uolta  della  medesima 
scala  un'  altra  Arme  di  N.  S.re  Stimiamo  scudi  quattordici.  14. 

«  Nello  scontro  dell'  Arco  nella  predetta  uolta  nell'  entrare 
nella  loggia  della  felic.  mem.  di  Pio  quarto,  una  cartella  della 
medesima  fabbrica  con  dui  leoni.  Stimo  scudi  tredici.    .   .  13. 

«  Nella  nuova  loggia  al  piano  di  sotto  della  fabbrica  della 
nuoua  libraria  sono  dipinte  uarie  imprese  nelle  nuoue  cupole 
e  arme  di  N.  S.re  Stimiamo  insieme  quaranta  uno.  Dico.   .  41. 

«  Nello  scontro  della  medesima  loggia  è  un  arma  di  N.  S. 
lunga  palmi  20  larga  palmi  quattordici  a  piò  della  scala  di  Giu- 
lio secondo  felice  memoria.  Stimiamo  scudi  uenti.  Dico  [s.  20. 

«  Il  sopra  Arco  che  separa  la  nuoua  scala  fatta  fare  N.  S. 
sotto  al  medesimo  corritore  una  cartella  con  il  nome  e  ponti- 
ficato di  N.  S.re  con  dui  figure.  Stimiamo  scudi  quattordici.  14. 

«  Nella  salita  della  medesima  scala  nella  facciata  all'in- 
contro dell'  Armeria  è  un  Arme  di  N.  S.re  con  baldachino  pinto 
sostenuto  da  dui  Angeli.  Stimiamo  scudi  dicidotto  .   .     >  ..•  18. 

«  Nel  fondo  della  uolta  della  scala  è  un  Arme  dipinta  di 
N.  S.re  in  uno  Ouato  con  uarii  ornamenti.  Stimiamo  scudi  quat- 
tordici  *  .14. 

«  Nella  sommità  della  uolta  cioè  sopra  la  scala  è  una  im- 
presa di  monti  con  un  motto  del  gouerno  del  Mondo  lungo 
palmi  uenti  et  largo  Palmi  uenti.  Stimo  scudi  noue  dico.   .  9. 

«  Nell'incontro  della  scala  dalla  parte  di  sopra  è  un  Arme 
di  N.  S.re  con  un  baldachino  pinto  nella  uolta  d'altezza  di 
palmi  20  con  due  figure  che  rappresentano  l'autorità  et  la  glo- 
ria. Stimo  insieme  scudi  trentadue.  Dico  32. 
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«  Nell'Arco  della  risalita  detta  scala  et  la  loggia  della  li- 
braria nuoua  è  un  Arme  di  N.  S.  con  dui  Angeli  uestiti  et  altri 
ornamenti.  Stimiamo  tutto  scudi  quindici  15. 

«  Nella  uscita  della  loggia  sopradetta  è  un  Arme  di  N.  S. 
in  uno  Ouato  lungo  palmi  20  e  largo  palmi  15  con  ornamenti. 
Stimiamo  scudi  sedici  16. 

«  Nell'altra  loggia  all'  incontro  è  un  altro  ouato  simile  con 
dui  figure  l'una  la  Religione  l'altra  la  gloria.  Stimiamo  tutto 
scudi  uentotto  28. 

«  Nel  ricetto  delle  scale  contigue  alle  istesse  loggie  alla 
parte  verso  il  boschetto,  ui  sono  dipinte  imprese  e  arme  di 
N.  S.re  Piccole  et  Cartelle  con  sue  inscrittioni.  Stimiamo  ualere 
scudi  sette.  Diciamo  scudi  7. 

«  AlFaltro  ricetto  rincontro  a  quello  sudetto  nella  sommità 
della  uolta  è  un  Arme  di  N.re  con  med.glie  Stimiamo  cinque.  5. 

•«  Sommano  le  18  partite  delle  pitture  fatte  alle  scale 
nuoue   340. 

«  Le  opere  di  sgraffio  delle  facciate  della  libraria  nuoua 
nel  Teatro  e  uolte  uerso  Beluedere  nell'ordine  infrascritto. 

«  In  Prima  lo  sgraffio  della  facciata  di  detta  libreria  uerso 
il  Teatro  stimiamo  ualere  l'appartamento  d'uno  Arco  all'altro 
cominciando  da  altro  basso,  con  figure  leoni  et  imprese  et  altri 
ornamenti.  Scudi  dicidotto  V  uno  che  sono  in  tutto  numero 
noue  quali  stimiamo  insieme  centosessanduj  162. 

«  Lo  sgraffio  dell'  altra  facciata  di  detta  noua  libreria,  che 
fa  facciata  uerso  beluedere  di  dui  ordini  cioè  dorico  et  ionico 
con  figure  di  num.°  12  et  diverse  imprese  et  ornamenti  con 
la  parte  dell'  altra  facciata  delle  stanze  nuove  di  custodia  idi 
essa  libreria  con  la  risvolta  dell'altra  facciata  contigua  a  quella 
dell'  Illmo  Sarnano  di  tre  ordini  dal  piano  di  terra  insino  alla 
sommità  con  la  risuolta  attaccata  al  Corritore  che  ua  uerso 
Beluedere.  Stimiamo  insieme  trecentoquaranta.  Dico.   .   .  340. 

«  Sommano  le  suddette  facciate  di  sgraffio    ....  502. 

«  La  Cosmografia  fatta  nella  Galleria  della  felice  memoria 
di  S.  S.tà  Gregorio  X  massimo  nell'  ordine  infrascritto. 

«  In  Prima  il  quadro  dell'Italia  nuoua  con  parte  delli  or- 
namenti et  il  quadro  dell' Etruria  ouero  Toscana  rifatto  li  dui 
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terzi  con  l'ornamento  et  il  quadro  di  Forum  Julij  ouero  friuli 
rifatto  la  metà  con  l' ornamento.  Di  più  raccomodato  in  molti 
luoghi,  gli  ornamenti  le  cartelle  le  lettere  et  alcun  altre  cose 
secondo  che  bisognaua  in  tutto.  Stimiamo  scudi  dugento  uenti.  220. 

«  Raccomodato  un  quadro  del  Monte  gargano  nella  uolta 
rifatto  l'Historia  del  Uescouo  che  ua  in  Processione  insin  al 
boue  con  il  Paese.  In  tutto  stimiamo  scudi  quindici  ...  15. 

«  Somma  d.a  Cosmografìa  rifatta  in  detta  Galleria.    .  235. 

«  Somma  delle  somme  di  tutti  li  lauori  fatti  di  Pittura  e 
oro  finite  alla  nuoua  libraria  uaticana  come  qui  si  uede  a  par- 
tita per  partita  stimiamo  tutto  per  la  parte  di  N.  S.re  da  me 
Giouanni  capitio  pittore  et  per  la  parte  di  Pittori  da  me  Jacomo 
Rocchetti  e  le  cosmografie  fatte  alla  Galleria  della  felice  memoria 
di  Gregorio  X.mo  per  la  parte  di  N.  S.re  dal  medesimo  mastro 
Giouanni  Capitio  e  per  la  parte  de' pittori  dal  d.°  mastro  Jacomo 
Rocchétti  che  in  tutto  sommano  le  dette  stime  di  scudi  cinque 
miliaottocentoquaranta  e  dieci  sette.  Dico  .    .    .   .   .   5840, 17. 

«  Io  Giouanni  Capitio  pittore  affermo  quanto  sopra.  > 

«  Io  Jacomo  rochetti  pittore  affermo  ganto  sopra.  . 


«  Neil' Hospitale  de  Mendicanti  a  ponte  sisto  si  sono  fatte 
le  infrascritte  Pitture  con  li  prèzzi  infrascritti. 

«  In  Prima  dui  quadri  nel  salone,  l' uno  il  Crucifisso  et 
l'altro  la  pietà  con  suoi  ornamenti  ritocchi  a  secco  con  i  co- 
lori fini  vagliano  l' uno  scudi  uentitre  e  tutti  dui  insieme  qua- 
rantasei.  .   .   .   ...   .   .   .   .   .   .   .   .   ....    .    .  46. 

«  Nella  scala  a  Terreno  sopra  la  uolta,  un  Arme  di  N.  S. 
in  forma  ouata  larga  palmi  12  e  alta  palmi  16  raggiustata  uale 
quindici.    .    ..  ...   .    .    .    ....    .    .    .    .    .    .    .    .    .  15. 

«  Un  altra  Arme  che  ua  disopra  presso  la  scala  a  terreno 
Stimo .   .   .   .   .   .   .   ...   .   ..  .   .   .   .'  5. 

«  Un  altr'Arme  di  N.  S.  nella  facciata  nuoua  della  fabrica 
dalla  parte  di  dentro.  Stimo  scudi  uenti  20. 

«  Somma  il  sopradetto  conto  dell' Hospitale  de' mendicanti 
delle  Pitture  stimate  per  la  parte  di  N.  S.re  da  me  Giouanni 
capitio  Pittore  et  per  la  parte  de  Pittori  da  me  Jacomo  Roc- 
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chetti  pittore  che  inportano  dette  misure  e  stime  scudi  ottan- 
tasei  86. 

«  Io  Giouanni  Capitio  pittore  affermo  quanto  sopra. 

«  Io  jacomo  rotretti  pittore  affermo  ganto  sopra  ». 

«  La  loggia  de  Leone  alla  uigna  dell' Illma  Sig.ra  Donna  Ca- 
milla delle  opere  di  sgraffio  sotto  la  casa  Rossa  non  compresi 
ne'  posti  nel!'  ultimo  saldo  fatto  con  Mon.re  Martio  Frangipani 
sotto  28  di  gennaio  1588. 

«  Per  la  Pittura  della  loggia  de'  leoni,  cioè  l' Historia  di 
mezzo  et  la  pergolata  perfino  alla  cornice  della  Imposta  della 
uolta  con  Arme  leoni  et  Paesino  fatto  dentro  alla  fontana.  Sti- 


miamo scudi  centouenticinque.  Dico  125. 

«  Per  il  quadro  ouero  ornamento  per  la  Historia  di  mezzo 
sopra  fatte  di  stucco  la  mettitura  dell'  oro  a  mordente.  Stimo 
scudi  uenti  20. 


«  La  Balaustrata  di  sgraffio  sotto  la  casa  Rossa  contiene 
questo  ordine  che  da  Pilastro  a  Pilastro  doue  sono  Balaustri 
tredici,  doue  dodici,  cioè  otto  et  doue  noue  et  queste  Pilastrate 
sono  di  qua  et  di  là  dal  muro  insieme  uguali  sono  Pilastrate 
numero  centotrenta  et  stimo  uno  la  Pilastrata  che  sono  cento- 
trenta  130. 

«  Li  quadri  de  dui  leoni  con  loro  ornamenti  gialli  et  le 
Nicchie  graffite  in  bianco  quale  sonno  numero  quarantadui.  Sti- 
miamo sì  li  leoni  come  li  sgraffi,)  et  le  Nicchie  scudi  dui  l'uno 
e  tutti  insieme  scudi  ottantaquattro  84. 

«  Somma  detta  loggia  de  Leone  alla  uigna  della  Illma  et 
ecc.ma  Signora  Cammilla  delle  sudette  opere  di  sgraffio  misu- 
rate et  stimate  per  la  parte  di  N.  S.re  da  me  Adriano  Rainaldi 
Pittore  et  per  la  parte  de  Pittori  da  me  Matteo  Neroni  da  Siena 
che  importa  tutto  scudi  trecento  cinquantanoue.  Dico  .   .  359. 

«  Io  Adriano  rainaldi  soprascritto  affermo  quanto  di  sopra 
si  contiene. 

«  Io  Mateo  neroni  da  Siena  pitore  afermo  quanto  di  sopra. 
«  Facio  fede  Io  Dom.co  fontana  1  architetto  come  nelli  sud- 

1  Pei  lavori  dell'Architetto  Domenico  Fontana  vedansi  i  miei  Artisti 
lombardi  a  Roma. 
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detti  Conti  di  Pittori  non  si  comprendono  Pitture  delli  Conti 
saldati  da  N.  S.  sotto  li  28  di  Gennaro  del  1588. 

«  Hauendo  Mons.re  Maluasia  et  Sante  Clerici  della  nostra 
Cam.ra  di  nostro  ordine  insieme  col  Gav.re  Fontana  et  Girolamo 
Musciano  1  visto  il  presente  conto  e  stime  fatte  per  le  Pitture 
fatte  da  Cesare  Nebbi  et  Gio.  Guerra  di  diuersi  luoghi  di  poi 
li  ultimi  Conti  saldatoli  da  noj  sotto  li  20  di  Gennaro  1588  le 
quali  Pitture  secondo  stime  ascendono  alla  somma  di  scudi  quat- 
tordici mila  seicentocinquantotto  boi.  17  di  moneta  le  quali  sono 
state  ridutte  dalli  soprànominati  a  scudi  tredicimila  dugento 
trenta  boi.  67  di  moneta  come  distintamente  si  uede  a  tergo  e 
per  ciò  noj  glieli  saldiamo  per  la  somma  di  scudi  dodici  milla 
et  sei  cento  e  così  ordiniamo  et  comandiamo  al  R.mo  Camer- 
lengo Thesorere  Decano  et  Clerici  della  nostra  Camera  Aposto- 
lica che  in  ogni  tempo  per  la  detta  somma  di  scudi  12600 
debbino  tener  creditori  li  suddetti  Pittori  senza  più  dargli  mo- 
lestia alcuna  di  certificare  le  Partite  delli  sopra  detti  Conti  poi 
che  a  noi  costa  esser  uere  et  ciò  deuesi  admettere  e  così  ordi- 
niamo non  ostante  che  quei  conti  non  siano  stati  dati  e  giurati 
in  Camera  e  saldati  co'  la  solennità  della  bolla  della  fel.  mem. 
di  Pio  4.°  nostro  Predecessore  ne  meno  la  presente  nostra  di- 
chiaratione  di  saldo  non  sia  Registrata  in  Camera  conforme 
alle  altre  constitutioni  del  detto  nostro  Predecessore  di  regi- 
strare in  fra  certo  tempo  queste;  o,  simil  gratie  alle  quali,  e, 
a  tutte  le  altre  cose  che  facessero  in  contrario  di  certa  nostra 
scientia  di  plenitudine  potestatis  per  questa  uoita  sola  dero- 
chiarao.  Dal  nostro  Palazzo  Apostolico  li  15  di  gennaro  MDLxxxix. 

«  Sixtus  p.p.  V.  » 

«  Li  detti  Pittori  Hanno  hauto  dalli  4  di  marzo  1588  per 
tutto  li  23  di  gennaro  1589  scudi  Nouemila  nouecento  di  mo- 
neta per  mandati  di  N.  S.  come  si  uede  in  questo  in  partite  N.  26 
dai  Signori  Pinelii.  Depositari  scudi   9900. 


1  Negli  Artisti  lombardi  pubblicai  vari  documennti  del  Muziano, 
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«  Addì  primo  di  febraro  da  detti  Sgnori  Pinelli  scudi  du- 
mila  settecento  di  moneta  per  mandato  di  N.  S.re  per  resto  e 
saldo  del  presente  Conto  scudi   2700. 

Tot.  scudi  12600. 

A  tal  che  questo  conto  resta  pari. 

Hermes  Caualletti  computista. 

(  Collezione  di  Autografi  —  Pittori,  f.  26  a  40  J. 

Seguono  pagamenti  nell'anno  1590  al  Nebbi  e  Guerra  per 
lavori  alla  fabbriche  dei  S.mo  Salvatore,  a  N.  Giovanni  Laterano, 
alla  Chiesa  di  S.  Girolamo  a  Ripetta,  eseguiti  in  questa  dal 
Guerra.  (  R.  Mandati  J. 

Nel  1591  il  Guerra  teneva  associato  G;  B.  Ricci  pittore  no- 
varese (  Vedi  i  miei  Artisti  Subalpini.  Roma  )  per  pitture  di 
due  stanze  nel  palazzo  di  Montecavallo,  poi  con  Ventura  Pai- 
lotta  de  Liano  altro  pittore. 

Riporterò  questo  pagamento  per  esteso. 

«  12  luglio  1591.  Scudi  100  al  Guerra  a  buon  conto  della 
pittura  che  da  esso  si  fa  nella  stantia  dopo  la  bossola  et  per 
nettare  le  pitture  di  Raffaelle  d'Urbino  ».  (R.  Mandati  1590-3, 
fol.  33  a  64  ). 

Diamo  ancora  posto  ad  altri  conti  che  saranno  più  inte- 
ressanti che  non  le  partite. 

•  «  La  Rev.a  Camera  deue  per  l'ordine  del  conto  infrascritto 
delle  pitture  fatte  nella  chiesa  di  S.  Hieronimo  a  Ripetta  fatte 
di  commissione  della  Santa  memoria  di  Papa  Sisto  V.°  di  co- 
mandamento dell'  IUmo  Pepoli  alhora  Thesoriere  Generale  sotto 
condotta  di  Gio.  Guerra  pittore  Modonese. 

«  Prima  nel  fondo  della  uolta  di  mezo  finto  una  cupola  di 
prospettiua  larga  per  ogni  uerso  palmi  54  con  uarie  inuentioni 
di  collonne  diritte,  et  torte  con  altri  abilliamenti,  et  nel  mezo 
d'  essa  la  gloria  della  S.ma  Trinità  con  l' interuento  della  Ma- 
donna Santissima  et  di  S.  Gio.  Battista  ornata  di  Cherubini,  e 
nelli  quattro  triangoli  sopra  li  quattro  cantonieri  de  pilastri  che 
contengonc  detta  uolta  sono  finti  tabernacoli  ornati  d' abbillia- 
menti  di  conchille,  intagli,  puttini,  festoni,  et  coralli  d' impresa 


ARTISTI  MODENESI  ECC. 


113 


nelli  quali  sono  li  quattro  Evangelisti,  uale  insieme  in  tutto 
scudi  settecento,  cioè   700. 

«  L'arco  sopra  il  clioro  contiene  nel  sordello  alli  lati  alla 
sinistra  dei  S.*1  Pontefici  fintoui  per  baldachino  un  panno  rosso 
per  riempimento  del  campo,  uale  insieme  scudi,  cinquanta, 
cioè   50. 

«  Sotto  ad  ogn'  uno  de'  detti  Pontefici  ui  è  un  historia  fìnta 
di  bronzo  con  soggetto  di  sua  attion,  uale  insieme  scudi  uenti- 
cinque  cioè   25 

«  L'  arme  con  li  dua  puttini,  sotto  la  finestra  uagliano 
scudi  tredici,  cioè  13. 

«  Nella  cima  dell'arca  sopra  il  coro  in  un  ouato  longo  palmi  18; 
e  largo  palmi  12  ui  è  l'imagine  di  S.t0  Hieronimo  per  repre- 
sentare nelle  beatitudini  dell'  ordini  Angelici  il  suo  grado,  tutta 
la  uolta  con  li  dua  quadri,  et  ornamenti,  et  li  quattro  figura 
delle  uirtù  Cardinali  con  historiette  di  bronzo  con  fogliami  da 
una  di  dette  historie  altra,  uale  insieme  in  tutto  scudi  cento 
trenta,  cioè.   ......   130. 

«  Nell'uno  delli  archi  laterali  al  lato  della  cupola  uerso  la 
chiesa  della  madonna  del  Popolo  è  accordato  l'ordine  della  pit- 
tura con  l'ordine  nella  sommità  i  troni,  et  nelli  fianchi  di  detto 
arco  doi  altri  ordini  delle  hierarchie,  nelli  sordelli  sono  duoi 
S.11  Arciuescovi  della  natione  Illirica  et  sotto  nell'abbassamento 
historie  finte  di  bronzo  alli  atti  di  detti  santi,  nel  resto  abilia- 
menti,  che  concordano  con  1'  arco  magiore  sopra  detto  scontro 
all'  entrar  della  Chiesa  uale  insieme  in  tutto  scudi  centoses- 
santa scudi  160. 

«  Sotto  la  zona  dell'arco  maggiore  sopranominato  al  scontro 
dell'  entrare  della  chiesa  e  fatta  un'  historia  nell'  aspetto,  che 
contiene  l'ordinatione  di  S.  Hieromino  al  sacerdotio,  che  stando 
neir  heremo  ricercato  da  heresiarchi,  si  rissolue,  et  espedisse 
un  corriero  al  sommo  Pontefice,  e  di  ricontro  della  medesima 
grandezza  e  fatto  in  historia  esso  santo  nelle  lettioni  di  St.0  Gre- 
gorio Nanzianzeno  accompagnata  come  1'  altre  d' ornamenti,  le 
quali  tre  historie  senza  gli  ornamenti  uagliono  insieme  in  tutto 
scudi  trecento,  cioè  scudi   300. 
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«  Sommano  insieme  le  partite  di  questo  ed  altro  conto 
scudi  Milleseicento  una  dico  scudi  2613. 

«  Io  Federico  Pittore  infrascritto  essendo  stato  chiamato 
da  Ministri  Camerali  à  riuedere,  stimare,  et  tassare  li  sopra- 
detti lauori  et  hauendoli  io  reuisti  con  ogni  diligenza  li  riduco 
tutti  alla  somma  di  scudi  doi  milia  quattrocento  scudi  2400  di 
moneta,  et  così  giuro  sopra  la  mia  conscienza,  che  merita 
tanto,  et  per  fede  di  ciò  ho  sottoscritto  la  presente  di  mia  pro- 
pria mano  questo  dì  18  di  luglio  1591. 

jo  federico  sopraschritto  affermo 
quanto  di  sopra  ». 

Non  so  se  questo  Federico  sia  il  Zuccari  od  altro  suo  com- 
paesano, di  cui  potrà  aversi  notizie  copiose  nel  mio  lavoro  sugli 
Artisti  Urbinati. 

«  Stime  dette  pitture  fatte  per  seruitio  di  N.  S.re  nella  sala 
di  Constantino  nella  stanza  appresso  nella  stanza  della  disputa 
del  sacramento  nella  stanza  della  bussola,  nella  stanza  dentro 
la  bussola,  et  nelle  due  stanze  sotto  la  Bologna  sotto  la  Condotta 
di  mastro  Gio.  Guerra  Pittore  stimate  per  noi  sottoscritti. 


«  E  più  per  hauer  depinte  l1  imprese  del  Papa  e  mascare 
in  stagnolo  Lumigiate  neh'  altezza  delle  traui  grandi  li  sti- 
lliamo jullji  dua  luno,  che  sono  per  traue  cinquanta  quattro, 
che  monta  1'  uno  delli  traui  scudi  dieci,  et  giulij  otto  che  sono 
traui  quattro  in  tutto  scudi   43,30. 


«  E  più  per  hauer  ristaurato,  et  ritocco  con  diligentia  sto- 
rie armi  grottesche  le  stimammo  48. 


Sala  di  Constantino. 

«  Si  sono  rifatti  tutti  li  abbassamenti  à  chiare  et  scuro 
dalle  Istorie  in  giù. 
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«  Si  sono  racconciati  tutte  l' historie  di  bronzo  finito  eh'  era 
guaste  da  sgrafflj. 

«  Si  sono  raccomodate  le  figure  di  chiaro,  et  scuro,  ch'erano 
tutte  guaste  totale  scudi  .   100. 

Stanza  sotto  la  Bologna. 

«  In  prima  per  hauer  fatta  nel  fregio  quattro  armi  nelle 
Cantonate  grandi  con  figure  dalle  bande  si  stimano  scudi  sedici 
l' una,  che  in  tutto  sono  scudi  sessantaquattro  dico  scudi  .  64. 

Et  più  per  haver  fatto  12  paesi  con  il  suo  architraue  ad 
ornamento  et  le  stimano  scudi  sette  T  una,  ed  in  tutto  ven- 
gano scudi  84. 


Stanza  contigua  sotto  alla  Bologna. 

«  Prima  per  hauer  depinto  otto  quadri  di  grottesche  in 
campo  d' oro,  et  historia  fatta  in  uerde,  et  con  le  Cornice,  et 
altre  abellementi  lo  stimamo  l' una  scudi  dieci  che  sono  in 
tutto  scudi  80. 


«  Sommano  le  sopradette  partite  scudi  mille  e  quaranta, 
et  bajocchi  venti.  Dico  scudi   1040,  20. 

«  Io  Adriano  rainaldi  pittore  eletto  dal  Ul.re  caualier  fon- 
tana a  stimare  li  retroscritti  et  soprascritti  lauori  fatti  nelle 
camere  de  N.  S.  de  ordine  dell'Ili.1110  Cardinale  camerlengo  fatto 
da  mastro  gio.  guerra  quali  asceneno  alla  suma  de  scudi  mille 
<  e  quaranta  e  baiochi  uenti. 

«  Io  mateo  neroni  da  Siena  pitore  affermo  quanto  di  sopra 
si  contiene. 

«  Stima  della  pittura  fatta  nella  libreria  di  N.  S.re  per 
m.ro  Gio.  Guerra  Pittore. 

«  In  prima  per  hauer  depinti  li  Credenzoni  nella  stanza 
secreta  sotto  la  Gallaria  sono  in  una  sorte  di  pittura  senza 
figure  per  ogni  appartamento  computandoci  le  Cornice  con  lo 
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fregio  ogni  cosa  fino  in  terra  Y  uno  scudi  quattro,  sono  tutti 

ventidoi  montan  scudi  ottant' otto.  Dico  scudi  88. 

«  Et  più  otto  appartamenti  fatti  nelli  medesimi  Credenzoni, 
li  quali  otto  appartementi  sono  fatti  con  figure  molto  più  belli, 
et  più  d' importanza  le  stimamo  sei  scudi  Y  uno,  sono  otto  ap- 
partamenti sommano  in  tutto  scudi  quarantotto  scudi    .    .  48. 


«  Le  retro  dette  stime  ascendono  alla  soma  de  scudi  mile 
et  trecento  trenta  cinque  dico  scudi   1335. 

«  Io  Adriano  retro  scritto  per  la  presente  confermo  la  re- 
tro schritta  stimo  fatte  da  me  per  la  detta  soma  de  milletre- 
cento trentacinque  et  giuro  auer  fatta  dette  stime  giustamente 
perciò  di  nouo  o  fatta  la  presente  di  mia  propria  mano  questo 
di  27  de  marzo  1592. 

«  Io  Adriano  rinaldi  mano  propria. 

«  Io  mateo  neroni  retro  scritto  per  la  presente  confermo 
la  rietro  scliritro  schritte  stime  fatte  da  me  per  la  detta  soma 
de  mille  trecento  trenta  cinque  scudi  et  giuro  di  auere  fatte 
dette  stime  giustamente  perciò  di  nuovo  ho  fatto  la  presente  di 
mia  propria  mano  questo  dì  27  di  marzo  del  1592. 

«  Io  mateo  sopra  ditto  mano  propria 

«  Conto  di  Cesare  Nibbi  e  Gio.  Guerra  e  Ventura  de'  Liano 
pittori  per  lavori  nel  palazzo  di  montecavallo  presentato  pel 
pagamento  a  dì  16  marzo  1592. 


Estratto  di  alcune  partite. 


«  Al  Pian  reale  la  prima  stanza  grande  a  uolto  le  sue 
quattro  cantonate  con  figure  et  paesi  ricche  di  pitture  et  or- 
nate uagliono  scudi   160. 

«  Le  quattro  historie  principali  nelle  quattro  facciate  di 
detta  stanza  vale  scudi  160. 


«  Le  otto  virtù  figure  grande  che  segono  sopra  all'archi- 
traue  del  fregio  sotto  la  cornice  di  stucco  scudi   .   .   .  .  48. 
«  Li  otto  paesi  nel  detto  fregio  scudi  40. 
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Nella  2?  stanza  di  detto  'piano. 

«  Le  sue  quattro  cantonate  con  otto  pregioni  nudi  et  otto 
hi  storie  in  otto  ouati  colorate  et  festoni  pendenti  vagliono 
scudi  100. 

«  Le  due  historie  grande  principali  ne  le  due  faciate  de 
fatti  di  Moisè  vagliono  scudi  50. 

«  Li  dodici  quadri  dove  sono  dipinte  imprese  et  varij  edi- 
fìtii  de  fabriche  come  il  Ponte  Felice,  la  libraria  vaticana  le 
doi  colonne  et  Guglie  et  altre  fabbriche  fatte  da  N.  Sig.  va- 
gliono scudi  .   .   .   .  „   .   .  ..   .    .  32. 

Nella  3>  stanza  e  ultima  al  lato  della  Cappella  al  Pian  Reale. 


«  Le  quattro  istorie  grandi  principali  de  fatti  di  Noè  il  De- 
luvio,  abramo  el  Jac  et  Lott  e  sodoma  et  Gomorra  nelli  quattro 
fianchi.  Scudi  70. 

.«  Li  otto  paesi  in  quadro  doi  per  facciate  vaglion  Scudi  40. 
«  Li  altri  4  quadri  di  mezzo  alli  detti  otto  pezzi  con  alcuni 
edifitii  dell' aqua  Felice  la  detto  Fontana  Felice,  Lauatogho  di 
Terme  l'arco  di  Treue,  la  fontana  di  Campìdogo  scudi.   .  20. 

Nella  Cappella. 

«  L' istoria  del  quadro  di  mezzo  in  forma  ottangola  con 
l' incoronatione  della  Madonna  con  Padre,  el  figliuolo  et  Spirito 
Santo  con  San  Giovanni  Battista  in  ginocchione  el  Angeli  el 
Cherubini  insieme  con  le  quattro  historie  in  forma  ouate 
de'  fatti  d' Elia  apostolo  et  Evangelista  vaglia  scudi .   .   .  100. 

«  Il  totale  della  verifica  era  di  scudi  1404  mentre  ne  do- 
mandavano scudi    .   .   .   ...   .   .   .    ,   .   .   .   .   1833.  » 

( Conti  di  pittori J. 
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Nel  pagamento  dei  suddetti  lavori  avvennero  dissensi  pei 
quali  il  Nebbia  e  Ventura  promossero  lite  al  Guerra;  ma  questi 
a  sua  volta  nel  maggio  1593  si  rivolse  al  Commisario  Camerale, 
come  potrà  vedersi  nelle  Decisioni  Camerali. 

Faremo  qui  seguire  qualche  autografo  del  Guerra  e  Com- 
pagni. 

«  Avendo  Monsig.e  111.0  Bartolomeo  Cesis  Tesoriere  Gene- 
rale di  N.  S.  ordinato  a  M.ro  Gio.  Guerra  e  M.ro  Guido  Vesconti 
e  M.ro  Pietro  del  Contino  che  si  reuedi  il  conto  della  adoratura 
che  ha  fatto  M.r0  Gio  Satarello  alla  soffitta  della  Sala  grande 
de  Pontefici  nel  palazzo  di  S.t0  Giovanni  Laterano  e  uedere  anco 
la  ualuta  et  spesa  di  quella  di  S.t0  Lorenzo  in  Damaso  e  a  pro- 
portione  di  quella  mettere  li  prezzi  a  quella  di  S.t0  Giovanni 
et  hauendo  essi  uisto  e  ben  considerato  l'una  et  l'altra  dechiara 
il  sopradetto  M.ro  Guido  che  la  sopradetta  soffitta  uaglia  pro- 
porzionato di  quella  di  S.t0  Lorenzo  scudi  doimilia  e  duecento 
e  tanto  è  il  parere  del  sopradetto  M.ro  Guido  e  il  sopradetto 
M.°  Pietro  del  Contino  dechiara  secondo  il  suo  parere  et  pro- 
porzionata di  quello  di  S.t0  Lorenzo  ualere  scudi  doi  milia  — 
M.ro  Gio.  Guerra  dechiara  secondo  il  suo  iuditio  hauere  hauto 
consideratione  alla  sopradetta  soffitta  di  S.t0  Lorenzo  e  prò  rata 
di  essa  dichiaro  ualere  scudi  mille  nouecento  cinquanta  doi  e 
per  esser  così  il  suo  parere  saranno  sottoscritti  di  loro  mano 
propria  questo  dì  24  di  aprile  1592. 

«  Io  Guido  Visconti  sanese  afermo  quanto  di  sopra  si  con- 
tiene. 

«  Io  Pietro  Contini  sopradito  afermo  quanto  di  sopra  a  mio 
nome  si  contiene  questo  di  mia  mano  propria. 

«  Io  Giovanni  Guerra  sopradetto  affermo  quanto  di  sopra 
a  mio  nome  si  contiene  et  in  fede  ho  fatta  la  firma  di  mia 
propria  mano  ». 

(Miscellanea  camerale). 

Il  Contini  è  romano. 

Veniamo  ad  altro  autografo. 

«  Io  Giouanni  Guerra  pittor  modenese  facio  fede  hauer 
uisto  T  arme  per  insegna  de  fanteria  di  Castello  S.t0  Agnolo  di 
Roma  ordinario  di  tafetà  contenente  V  armi  di  S.  B.nc  da  dui 
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lati  et  di  sotto  da  ogni  banda  pure  1'  arme  dell'  111.0  Sig.  Caste- 
lano  che  insieme  uagliono  di  honestissimo  prescio  scudi  12  di 
moneta.  Oltre  di  quello  ho  uisto  un  arme  di  N.  S.  depinta  a 
fresco  sopra  la  fuga  del  camino  della  seconda  guardia  al  piano 
da  basso  un  ornamento  ritocato  di  colori  fini  e  postoui  oro  fine 
nelli  luochi  opportuni  con  l'arme  del  med.°  111.0  Sig.  Castellano 
uagamente  abigliata  quali  iudico  ualere  per  honestissimo  precio 
considerata  le  difìcoltà  per  il  luogo  di  disaggio  e  di  tempo  ualere 
scudi  30  di  moneta  come  sottoscrivendo  la  presente  affermarà 
M.°  Julio  Stella  pittor  romano.  In  fede  di  che  ho  fatto  lo  pre- 
sente io  sopra  scritto  di  mia  propria  mano  il  dì  Xij  di  luio  1592. 

«  Io  Giouanni  Guerra  scrissi  e  sottoscrissi  mano  prop. 

«  Io  Giulio  StelJa  pittor  sono  stato  presente  con  il  sopra- 
detto M.°  Joanni  e  stimato  da  cordo  quanto  di  sopra  si  con- 
tiene et  in  fede  del  vero  o  scritto  di  mia  mano  quello  di  so- 
pradétto ». 

(Collezione  Autografica  —  Pittori). 

Porse  pei  dissensi,  avuti  col  Nebbia  e  Ventura  troviamo  che 
nell'anno  1593  il  Guerra  era  associato  con  G.  B.  Ricci  per  altri 
lavori  al  Quirinale.  Il  conto  era  di  scudi  610  e  fu  ridotto  dal 
debbia  e  Pietro  Contini  a  526.  (  R.  Edifizii  pubblici  1590-3  ). 

Baglione  ci  fa  conoscere  che  il  Guerra  dopo  la  morte  di 
Sisto  V  aveva  lasciato  la  pittura  per  darsi  alla  mercatura,  ma 
che  poi  pentitosi  ritornò  al  pennello.  Sara  per  tale  ragione  che 
più  nulla  troviamo  dopo  il  1593  fino  al  1598  con  questo  pa- 
gamento. 

«  16  9bre  1598  scudi  100  a  Gio.  Guerra  e  per  lui  a  Paolo 
Monferrato  per  pagare  le  pitture  et  altri  lavori  che  deve  fare 
intorno  alla  scena  che  si  fa  per  la  representazione  per  la  Re- 
gina ». 

Il  Monferrato  era  il  ferrarese  registrato  dàl  Cittadella. 
(  Notizie  relative  a  Ferrara  J. 

Altri  pagamenti  ebbe  per  dipinture  d'armi  associato  a  Lo- 
dovico Lanzi.  Questo  Lanzi  non  trovo  segnato  dal  Zani.  Trat- 
tavasi  della  Regina  di  Spagna,  venuta  a  Ferrara.  E  per  tali 
feste  vi  lavorò  anche  il  Cav.  Giuseppino. 

«  13  9bre  1598  .  .  .  scudi  200  a  Giuseppe  Cesari  pittore 


120  SEZIONE  DI  MODENA 

per  resto  ed  intiero  pagamento  di  quadri  che  ha  fatti  d'ordine 
di  nostro  signore  per  la  sposa  ».  (Conto  della  depositeria  pel 
viaggio  a  Ferrara  1598-9,  fol.  18  a  46). 

E  il  Guerra  andò  a  Ferrara,  come  risulta  da  queste  partite. 

«  2  7bre  1600  a  Giulio  Bellone  e  Gio,  Guerra  pittori  scudi 
40  per  ciascuno  a  conto  della  manifattura  che  operano  atorno 
al  nouo  horologgio  della  Torre  in  Ferrara.  (  Depositeria  di  Fer- 
rara 1600-6,  f.  18  ). 

23  detto,  altri  scudi  35  per  ciascuno  a  saldo  «  et  più  ad 
esso  Gio.  Guerra  altri  scudi  6  per  recognitione  del  tempo  perso 
et  spese  fatte  mentre  si  è  trattenuto  in  Ferrara  senza  lavorare. 

(im.  f.  20). 

Del  Belloni  ne  fanno  parola  il  Cittadella  e  più  il  Baruffaldi 
nelle  Vite  de'  più  insigni  pittori  e  scultori  ferraresi. 

Rivedremo  ancora  il  Guerra,  che,  secondo  il  Baglione  sa- 
rebbe vissuto  fino  al  1616.  Fu  ascritto  all' Accademia  di  San 
Luca  in  Roma.  Nè  il  Baglione,  nè  il  Zani  fanno  cenno  di  un 
Sebastiano  Guerra  pittore  che  nel  marzo  e  agosto  1590  lavo- 
rava per  il  Convento  di  San  Agostino  in  Roma.  Ecco  suoi  au- 
tografi. 

«  A  dì  .  .  .  marzo  1590. 

«  Io  Bastiano  Guerra  pittore  sotto  il  Cardinale  Altemuiz  (sic) 
confesso  aver  ricevuto  dal  padre  Correttore  giuli  60  per  4  armi 
in  tella  dorata  quale  seruono  tre  per  le  porte  et  una  all'entrata 
della  scala  a  prescio  di  giuli  15  l'  una  et  in  fede  del  uero  di 
ciò  son  pagato.  0  fato  La  presente  di  mia  propria  mano  questo 
dì  anno  sopradetto 

«  Io  Bastiano  Guerra  m.  p.  » 

( Ar chimo  del  Convento  dì  San  Agostino  —  Libro  di  Ri- 
cevute 1580-1606). 

«  Io  bastiano  Guerra  pittore  confesso  aver  ricevuto  .  .  . 
giuli  50  d'argento  per  un  arme  dipinta  in  fresco  sopra  la  porta 
del  convento  del  Cardinale  Montealbero. 

«  A  dì  23  ag.  1590  ».  ( Ibid.  f.  87). 

Ritorniamo  ora  indietro  a  prendere  altri  pittori. 

A  dì  26  giugno  1577,  Baldassare  figlio  di  Guido  Tedeschi 
pittore  modenese  fu  querelato  per  aver  dipinto  un  fallo  avanti 
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la  casa  della  moglie  di  un  corriere  papale  e  poi  per  violenza  e 
rissa.  Abitava  allora  in  via  della  Catena.  Pare  che  il  risultato 
della  querela  sia  stato  ben  lieve,  non  essendovi  stato  processo. 
( Archivio  del  Governatore  —  Lib.  Investig.  1577,  f.  24 ). 

Trovai  il  suo  costituto  in  data  13  luglio,  nel  quale  si  con- 
fessa innamorato  della  serva  della  suddetta  signora,  cui  aveva 
scritto  più  volte  e  n'  ebbe  ingiurie.  In  un  momento  di  collera 
gli  scagliò  un  polmone  (sic)  in  faccia.  (Lio.  Cosi.  1577,  f.  14). 

Non  so  altro  pure  di  un  Giovanni  Romandina  del  defunto 
Gian  Maria  Modenese  pittore,  che  a  dì  25  8bre  1578  si  confes- 
sava debitore  di  scudi  12  a  Cesare  de  Mariotto  da  Monte  Po- 
litiano,  qual  residuo  di  pigione  di  casa.  Dava  per  sicurtà  G.  B. 
Savina  orefice  senese,  al  Pellegrino.  (  Not.  Tarquinio  Se- 
vero 1577-8,  f.  780).  Pagò  il  suo  debito  a  dì  7  8bre  1579. 

^Questo  Romandini  è  noverato  dal  Misserini  ( V Accademia 
di  S.  Luca )  fra  gli  ascritti  all'  Accademia  di  San  Luca  in- 
sieme con  Covolara  Giov.  e  Giovannino  tutti  due  di  Modena  e 
Girolamo  da  Pontremoli  nel  secolo  XVI. 

Testimonio  in  nozze  riscontrai  a  dì  21  agosto  1583  un  Giov. 
Baro  vicino  pittore  parmense.  (R.  della  parrocchia  della  .Val- 
licela). 

Finisco  il  secolo  con  notare  un  G.  B.  Testa  da  Parma  in- 
doratore, che  a  mezzo  di  sua  moglie  Lucrezia  Tessitore  rice- 
veva dal  Papa,  a  dì  «  4  gennaio  1579  scudi  25  senza  specifica 
del  motivo,  notando  il  tesoriere  segreto  de  parola  di  Nostro 
Signore.  (  R.  Tesoreria  segreta  1578-9,  f.  50 J. 

Dall'  Archivio  dell'  insigne  Congregazione  de'  virtuosi  al 
Pantheon  risulta  che  fu  aggregato  alla  stessa  nel  secolo,  di  cui 
abbiamo  passato  la  rassegna,  il  pittore  Daniele  Da  Por  di  Parma, 
che  ebbe  pure  un  fratello  per  nome  Lodovico  vivente  nel  1510. 

Il  Daniele  nel  1570  offriva  scudi  3  e  giuli  6  per  la  fabbrica 
di  San  Luca.  (Archivio  della  R.  Accademia  di  San  Luca). 

Secondo  il  Ronchini,  che  se  ne  occupò,  il  cognome  vero  era 
Porri,  originario  milanese. 

Dall'  esposto  abbiamo  potuto  farsi  un*  ottima  idea  del  con- 
tingente, dato  dal  modenese  alla  pittura  in  Roma,  primeggiando 
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il  Guerra,  e  dei  parmensi  il  Mazzone  e  della  Lunigiana  il  Sal- 
viati  o  Porta.  Vennero  inoltre  in  luce  non  pochi  pella  prima 
volta. 

Poiché  abbiamo  più  volte  riportato  conti  e  pagamenti  ad 
artisti  non  sarà  fuori  luogo  di  produrre  qui  un  chirografo  pa- 
pale, che  fa  conoscere  un  provvedimento  al  proposito. 

Sisto  V  spesso  aveva  fatto  tali  riduzioni  sopra  i  conti  de- 
gli artisti  da  portar  loro  una  vera  perdita. 

«  Monsig/  Cesi  Nostro  Thes.re  generale. 

«  Havendo  Noi  considerato,  che  alli  poveri  Artegiani  et  ad 
ogni  altro  che  dalla  nostra  Camera  Apostolica  hanno  haver 
poca  somma  de'  denari,  che  il  dar  li  loro  conti,  a  saldare  in 
essa  Camera  gli  apporti  molto  danno,  Però  per  tenore  della 
presente  ne  ordiniamo,  et  espressamente  comandiamo  che  li 
conti  non  excedente  la  somma  di  scudi  cento  di  moneta  gli 
facciate  pagare  de  denari  della  detta  nostra  Camera:  con  man- 
dati Camerali  senza  saldar  detti  conti  in  essa  Camera  volendo, 
che  basti  solo  siano  saldati,  redotti  et  sottoscritti  dalli  compu- 
tisti, et  mesuratori,  et  approvati  dal  Commissario  della  detta 
Camera  dichiarando,  che  questo  nostro  ordine  debbia  valere 
tanto  per  alcuni  che  da  noi  ne  fossero  stati  fatti  pagare  per  il 
passato  in  questa  forma,  quanto  per  V  avvenire,  volendo  anco 
che  alli  artigiani  che  daranno  robba,  o  faranno  lavori  per  ser- 
vitio  nostro,  et  della  nostra  Camera  et  che  in  essa  haveranno 
à  dar  conto,  gli  facciate  pagare  denaro  con  mandati  camerali 
à  buon  conto  delle  loro  robbe,  et  lavori,  et  tanto  esseguirete, 
che  tale,  è  la  mente  nostra  non  obstante  la  bolla  di  Pio  quarto, 
et  ogni  altra  cosa  facesse  incontrario,  à  quale  Noi  deroghiamo. 
Dal  nostro  Palazzo  Apostolico  questo  di  22  de  Xbre  1593. 

«  Clemens  papa  viij  ». 

(R.  Chirografi  f.  206  J. 


ARTISTI  MODENESI  ECC. 


123 


SCULTORI  E  FONDITORI. 

Abbiamo  già  fatto  conoscenza  di  Jacopo  de  Carr aria,  mu- 
ratore e  bombardiere,  ed  ora  lo  vedremo  qual  scalpellino,  o  me- 
glio scultore. 

In  un  rogito  del  5  feb.  1502  è  testimonio  con  la  qualifica 
di  scalpellino.  ( Not.  Latino  de  Mossiis  1485-1503,  f.  305 ). 

Per  altro  veniamo  a  conoscere  che  Biagio  figlio  di  Fran- 
cesco Andrea  da  Settignano  scultore  seu  marmorario  lavo- 
rante con  M.ro  Jacomo  de  Carr  aria,  del  rione  di  Sant'Eustac- 
chio  sposa  Camilla  Orlandini  da  Parma,  presente  il  Giacomo  da 
Carrara  e  Fabrizio  Rainaldo  da  Cremona  carpentario.  (  Not. 
Ponziano  de  Ponziani  1514-5,  f.  210). 

In  santa  Maria  Aracoeli  esisteva  questo  epitafio  : 

D  .  0  .  M 

JOANNI  ORSOLINO  PANTHERAE 
MARMORUM.  SCULPTORI  DEGNISSIMO 
E  CARRARIA  LUCENSI  QUI  OBIIT 
XXII  JUNII  MDVII  ANDREAS 
FRANCIOTTUS  LUCENSIS  TESTAMENTI 
EXECUTOR  B.  M.  P. 

Il  signor  Gio.  Sforza  fece  conoscere  un'iscrizione  esistente 
in  Sant'Andrea  di  Carrara,  posta  da  questo  Giovanni  a*suo  pa- 
dre Domenico  Orsolino  architetto  e  scultore,  morto  nel  1503. 

Il  signor  Staglìeno  (Aneddoti  sopra  diversi  artisti  del  se- 
colo XVII)  nota  Orsolino  Giovanni  G.  B.  nato  nel  1559  scultore. 
Viveva  ancora  nel  1584  in  Carrara  un  Battista  Orsolino  scultore. 

Giacomo  di  M.°  Giovanni  da  Reggio  fonditore  di  campane 
vendeva  gli  oggetti  di  Melchiore  Grimaldi  compaesano  sellaro, 
essendone  V  esecutore  testamentario.  (  Not.  Parone  1522-33, 
f.  135  ). 

Il  cognome  doveva  esser  Laurenziano,  incontrando  che  a  dì 
14  7bre  1558  M.°  G.  B.  del  quondam  Mastro  Gian  Maria  Lau- 
renziano da  Reggio  fonditore  in  Roma,  che  nominava  M.ro  Rocco 
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calderaro  suo  procuratore.  (Noi.  Tom.  Tarquinio  Severo  1548- 
59,  f.  203 ). 

Il  G!  B.  Lorenziani  a  dì  4  8bre  1559  otteneva  privativa 
per  10  anni  di  fare  lucerne  di  ottone,  secondo  una  sua  partico- 
lar  invenzione,  pella  quale  si  consumava  una  metà  di  meno  l'olio. 

( R.  Chirografi  secolo  XVI). 

La  famiglia  Laurenziani  di  Reggio  diventò  poi  romana  e 
si  distinse  anche  nel  secolo  appresso,  servendo  la  corte  papale, 
quali  ottonari,  come  Giuliano,  Gio.  Andrea  e  Filippo,  di  cui  vidi 
più  conti  del  1675-6.  Il  Titi  registra  Giacomo  Lorenziani,  che 
fece  in  S.  Gio.  in  Laterano  il  deposito  della  Duchessa  di  Palliano, 
e  di  altri  lavori  fa  autore  Girolamo  Lorenziani. 

Nella  costruzione  del  Ponte  S.  Maria,  di  cui  si  occuparono 
il  Buonarroti  e  poi  il  Nanni  Lippi,  che  ne  diede  il  disegno,  fra 
gli  scalpellini  eranvi  Giovanni,  Vincenzo,  Domenico  e  Sante 
tutti  di  Carrara.  (R.  della  Contabilità  pel  Ponte  Santa  Maria). 

Un  Francesco  Cagione  di  Baldassare  da  Carrara  diede 
(  1535-38  )  delle  noie  a  Michelangelo  Buonarroti.  Aveva  questi 
nel  1533  due  lapides  marmoreos  sexdecim  carratarum.  in- 
circa in  ripa  fluminis  Tiberis  loco  qui  dicitur  La  marmorata, 
i  quali  aveva  fatto  venir  da  Carrara.  Potevano  valer  più  di 
scudi  100  d'oro.  Un  bel' di  uno  fu  portato  via  e  dopo  lunghe 
investigazioni,  fatte  dal  Governatore  di  Roma,  si  scuoprì  che 
il  Cagione  doveva  averle  esportate.  Questi  esaminato  negò,  as- 
serendo che  aveva  portato  via  soltanto  i  proprii.  Non  fu  con- 
servata èa  sentenza.  Si  possono  vedere  i  Documenti  in  propo- 
sito, pubblicati  da  me.  nell' Archivio  Storico ,  Artistico,  Archeo- 
logico e  letterario  della  città  o  provincia  di  Roma  Voi.  I, 
fase.  2,  oltre  uno  procurato  da  me  al  Goti  per  la  Vita  di  Mi- 
chelangiolo. 

Il  Cagione,  qual  provveditore  di  marmi  a  vari'  scultori,  ebbe 
lite  cogli  stessi,  fra  cui  Pietro  Antonio  Cecchino  scultore  fio- 
rentino dal  1533  al  1537.  (Miscellanea  Artistica- Scultori). 

Abbiamo  veduto  Giulio  Mazzoni  qual  pittore  qui  lo  vedremo 
anche  scultore. 

«  10  giugno  1563  scudi  100  a  m.ro  Giulio  Piagentino  per  in- 
tero pagamento  di  due  figure  di  stucco,  fatte  nèlla  sala  Reggia.  » 


ARTISTI  MODENESI  ECC. 


125 


A  dì  8  7bre  1563  risulta  che  lavorava  insieme  con  Gu- 
glielmo della  Porta,  Federico  Zuccari,  Lorenzo  Costa  e  Pietro 
Venale.  (Giornale  delle  Fabbriche  di  Giacinto  1560-5,  fol.  81 
e  88). 

Era  ancora  in  Roma  nel  1581. 

«  23  aprile  1581  M.°  Giulio  piacentino  e  per  lui  a  M.ro  Fer- 
rante Moreschi  per  il  costo  de  un  pezzo  di  marmo  gentile 
bianco  havuto  da  lui  per  farne  membretti  delle  porte  della  cap- 
pella gregoriana  in  San  Pietro.  (R.  Tesor.  Segret.  1580,  f.  98J. 

Colgo  l' occasione  dell'  aver  nominato  il  Pietro  Venale  pit- 
tore, che  lavorò  molto  per  la  corte  Pontificia,  onde  far  cono- 
scere il  suo  vero  cognome  e  la  patria,  segnata  in  rogito  del 
10  gen.  1569.  Sta  scritto  che  Pietro  Venale,  forse  per  Giovenale, 
de  Mongardinis  Imolensis  pictor  in  Burgo  S.t0  Petri  compe- 
rava una  vigna  per  600  scudi.  (Noi.  •Riccobono  1569,  fol.  45). 

Il  Vasari  (vite  de  Pittori  etc. )  nota  un  Antonio  da  Car- 
rara fra  gli  scultori,  che  operarono  verso  il  1520  e  lo  qualificò 
scultore  rarissimo  che  operò  a  Palermo  e  in  Calabria.  Egli 
aveva  lasciato  un  figlio  pure  scultore  eccellente.  Vari  tenta- 
rono di  dare  un  cognome  allo  stesso  senza  riuscirvi.  Il  mar- 
chese Campori  (Memorie  biografiche  degli  scultori,  architetti, 
pittori  ecc.  nativi  di  Carrara  e  di  altri  luoghi  della  provincia 
di  Massa)  nota  che  vissero  nel  principio  del  secolo  XVI  tre 
scultori  di  Carrara  col  nome  di  Antonio  cioè  Antonio  di  Guido, 
Antonio  Colombi  o  Cavallini  e  Antonio  Berettari. 

Non  so  pertanto  se  trattisi  di  altro,  di  cui  rinvenni  più 
partite  per  conto  della  corte  papale.  Dalle  stesse  sembrerebbe 
anche  architetto  e  valentissimo  in  scultura,  trattandosi  di  ac- 
conciare statue  antiche. 

M.°  Antonio  scultore  da  Carrara  nel  luglio  1560  aveva 
scudi  100  a  buon  conto  della  sua  mercede  per  condurre  F  acqua 
di  Salone  a  Roma.  (Libro  mastro  1560-8,  f  65  J. 

«  Nel  Xb.  1560  scud.  20  a  M.  Antonio  scultore  per  haver 
acconciato  due  statue  antiche  nei  Boschetto.  » 

«  Ult.°  marzo  1561  per  due  pili  antichi  intagliati  con  figure 
l'uno  ouato  et  l'altro  quadrato  buoni  per  l'ornamento  del- 
l'opera del  fonte  del  Boschetto  scudi  16.  »  1 
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«  Ult.°  maggio  scudi  20  a  m.ro  Antonio  da  Carrara  scultore 
per  pag.t0  di  un  arme  grande  di  N.  S.re  per  l'opera  di  Belvedere.  » 
(Libro  mastro  1560-8,  f.  38). 

«  Ult.°  maggio  M.°  Antonio  di  Carrara  scultore  scudi  20 
per  intero  pagamento  di  un  arma  grande  di  nostro  Signore 
per  l' opera  di  Beluedere.  » 

(ma.  f.  21  ). 

«  Ult.°  Giugno  scud.  25  a  M.°  Antonio  scultore  Nicolò  mi- 
lanese per  intero  pagamento  di  una  statua  che  siede  grande 
del  naturale  di  marmo  antica  fatta  per  la  iraagine  della  Pudi- 
cizia per  ornamento  de  la  fabrica  del  Boschetto.  » 

«  Dall' ult.°  feb.  1561  all'ult.0  marzo  1562  allo  stesso  scudi  60 
per  auer  acconciato  una  statua  nel  boschetto  pella  statua  an- 
tica di  Cesare  posto  in  un  Nicchio  della  loggia  peli'  acconcia- 
tura della  statua  di  antonino  Pio  fattagli  testa  braccia  e  piedi 
nel  boschetto.  » 

fim.  f,  12 J. 

«  Ult.°  giù.  1561.  Per  aver  fatto  portar  una  statua  .della 
Fede  da  San  Marco  a  Beluedere  scudi  15,  20.  » 

«  Ult.°  luglio  per  portator  di  altra  di  Diana  da  id.  a  id. 
scudi  18,20.  » 

«  Ult.°  marzo  1562  ad  M.  Antonio  scultore  scudi  15  a  conto 
della  statua  di  Antonino  Pio  fattogli  testa,  braccia  e  piede  nel 
Boschetto  a  Beluedere.  » 

(Ma.  f.  47 J. 

Ancora  nel  1563  riceveva  scudi  138  per  acconciamento  di 
statue  ad  ornamento  del  Boschetto,  (ma.  f.  133J. 

I  suoi  lavori  a  dì  10  Giuguo  di  detto  anno  erano  stimati 
da  Giulio  Piacentino  scultore,  Guglielmo  della  Porta  e  Daniele 
Ricciarelli.  (  Giornale  del  Barozzi  1560-5,  f.  79 ). 

E  consimili  lavori  faceva  un  suo  compaesano  M.ro  Gio.  D.co 
Bersuglio  da  Carrara,  che  fin  dal  giugno  1564  era  pagato  per 
zampe  di  trevertino.  Aveva  a  compagno  Niccolò  Longhi  per 
stimare  i  lavori  di  Giacomo  di  Cassignola  scultore.  (  Giornale 
di  Giacinto  Barozzi  1560-5,  f.  411  e  122). 

Nel  marzo  1565  lavorava  pelle  fortificazioni  di  Borgo  Pio. 
(R.  Mandati  per  dette  fortificazioni  1565,  fol.  8J. 
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Era  anche  architetto  e  nel  suddetto  anno  fu  consultato 
pella  fabbrica  della  Chiesa  della  Consolazione  di  Todi.  ( Cenno 
storico  sulla  Chiesa  della  Consolazione  in  Todi  nel  Giornale 
di  Erudizione  artistica,  Volume  I). 

Nel  luglio  1573  esponeva  al  tribunale  del  Governatore  che 
aveva  comperato  un  pezzo  di  marmo  da  Menico  Martelli  nel  1565 
trovato  fra  anticaglie.  Gli  aveva  fatto  il  suo  segno  particolare, 
lasciandolo  al  Palazzo  di  Santa  Maria  Maggiore.  Colà  ne  aveva 
pure  Andrea  scultore  lombardo,  che  nel  trasportarli  poi  altrove 
portò  via  anche  F  altro.  Non  volendolo  restituire  glielo  andò 
a  torre  e  lo  portò  alla  fabbrica  di  S.  Pietro  ove  lavorava  ed 
offriva  per  fideiussore  del  suo  operato  un  canonico  di  Santa  Ma- 
ria in  Trastevere.  (Lib.  Investig.  1173,  f.  0  e  85). 

Il  Campori  lo  afferma  di  Miseglia  e  qual  intagliatore  ed  ar- 
chitetto. Il  Padre  della  Valle  (Storia  del  Duomo  di  Orvieto) 
fa  conoscere  come  passasse  gran  parte  della  sua  vita  in  lavori 
pel  Duomo  d'  Orvieto. 

Le  notizie  qui  esposte  erano  prima  sconosciute  ed  il  Cam- 
pori  stampò  che  dopo  il  1565  non  se  ne  aveva  più  memoria. 

A  dì  17  aprile  1561  Giov.  del  defunto  Nicolao  tragittatore 
fiorentino  deponeva  al  Governatore  di  conoscere  Cesare  tragit- 
tatore piacentino,  che  stava  con  Battista  pure  tragittatore  in 
Borgo,  mentre  prima  stava  con  un  romagnolo  e  aveva  da  lui 
comprato  più  volte  metalli.  (Lib.  In:  1561,  fol.  196). 

Il  Battista  era  il  Laurenziano  reggiano,  di  cui  abbiamo 
già  fatto  parola.  Questi  a  dì  22  luglio  1562  prendeva  Matteo 
Rota  bergamasco  a  servizio  per  un  anno  nell'  arte  con  lo  sti- 
pendio di  un  scudo  al  mese.  (Noi.  Tara.  Severo  1560-1566,  f.  89). 

Il  Laurenziano  coi  Bastiano  Torrigiani,  Lodovico  Duca  sici- 
liano e  Pier  Francesco  Censore,  assunse  vari  lavori  per  conto 
della  Camera  apostolica  ancora  nel  finir  di  questo  secolo  come 
si  può  vedere  ne1  miei  Artisti  siciliani  a  Roma  ( fol.  10). 

Un  Francesco  da  Carrara  scalpellino  era  teste  in  una  lite 
22  giugno  1561.  (lì),  f.  55 ). 

Non  so  se  possa  trattarsi  di  Francesco  Calamecca,  che  fu  a  Roma 
ed  in  Sicilia  ed  ebbe  relazioni  con  Andrea  del  Sarto,  che  vedremo 
più  sotto.  Nei  conti  facilmente  si  notano  scalpellini  per  intagliatori. 
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Abbiamo  già  fatto  conoscenza  di  M.°  Ferrante  Moreschi 
piacentino  non  conosciuto  dall'  Ambiveri,  qual  stuccatore.  Egli 
neir  agosto  1565  riceveva  scudi  50  a  buon  conto  di  stucchi 
nella  sala  Regia  nella  testa  di  contro  la  Cappella  Paolina.  (Gior- 
nale del  Barozzì  1560-5,  f.  138 ). 

Seguono  altri  pagamenti  fino  al  1568  per  stucchi  stimati  da 
M.°  Bartolameo  da  Casale  misuratore  e  Girolamo  da  Sermoneta 
pittore  in  tutto  scudi  283.  (Libro  Mastro  1565-8,  f.  246). 

Il  misuratore  dimostrai  essere  (Artisti  Subalpini)  di  ca- 
sato del  Re. 

A  proposito  della  Sala  Regia  appunto  nel  tempo  in  cui  la- 
vorava il  Moreschi  accadde  un  furto,  come  fa  conoscere  il  se- 
guente : 

»    «  Bando  per  uno  marmoro  robbato  nel  Palazzo  di  N.ro  S." 

«  Essendo  che  la  notte  di  mercoledì  passato,  che  fo  alle 
otto  di  questo,  venendo  il  giovedì  sia  stato  robbato  nella  sala 
regia  di  Palazzo  di  Nostro  Signore  un  pezzo  di  colonna  di  mischio 
verde  non  lavorato  di  lunghezza  di  Tre  palmj  et  di  grossezza 
d' un  palmo  e  mezzo  quale  si  cominciava  a  segar  per  orna- 
mento di  detta  sala,  et  desiderandosi  sommamente  ritrovare  il 
malfattore 

«  Il  Revnìo  Monsig.r  Governatore  di  Roma,  Per  il  presente 
pubblico  bando  fa  intendere  a  qualsivoglia  persona  che  rileverà 
alla  Corte  di  S.  S.  Revnìa  fra  tre  giorni  prossimi  il  delinquente 
che  ha  fatto  tal  furto,  ovvero  darà,  notitia  a  detta  Corte  che 
detto  marmoro  si  ritrovi  guadagnerà  XXV  scudi  d' oro  et  al 
delinquente  che  lo  rileverà  fra  detto  termine  sarà  perdonato  e 
rimessa  la  pena,  altrimenti  passato  detto  termine,  si  procederà 
tanto  contro  detti  malfattori,  et  qualunque  gli  haverà  tenuto  le 
mani  ;  quanto  chi  n'  hauerà  hauuto  non  Y  hauerà  hauuto  noti- 
tia et  non  r  hauerà  ritenuta  si  come  se  hauesse  commesso  tal 
furto  e  con  quel  rigore  che  merita  il  caso.  Dato  nel  Palazzo 
del  predetto  R.io  Monsig.e  Gover.re 

«  Alli  XI  marzo  1564. 

Alex.  Gub.  ». 
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*  «  Io.  Bastiano  Trombetta  ho  fatto  il  sopradetto  bando  per 
Roma  nelli  xij  di  marzo  1564.  » 
(R.  Bandi,  secolo  XVI,  fol  79  J. 
Non  trovai  il  risultato  del  bando. 

Giulio  e  Giacomo  del  Sarto  scalpellini  da  Carrara  erano  a 
dì  17  9bre  1574  liberati  dal  carcere,  dando  per  fedejussore  An- 
drea scalpellino,  fratello  del  Giulio.  Erano  in  prigione  per  rissa. 

(Lib.  Fideìus.  Gubernatoris  1574-5,  f.  138  J. 

Secondo  ricerche  del  Campori  1'  Andrea  era  un  intagliatore, 
che  nel  1527  aveva  lavorato  un'  opera  di  scultura  insieme  con 
Giovanni  Del  Mastro  compaesano,  stimata  da  Nicolò,  detto  il  Tri- 
bolo scultore  fiorentino  e  Vincenzo  De  Rossi  scultore.  Nel  1575 
era  1'  Andrea  scelto  a  procuratore  da  Francesco  Calamecca 
scultore  Carrarese.  Pare  che  abbia  avuto  un  figlio  per  nome 
Domenico  scultore,  menzionato  dal  Campori,  il  quale  non  trovò 
invece  notizie  di  Giulio  e  Giacomo  Del  Sarto. 

Un  Giuliano  Menichino  da  Carrara  scultore,  pella  morte 
del  Viceré  di  Napoli  pretendeva  (  17  marzo  1575  )  dagli  eredi 
di  Ribera  varie  somme  per  lavori  fatti.  Gli  eredi  provocarono 
un  processo  perchè,  secondo  loro,  doveva  esser  già  stato  pagato. 

Dagli  esami  risulterebbe  che  il  Menichino  era  stato  chiamato 
a  Napoli  in  aiuto  di  Mastro  Giovannr  francese.  Vi  si  fermò  due 
mesi  ed  ebbe  ducati  12  in  ogni  mese.  Vi  aggiustò  alcune  anti- 
caglie e  pare  che  fosse  stato  anco  spedito  in  Spagna  a  spese 
del  Viceré.  (Protocolli  processi  del  Governatore  1575,  N.  158 J. 

Non  trovai  la  sentenza,  né  riscontrai  il  cognome  Menichino, 
che  forse  altro  non  è  che  il  nome  del  padre  Domenico. 

M.9  Andrea  da  Carrara  scalpellino  a  dì  5  luglio  1579  aveva 
fatto  un'arma  del  Papa  per  la  Cappella  Gregoriana;  mentre 
neh'  agosto  M.°  Thomaso  da  Carrara  aveva  fatto  alla  stessa  le 
chiavi  e  il  triregno.  Altra  arme  consimile  l'aveva  fatta  M.°  Fran- 
cesco da  Pietrasanta.  (R.Tesor.  Segreta  1579-81,  f.  IO  a  16). 

Nella  contabilità  del  1580  è  detto  M.°  Cecchino  e  che  aveva 
lavorato  le  colonne  dell'altare  maggiore  d'  accordo  con  Jacomo 
della  Porta.  (R.  Tes.  Seg.  1580-1,  f.  8). 

L' Andrea  suddetto  da  una  convenzione  fatta  per  provviste 
di  trevertini,  a  dì  17  feb.  1581,  risulta  esser  cognominato  Van- 


130 


SEZIONE  DI  MODENA 


nelli.  I  provveditori  erano  M.°  Badino  Tamburini  da  Stabio,  e 
Gio.  Angelo  Cavadini  lapicidi.  Era  presente  Bastiano  Bino  or- 
pellaro  fiorentino.  ( Not.  Bulgio  1578-87,  f.  89 ). 

Nel  1580  M.°  Guerra  da  Carrara  scalpellino  riceveva  scudi  35 
per  palmi  134  72  di  pietre  lavorate  per  la  suddetta  cappella. 
(  Id.  1580-1,  f.  4 ). 

Nel  1588-9  lavorava  egli  a  cottimo  pella  cupola  di  San 
Pietro  e  ne  riceveva  scudi  100.  Erano  suoi  compagni  M.°  Man- 
sione da  Carrara  e  M.°  Giulio  compaesano.  (  Conto  pella  cu- 
pola di  S.  Pietro  a  Roma  1588-9 J. 

Addì  19  giugno  1581  Bartolomeo  Angelini  scalpellino  Car- 
rarese faceva  società  con  Sante  Belli  fiorentino,  per  lavori,  che 
doveva  fare  nella  fabbrica  di  San  Pietro.  (  Archivio  Urbano, 
filza  108). 

Egli  (  21  9bre  1593  )  in  società  con  Francesco  Pisellini  da 
città  di  Castello  scarpellino  prometteva  al  Cardinale  Salviati  di 
fare  l'architrave  e  la  cornice  pelle  cappelle  di  San  Jacomo  degli 
Incurabili,  presente  G.  B.  quondam  Simone  Guasco  di  Alessan- 
dria della  Paglia.  (Noi.  Tarquinìo  Severo  1583-1605,  f.296J. 

Ercole  Bianchi  scalpellino  da  Fivizzano  in  Roma  è  nomi- 
nato in  rogito  del  26  ottobre  1582  (Archivio  del  Convento  di 
S.  Silvestro  —  Instrumenta  1572-86,  f.  189). 

Il  Campori  dà  un  cenno  di  un  Domenico  Calamecca,  jna 
figlio  di  Lazzaro  e  lavorante  in  Sicilia;  cosi  non  dovrebbe  con- 
fondersi col  seguente. 

M.°  Domenico  del  defunto  Pellegrino  Calamecha  de  Car- 
rara intagliatore  di  pietre  e  scalpellino  (  26  febbrajo  1583  )  fa- 
ceva per  notaio  quitanza  di  pagamenti  per  lavori  fatti  da  lui. 

(Not.  Livio  Praia  1582-4,  f.  192 ). 

«  paghino  a  M.r  Domenico  da  Carrara  scalpellino  scudi  300 
di  moneta  quali  sono  a  conto  della  manifattura  delle  pietre,  che 
si  sonno  leuate  nel  Theatro  di  Beluedere  e  di  quelle  del  Set- 
tizonio,  quali  si  lauorano  da  esso  d'ordine  nostro  per  rimetterle 
in  opera  nel  nostro  Palazzo  nuovo  del  Vaticano  ecc. 

«  4  agosto  1590. 

«  Sixtus  p.  p.  V.  ». 

(R.  Mandati  1590,  f.  42 J. 
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La  partita  ci  prova  la  distruzione  di  edifizi  antichi  per 
opera  di  Sisto  V.  E  questa  maggiormente  si  potrebbe  verificare 
nei  conti  dell'architetto  Domenico  Fontana,  da  me  pubblicati 
negli  Artisti  lombardi.  Il  casato  Calamecca  o  Calamec  provenne 
da  un  luogo,  detto  alla  Calamecca  vicino  a  Carrara.  Il  Campori 
registra  più  scultori  fra  cui  l'Andrea,  che  fu  anche  architetto. 
Il  Vasari  fa  cenno  di  lui. 

Alcuni  dei  Calamecca  lavorarono  in  Sicilia,  come  fece  co- 
noscere V  abate  Di  Marzo. 

Tanto  facilmente  si  errava  nello  scrivere  i  cognomi  che 
ho  qualche  dubbio  che  il  Domenico  Calamecca  sia  il  Lambecco, 
del  quale  trovai  la  seguente  notizia. 

A  dì  21  gennajo  1591,  Ottavio  Scardua  scalpellino  quere- 
lavasi  al  tribunale  del  Governatore  di  Domenico  Lambecco  da 
Carrara  scalpellino,  poiché  sospettava  aver  egli  sostituito  il  suo 
segno  a  quello  del  querelante  sopra  un  sasso,  che  teneva  in  campo 
Vaccino,  comperato  da  Jacomo  del  Meslo  milanese.  Attestavano 
il  fatto  Francesco,  fratello  dello  Scardua,  che  aveva  fatto  il 
marchio,  Domenico  Volpi  scalpellino  carrarese  e  Garofano  scal- 
pellino matriciano.  (Lib.  Invest.  1591,  f.  80). 

Deve  essersela  cavata  con  poco  il  Domenico,  il  quale  nel  marzo 
e  aprile  1598  intagliava  festoni  per  la  cappella  del  Santissimo 
in  San  Giovanni  Laterano.  (  R.  Edifizi  'pubblici  1597-8,  fol 
34  a  39  ). 

La  compagnia  degli  scultori  e  scalpellini,  avendo  a  dì  9 
giugno  1591  stabilito  di  porre  una  lapide  a  Gio.  Pietro  Annoni 
lapicida,  fra  gli  intervenuti  ed  aderenti  alla  proposta  vi  fu 
M.°  Giuseppe  da  Carrara.  (Not.  Al.  Balduino  1589-1626,  f.  39). 

E  con  lui  finisco  la  scultura,  in  cui  certamente  ebbe  il  pri- 
mato la  Lunigiana,  anzi  si  può  dire  che  essa  sola  formò  il  con- 
tingente. 

INCISORI,  OREFICI,  OROLOGIERI. 

Comprendo  in  questa  sezione  gli  incisori  di  monete,  poiché 
spesso  erano  anche  orefici,  come  questi  potevano  -  essere  oro- 
logiari. 
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L'Università  degli  orefici  a  di  25  giugno  1516  presentava 
i  seguenti  fra  cui  un  parmense:  M.ro  Sante  Ciraco  da  Perugia, 
Francesco  di  Antonio  e  Pietro  de  Conti  consoli,  Paolo  d'Arsago, 
Alessandro  de  Toto,  Girolamo  Armando,  Alessandro  da  Parma, 
Antonio  da  Santo  Marino,  Riccardo  Francigena,  Sebastiano  di 
Giov.  Lello,  Cerbono,  Furio  Sorrentino,  Francesco  Pergolello, 
Gàspare  de  Gallis,  Raffaele  fiorentino,  Gio.  Pietro  Crivelli,  G.  B. 
Amicis,  Bernardino  de  Passeris,  Angelo  fiorentino,  Gianotto  Va- 
lenziani,  Mario  Inferriera,  i  quali  stabilivano  di  vendere  un  ter- 
reno della  loro  Congregazione.  (Archivio  Urbano  —  Istrumenta 
1516-34,  N.  671,  fol.  3  a  4 J. 

L'Alessandro  da  Parma  trovavasi  con  Antonio  da  San  Ma- 
rino, vera  celebrità  nell'arte.  Del  Paolo  d'Arsago  e  di  altri  fa 
cenno  Benvenuto  Cellini,  quali  orefici  eccellenti. 

Ancora  più  celebre  fu  Donnino  da  Parma  orefice,  di  cui  il 
cognome  era  Ripa.  Aveva  lavorato  a  lungo  col  Caradosso  e 
trovasi  accennato  e  segnato  fra  i  testimoni  nel  testamento  del 
suddetto,  fatto  a  di  6  dicembre  1526,  pure  da  me  pubblicato. 
(  Vedi  Artisti  Lombardi  Voi.  I).  Nel  medesimo  il  Caradosso  si 
confessa  debitore  a  Donnino  del  defunto  Lorenzo  da  Parma, 
suo  garzone,  di  scudi  35  parte  in  prestito  e  parte  per  far  una 
medaglia  ad  un  cavaliere  di  Gian  Maria  da  Parma,  e  tutto 
quanto  si  trovava  nella  camera  del  Donnino  stesso.  Dopo  la 
morte  del  maestro  il  Donnino  affittò  dall'  erede  vari  stabili  in 
Roma.  (  Not.  Reydettus  1544,  fol.  2 ). 

Egli  nel  1545  mosse  lite  contro  il  camerlengo  e  i  consoli 
degli  orefici  in  Roma,  perchè  1'  avevano  scacciato  da  console. 

Condannato,  nel  1546  si  appellò  e  durava  la  lite  ancora  nel 
maggio  1547,  come  da  citazione  del  console  degli  orefici  Fran- 
cesco de  Leys.  Ebbe  finalmente  vittoria  dopo  il  1550  e  fu  rein- 
tegrato, come  apparisce  nel  9bre  1569  (Tribunale  del  Camer- 
lengo —  Manuale  1545-8). 

Fin  dal  1546  risulta  esser  milite  di  San  Pietro  e  fu  ap- 
punto per  privilegi  dei  militi  di  San  Pietro,  che  cominciò  la  sua 
lite  con  l' Università  degli  orefici.  ( Miscellanea  artistica  — 
orefici,  fol.  27  ). 

A  di  7  settembre  1554  aveva  lite  con  Bernardino  San  Mar- 
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tino,  chierico  (T  Ivrea,  per  conto  di  una  società  di  scudi  50,  pas- 
sata per  atto  notarile,  dal  quale  l'orefice  pretendeva  esser  stato 
danneggiato.  (Lib.  In.  1554,  f.  165-6).  Portato  F  affare  avanti 
il  governatore  di  Roma  pare  che  non  abbia  avuto  ulteriore  se- 
guito. Nel  1560  era  console  degli  orefici.  (Reg.  degli  assaggi 
di  Zecca  1554-70  ). 

Non  meno  importanza  qual  orologiere  ebbe  Sforzani  Che- 
rubini, detto  il  Parolaro,  chierico  di  Reggio.  Era  orologiere 
della  corte  papale  con  ducati  quattro  mensili  oltre  pagamento  per 
ogni  orologio.  Di  uno  pel  papa  ebbe  ducati  50  nel  maggio  1524. 

Benvenuto  Cellini  fa  parola  di  lui  nell'  autobiografia,  quali- 
ficandolo per  «  Maestro  di  oriuoli  eccellentissimo  molto  suo 
amico  ».  Il  Campori  f  Gli  Orologieri  degli  Estensi)  nota  altri 
lavori  di  lui  e  un  fratello  Girolamo,  pure  orologiere  in  Reggio. 

Il  nostro  Cherubino  ebbe  non  pochi  benefizi  fra  cui  la  pie- 
vania di  S.t0  Venere  di  Bologna  e  quella  di  Salvaterra  nella 
diocesi  di  Reggio.  fNot.  Verisio  —  Instrumenta  1530,  f.  356 
a  63  j. 

Gli  Sforzani,  i  Raineri  parmensi  e  vari  urbinati  orologiai 
(Vedi  Artisti  Urbinati  a  Roma)  contesero  spesso  la  palma  agli 
artisti  di  oltre  monte,  che  si  erano  sparsi  peli'  Italia. 

M.ro  Ottaviano  del  defunto  Lodovico  Barberis  de  castro 
brescello,  diocesi  di  Parma,  orefice  comparisce  a  dì  2  mag- 
gio 1531  qual  testimonio  in  una  lite  per  una  crocetta  rubata. 
Si  fa  cenno  in  essa  di  M.°  Francesco  de  Gutierez  orefice  spa- 
gnolo, rimpetto  alla  zecca.  ( Miscellanea  artistica  —  Orefici  f.  3 ). 

Non  so  se  orefice  un  Gaspare  da  Modena,  che  nel  1532  ebbe 
lite  con  Pompeo  de  Capitaneis  lombardo  gioielliere  del  Papa 
(Vedi  il  mio  Benvenuto  Cellini  a  Roma  e  gli  orefici  che  la- 
vovarono  pei  papi  nella  prima  metà  del  secolo  XVI). 

Se  di  questo  oon  possiamo  sapere  altro,  verrà  ora  uno,  che 
fu  molto  valente  e  non  è  sconosciuto. 

Il  Ronchini  dedicò  un  suo  scritto  ai  Bonzagni  e  a  un  Fragno 
pure  orefice;  ma  tuttavia  qui  si  troveranno  ancora  cose  inedite  ed 
importanti,  non  comprese  in  quel  lavoro.  Prima  notizia,  che  mi 
si  parò  innanti  si  è  in  un  atto  notarile  del  26  febbraio  1537 
pel  quale  M.°  Gio.  Piacere  cittadino  romano  fa  quitanza  a 
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M.°  Jacobo  de  Bozangnis  de  Parma  filiì  domini  Jo.  Francìsci 
de  Parma  aurifici  in  urbe  pel  prezzo  di  una  casa.  (Noi  Teo- 
doro Gualderono  1532-37,  fol.  209 ). 

Era  venuto  ben  giovane  a  Roma,  lasciando  il  padre  in  pa- 
tria, pure  valente  orefice. 

Nel  giugno  1543  il  nostro  Bonzagni  faceva  imprigionare 
Vincenzo  Balducio,  che  per  decreto  del  Governatore  non  poteva 
uscire  prima  di  mettersi  d'accordo  col  Bonzagni.  (Liber  Acto- 
rum  1543,  f.  30 ). 

Eccolo  ora  incisore  alla  zecca  pontifìcia,  successore  di  Ber- 
nardi da  Castel  Bolognese  per  decreto  di  Paolo  III. 

«  G.  As.  sforza  ect. 

(  Omissis.) 

«  De  mandato  S.  D.  N.  Papae  vivae  vocis  oraculo  super 
hoc  nobis  facto  ac  autoritate  nostra  cameriatus  offìciì  te- 
nore presentimi!  committimus  et  mandamus  quatenus  de  Ca- 
merae  apostolìcae  pecuniis  per  manus  magnifici  uiri  D.  Ben- 
uenuto  Oliuieri  ad  soluendum  prouisiones  ordinarias  deputati 
soluatis  et  numeratis  D.  Joanni  Jacobo  Bonjoannis  parmensi 
incisori  tiporum  zecche  per  motum  proprio  S.8.***  deputato 
due.  auri  de  camera  sex  de  paulis  X  prò  quol.  due.  prò  sua 
presentis  mensìs  ordinaria  prouisìone.  Quos  eie. 

«  Datum  eie.  Rome  etc.  die  xvij  januarii  1546. 

«  G.  As.  Card.  Cam.™  » 

(  Registro  mandati  1545-8,  fol.  37  ). 

E  questo  sia  per  saggio  de'  suoi  pagamenti  senza  che  debba 
riportarne  altri.  Produrrò  invece  di  quelli  riguardanti  lavori  stra- 
ordinari. % 

Nei  lavori  del  Palazzo  Farnese  trovo  la  seguente  partita. 

«  15  luglio  1549  a  M.°  Gio.  zacomo  de  Parma  orefice  per 
indoratura  et  mettitura  in  opera  le  lettere  del  camino  di  mi- 
schio della  Camera  del  Cantone  verso  S.  Girolamo  le  quali  sono 
di  metallo  scudi  4,  b.  5.  ».  (R.  di  entrata  ed  uscita  pel  palazzo 
Farnese  1549,  f.  24). 
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«  18  luglio  1550  scudi  79  boi.  33  a  M.ro  Gio.  Giacomo  da 
Parma  orefice  per  fattura  di  una  coppa  di  oro  ouata,  una  tazza 
di  argento  di  una  saliera  de  argento  e  di  alcune  medaglie  con  ♦ 
l'impronta  di  N.  S.  tutto  per  seruitio  di  S.  S.ta  computatoui 
alquanto  oro  et  argento  di  4  segilli  per  il  R.mo  Cardinale  de 
Monte  ».  (R.  Tesoreria  segreta  1550,  f.  29). 

«  14  gen.  1551  scudi  50  di  oro  a  M.ro  Gio.  Giacomo  da 
Parma  orefice  i  quali  N.  S.  gli  dona  per  mancia  per  le  medaglie 
da  lui  fatta  della  Porta  Santa  ».  ( IUd.  1551,  f.  17). 

«  Ult.°  marzo  1551  scudi  359,  boi.  53  a  buon  conto,  che 
ha  da  hauere  de  fatture  de  lauori  di  argento  et  oro  et  di 
robba  del  suo  messaci  scudi  250  di  oro  ».  (IUd.  f.  28J. 

«  2.  feb.  1552  a  frate  Gian  Giacomo  dal  Piombo  scudi  25, 
boi.  20  per  pagarli  a  Fabrizio  Giacotti  per  alcuni  suoi  epitaffi, 
che  ha  venduti  a  Nostro  Signore  e  condotti  alla  vigna.  »  (R.  Pa- 
lazzo ap.  1552  f.  11). 

Ebbe  anche  il  posto  di  piombatore,  molto  lucroso,  insieme 
con  Guglielmo  della  Porta  e  lavorarono  alla  villa  Giulia,  come 
da  questo  pagamento  «  a  Frate  Gio.  Giacomo  del  Piombo  et 
fra  Guglielmo  compagno  scudi  93,  boi.  50  a  buon  conto  per  la- 
vori alla  villa  Giulia  a  dì  25  giugno  1553.  »  (R.  pella  fabbrica 
della  villa  Giulia  1553,  f.  14). 

Aveva  già  avuto  prima  un  canonicato  in  San  Celso  ed  ora 
con  la  carica  di  piombatore  diventava  religioso  de'  Cistercensi, 
così  volendo  la  carica. 

Aveva  due  fratelli,  uno  de  quali  perdè  in  Roma,  come  ci 
farà  conoscere  il  seguente  suo  autografo. 

«  Io  fra  Gian  Jacomo  Bongiouannis  da  Parma  piombatore 
apostolico  fo  fede  come  ho  fatto  diligenzia  d1  intender  et  così 
anchora  li  parenti  miei  se  quel  M.  Giulio  nominato  da  Jacomo 
di  Casentino  quale  ammazzò  Gabriel  mio  fratello  era  M.  Giulio 
di  Gian  di  Maria  da  Parma  et  han  trouato  che  il  dicto  M.  Giu- 
lio di  Gian  di  Maria  non  è  quello  et  che  non  ci  ha  nè  colpa,  nò 
peccato  in  tal  omicidio  anzi  è  stato  sempre  amicho  suo  et  non  ha 
hauto  maj  che  fare  ne  con  il  dicto  mio  fratello  ne  con  nessuno 
delli  miei  parenti,  et  così  mi  han  scritto  li  detti  parenti  da 
panna  et  però  et  in  fede  di  ciò  ho  fatto  far  la  presente  quale 
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sarà  sottoscritta  di  mia  propria  mano  questo  dì  viij  di  Gen- 
naro MDLxiiij  in  Roma. 

«  Io  frate  Janiacomo  sopra  dito  fo  fede  quando  di  sopra  si 
contene  est  la  mera  verità  però  mi  sono  sottoscritto  di  mia 
propria  mano  ano  e  dì  come  sopra  In  Roma  ». 

L1  anno  dopo  se  ne  mori,  come  ci  prova  la  seguente  iscri- 
zione, che  esisteva  nella  chiesa  di  S.  Rocco  avanti  l'altare  di 
san  Martino. 

D.  0.  M. 

JO.  JACOBO  BONZANO  PARMENSI 
PLVMBEIS  SIGNACVLIS  PREFECTO 
ANTIQUORUMQUE  NVMISMATUM 
IMITATORI  EXCELLENTISSIMO 
JO.  FRIDERICUS  FRATER  ET  SUC- 
CESSOR  MOERENS  P. 
VIXIT  AN  .  LVII  .  MENSES  .  X. 
DIES  .  XXI  .  OBIIT  ANNO  D. 
MDLXV  .  DIE  X  JANVARII 

Prima  di  venir  al  fratello  successore  sarà  bene  riportare 
quanto  segue,  riguardante  un  sue  figlio  naturale  ed  altri  artisti 
contemporanei  del  Bonzagni. 

«  20  8bre  1563  ....  sublocauìt  M.°  D.°  Jo.  Francisco  /ilio 
naturali  tamen  legilimato  R.d)  Fratris  Jo.  JacoU  de  Bonian- 
nis  plumbatoris  apostolici  cannas  54  et  palmos  decem  V2  de 
terreno.  »  (Insirumenta  Monasterìi  S.  Silvestri  1563-72,  f.  4). 

Lo  rivedremo  nel  seguente  secolo. 

Oltre  il  Bongiovanni  a  Paolo  III  provvedeva  anche  anti- 
chità un,M.°  Pellegrino  gioieliere  in  Modena,  che  a  dì  25  7bre  1541 
riceveva  scudi  21  «  per  due  figurine  di  bronzo  et  altre  cose 
date  in  mano  di  S.  S.ta  fino  alli  mesi  passati  ».  E  a  dì  25  giu- 
gno 1546  percepiva  scudi  27,  boi.  50  per  aver  provveduto  un 
Cupido  di  marmo  antico.  (Vedi  il  mio  Speserie  segrete  e  pub- 
bliche di  Papa  Paolo  IH). 

M.°  Geminiano  Borgo  da  Modena  orefice  a  di  20  7bre  1549 
era  truffato  da  G.  B.  Candiano  orefice  pel  valore  di  scudi  35 
in  rosette  e  manico  di  ventaglio.  Il  modenese  aveva  per  garzone 
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un  Pietro  Borgo  compaesano.  (Ardi.  Gubernatoris  —  Liber 
Investig.  1549,  f.  55). 

Do  anche  posto  qui  agli  spadari  poiché  pel  lavoro  d'intaglio 
alle  else  ben  potevano  questi  artefici  star  a  lato  degli  orafi. 
M.°  Ferrante  Cioffl  da  Massa  abitante  nella  regione  Ponte, 
faceva  testamento  a  dì  12  agosto  1544.  (Not.  Rey detto  1546-2, 
fol.  173). 

In  un  rogito  del  13  9bre  1524  è  detto  Ferrandus  de  Cioffìs 
de  Massa  cortellinarìus.  (Not.  Micinocchi  1524-31,  f.  25). 

M.°  Francesco  Righetti  da  Pontremoli  spadaro  trovo  regi- 
strato nel  1552  fra  coloro,  che  avevano  stabili  dal  monastero 
di  San  Silvestro  in  capite  (Instrumenta  1551-6,  f.  35). 

Veniamo  ora  al  Gio.  Federico  Bonzagni,  che  fin  dal  1555 
risulta  già  incisore  alla  zecca  con  Alessandro  Cesati  lombardo. 

(R.  Decreti  camerali). 

Eccone  dei  pagamenti. 

«15  9bre  1554.  Scutìs  41  solutis  Jo.  federico  de  Boniohan- 
nis  prò  pretio  70  numismata  data  prò  uso  portonum  Arcis 
S.tì  Angeli.  »  ' 

(R.  Dep.  1555,  f.  109). 

«  16"  detto  Scudi  8.-.  .  Alexandro  de  Cesatis  et  Jo.  Fede- 
rico de  Boniohannis  incisoribus  zeccìiae  prò  eorum  prouisione 
mensis  octobris  pp. 

(Ibid.  1555,  f.  109). 

Riceveva  nei  1561  e  1562  scudi  326  per  690  medaglie  da 
mettere  in  diverse  fabbriche,  come  dai  pagamenti  seguenti  ed 
altri. 

«  7  giugno  1561  scudi  20  a  Gio.  Federico  da  Parma,  scul- 
tore per  72  medaglie  di  metallo  nelle  quali  ce  ri'  è  12  coperte 
d'  oro  mettere  nel  fondamento  di  detta  porta. 

«  .  .  .  .  per  50  altre  di  metallo  pello  stesso  uso.  (R.  Con- 
tabilità per  le  porte  di  Roma). 

«  Ult.°  8bre  scudi  150  per  150  medaglie  d'argento  e  44  di 
metallo  e  per  3  con  i  coni  fatti  l' uno  colla  testa  di  S.  S.tà,  l' altro 
col  Ponte  di  Ciuitauecchia  1'  altro  in  uia  Pia.  » 

(Giornale  di  Giacinto  Baroccio  1560-5,  f.  31  è  35  e  Li- 
bro mastro  1560r8,  f.  52 ). 
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Risulta  che  nel  1568  teneva  beni  in  enfiteusi  dal  Monastero 
di  S.  Silvestro  in  capite,  a  cui  pagava  annualmente  scudi  4, 
baj.  4.  (Catasto  dei  beni  del  detto  monastero  1567-74,  fol.  92). 

Avuta  anche  la  carica  di  piombatore,  otteneva  alle  calende 
di  ottobre  dell'  anno  1574  dal  papa  facoltà  di  far  testamento, 
poiché  qual  frate  non  avrebbe  potuto  testare. 

Nella  concessione  sta  scritto: 

Gregorius.  Ep.  servus  etc.  dìlecto  fdio  Federico  Boioanni 
Parmensi  monaco  converso  monasterii  Fossenoue  cister  cen- 
sis  ....  follatori  literarum  apostolicarum  familiari  nostro 
salutem  ....  Si  fa  risaltare  la  religione  e  i  buoni  costumi  e 
poi  etiam  ratione  certomm  pulchrorum  operum  in  lapidìbus 
marmoreis  in  metallo  deaurato  et  non  aurato  ac  argento 
per  te  factorum  et  facendorum.  ( R.  Signaturarum  1574-87, 
f  17). 

Venuto  alla  tiara  Sisto  V  fu  obbligato  a  lasciar  la  carica 
di  piombatore,  come  risulta  da  sua  lettera,  pubblicata  dal  Ron- 
chini  in  data  1°  dicembre  1586,  diretta  al  cognato  Gian  Alberto 
Pini,  orefice  in  Parma  e  meglio  dalla  bolla  stessa,  che  soppresse 
i  bollatori,  da  me  pubblicata  nel  lavoro  Tommaso  della  Porta 
scultore  milanese  e  vari  artisti  lombardi.  Milano  1876. 

Gli  succedeva  alla  zecca  un  compaesano  Lorenzo  Fragno  suo 
nipote,  ma  prima  di  occuparsi  di  lui  incastriamo  qui  altro,  del 
quale  si  ha  memoria  prima. 

Il  notaio  de'  malefizi  a  dì  5  aprile  1564  riferiva  aver  visi- 
tato Nicolao  piacentino  orefice,  lavorante  nella  bottega  di  Mi- 
chelangiolo  a  Banchi,  ferito  nel  dorso  per  una  coltellata  da  una 
sua  amica.  ( Lib.  Noiariorum  1564,  fol.  20  ). 

Del  Fragno  su  detto  non  conoscevasi  il  casato,  ed  era  scam- 
biato per  un  Carteron;  fu  sopra  i  miei  documenti,  scoperti  a 
Roma,  che  il  Ronchini  potè  metterlo  in  luce. 

Chiamato  a  Roma  dal  zio  Bonzagni,  ottenevagli  il  posto  di 
stampatore  alla  zecca  da  Pio  V. 

Dopo  fu  incisore  e  si  hanno  pagamenti  nel  Tesoro  pontificio 
in  suo  favore  fino  al  1585. 

Eccone  un  saggio  solo  per  brevità. 

«  26  Giugno  1580  scudi  61  boi.  70  a  Lorenzo  Fragno  per 
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una  medaglia  d'  oro  et  10  di  argento  et  40  di  rame  fatte  e  con- 
segnate al  Papa.  »  (R.  Tes.  Segreta  1580-1,  f.  8  ). 

Egli  abitava  nella  via  di  traversa  fra  la  strada  della  Croce 
e  il  Leoncino,  la  cui  casa  era  soggetta  a  canone  annuo  di 
scudi  5,  bai.  59  V2  pagabili  al  monastero  di  San  Silvestro  in 
capite.  (R.  di  riscossioni  di  canoni  di  detto  Monastero  1590-1, 
f.  60). 

Rivedremo  i  Fragno  e  Bonzagni  nel  seguente  secolo. 

Ultimo  sia  Giovanni  Martinelli  orefice  parmense  al  Pelle- 
grino, che  a  dì  17  marzo  1598  confessava  aver  ricevuto  scudi  242 
in  prestito  da  Carlo  Folli  orefice  romano.  L'  atto  era  rogato 
nella  bottega  di  Sebastiano  MufFatti  orefice,  presenti  gli  orefici 
Giulio  di  Montefiore  romano  e  Monticelli  Tommaso  da  Reca- 
nati. Nel  mese  dopo  fece  la  restituzione.  (Noi  Rutilio  Marsi- 
liano  1598-1604,  f.  24-25 J. 

In  questa  sezione  il  primato  l' ebbe  senza  alcun  dubbio 
Parma,  ben  pochi  orefici  produsse  Modena  e  sconosciuti.  La 
Lunigiana  per  nulla  comparve,  la  sua  specialità  essendo  il  la- 
voro in  marmo,  ma  anche  neir  oreficeria  sarà  poi  rappresentata 
nel  secolo  seguente. 

È  noto  come  fiorisse  in  questo  secolo  Enea  Vico  celebre  in- 
tagliatore e  antiquario,  nato  in  Parma  nel  1523  e  che  nel  1541 
fu  pure  in  Roma,  del  quale  io  non  trovai  documento.  (  G.  Cam- 
pori  —  Enea  Vico  e  V  antico  Museo  estense  delle  medaglie. 
Modena,  Tip.  Vincenzi  1873  ). 

INCISORI  M  LEGNO. 

Veramente  di  reale  nulla  trovai,  poiché  i  pochi  nomi  che  qui 
presenterò  non  lasciano  conoscere  bene  il  lavoro.  Colla  qualifica 
di  carpentarius  talvolta  si  indicava  un  ingegnere  0  un  fa- 
legname 0  fabbricante  di  cocchi  od  anche  un  incisore  in  legno. 
È  per  tale  ragione  che  io  pensai  di  radunar  qui  coloro,  la  cui 
arte  del  carpentiere  non  era  specificata  per  riguardo  al  lavoro. 
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Un  M.ro  Simone  da  Parma  carpentario  è  testimonio  in  un 
rogito  del  10  luglio  1505.  ( Not  P.  Ponziani  1504-5 J;  M.°  San- 
tino del  defunto  Beltrame  da  Parma  carpentario  in  altri  del  1515 
e  1517  insieme  con  Rosati  da  Mantova  orefice.  ( Not.  Micinoc- 
chì  1513-17,  fot  17  e  270);  e  M.°  Giacomo  del  defunto  Gio- 
vanni De  Paoli  parmense  carpentario  in  uno  del  11  feb.  1528. 
( Not.  Pacifico  Pacifici  f.  4  ). 

«  29  luglio  1519  ...  la  santità  di  N.  S.re  de  dare  ducati 
30  .  .  .  a  Jacobo  da  Modena  per  dui  stucci  uno  da  nettar 
denti  l' altro  da  falconi  ».  ( R.  Tesoreria  Segreta  1519-20,  f.  27  ). 

Vidi  un  «  Conto  di  lavori  di  legname  di  M.ro  Cesare  Bo- 
nello  da  Parma  falegname  del  Sacro  palazzo  apostolico  e  in  al- 
tri luoghi  dal  1565  al  1570  ». 

Fra  i  vari  lavori  estraggo  i  seguenti. 

«  Per  hauere  fatto  el  palco  della  sedia  di  nostro  signore 
nella  Sala  reggia  quando  si  fece  il  concistoro  pubblico  per  lo  im- 
basatore  del  Re  de  Romani  con  suoi  scaloni  di  tavole  de  olmo  et 
tre  trauicelli  con  tre  caualetti  sotto  longhi  palmi  15,  scudi  9. 


«  Per  hauere  fatto  uno  ponte  doue  è  stato  li  giudici  a  giu- 
dicare la  giostra  che  si  fece  in  sulla  piazza  del  Teatro  di  Bel- 
uedere,  scudi  12.  » 

Il  totale  era  di  scudi  901,  baj.  56. 

L' esser  stato  falegname  a  servizio  della  corte  papale  ci 
assicura  della  sua  valentia. 

A  dì  30  agosto  1567  M.ro  Giacomo  Ghieri  ferrarese  e  M.co 
Ercole  de  Fongarecci  da  Modena  facevano  una  società  di  fab- 
bricazioni di  cocchi  per  anni  cinque.  (Not.  Girolamo  Patriarca 
fOl.  42). 

Gli  ornamenti  che  avevano  allora  le  carrozze  mi  pare  che 
diano  diritto  ai  suddetti  di  esser  compresi  in  questa  sezione. 

Vincenzo  da  Parma  falegname  nel  1575  fece  più  lavori 
nella  rocca  di  Castel  Angelo  e  a  servigio  dei  musici  nella  stessa, 
pei  quali  lavori  era  pagato  dal  Tesoro  pontificio  in  scudi  qua- 
rantacinque. (R.  Mandati  1574-6,  f.  141  ). 

Finisco  con  dei  lavoratori  di  archibugi,  cioè  Cristoforo  ar- 
chibugiere da  Pontremoli,  abitante  sotto  Castel  Angelo,  che  sti- 
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mava  con  un  collega  bresciano  una  specie  di  mitragliatrice  a 
dì  9  dicembre  1572  ordinata  da  Pio  V,  come  si  può  vedere  a 
pag.  358,  voi.  1,  de'  miei  Artisti  lombardi. 

Cristoforo  Zucchi  da  Pontremoli  archibugiere  in  Borgo 
vecchio  è  accennato  io  rogito  del  giugno  1598.  (Noi.  N.  Fé- 
rotti  Ì598-1606,  f.  43). 

Se  a  Roma  non  trovai  modenesi,  parmensi  e  lunigianesi,  che 
dessero  veramente  saggi  di  lavori  in  scoltura  e  tarsia  in  legno, 
non  vuol  dire  che  le  regioni  non  abbiano  coltivato  dette  arti. 
Non  si  ha  altro  che  dare  uno  sguardo  al  lavoro  del  Finocchietti 
(Della  scultura  e  tarsia  in  legno  dagli  antichi  tempi  ad  oggi, 
Firenze,  Tip.  Barbera  1873  )  per  vedervi  registrato  in  ogni 
tempo  qualche  soggetto  distinto  e  fino  dal  secolo  XV. 

Il  Neri  ( Noterelle  artistiche )  prova  come  fiorissero  nella 
Lunigiana  intagliatori  in  legno. 

Mastro  Mattia  di  Tommaso  da  Reggio  nel  finir  del  secolo  XV 
era  fatto  cittadino  perugino  perchè  si  era  molto  distinto  per 
intagli  in  legno.  (  A.  Rossi  — -  Maestri  e  lavori  di  legname  in 
Perugia  nei  secoli  XV  e  XVI J. 

Arduino  di  M.°  Tommaso  da  Baise  Modenese  e  suo  fratello 
Alberto  erano  intagliatori  in  legno  a  Ferrara  nel  secolo  XV. 
Del  primo  il  Milanesi  pubblicò  un  autografo.  (Lettere  di  Artisti 
italiani  dei  secoli  XIV  e  XV). 

Come  'vedesi  il  contingente  era  dato  ad  altre  città. 

E  per  la  lavorazione  degli  ossi  e  dell'  avorio  e  di  altre  in- 
dustrie consimili  in  Reggio  si  occupò  il  Marchese  Campori 
(voi.  IV  degli  Atti  e  delle  Memorie  delle  RR.  Deputazioni  di 
Storia  Patria  pelle  Provincie  modenesi  e  parmensi). 

RICAMATORI. 

L'abbondanza  dei  ricami  negli  arredi  di  chiesa  e  nel  ve- 
stiario aveva  creato  veri  artisti  nel  ricamo;  e  per  ciò  eccone 
qui  due,  ricordati  negli  Archivi  di  Roma. 

Essendo  nata  differenza  tra  Marcello  Gianotto  romano  e 
M.°  Gian  Maria  quondam  Hore  de  Bisinis  o  de  Bisionis  mi- 
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randulano  ricamatore  in  Roma,  elessero  arbitri  Antonio  Ber- 
gamasco e  Sebastiano  da  Como  architetti,  il  cui  laudo  fu  dato 
a  dì  10  novembre  1524.  fNot.  Mancini  1522-8,  f.  8 ). 

Antonio  di  Sona  napolitano  e  Andrea  Pinto  da  Reggio  di  Lom- 
bardia compagni  ricamatori  in  Roma  all'insegna  del  Ponte  pro- 
mettevano a  dì  29  agosto  1597  di  fare  «  un  paleotto  da  morti 
di  velluto  nero  recamato  di  oro  ».  ( Not  Bucca  1592-1615 ). 

MUSICI. 

Un  moto  proprio  di  Leone  X  in  data  1°  luglio  1513  nomina 
Lorenzo  da  Modena  suo  cantore  secreto,  familiare  e  commen- 
sale continuo  con  5  ducati  di  stipendio  mensile.  (  R.  Manti. 
1513-23,  fot  8  a  9). 

Lessi  il  testamento,  fatto  a  dì  12  settembre  1527  da  Gio- 
vanna, vedova  di  Giorgio  di  Parma  musico  del  Papa,  abitante 
in  borgo  San  Pietro,  senza  che  potessi  aver  altra  notizia  di 
questo  musico  papale.  ( Not.  Pacifico  Pacifici  1525-34,  f.  88 J. 

A  dì  8  gennaio  1529  Bartolomeo  Raimoridi  musico  papale 
milanese  pagava  a  Filippo-  Maroni  scudi  13  residuo  di  maggior 
somma;  ed  erano  presenti  fra  gli  altri  Geminiano  da  Modena 
musico  in  Castel  Sant'  Angelo  e  Gio.  Pietro  sonatore  di  trom- 
bone nella  stessa  rocca.  (Not  De  Mare  1527-31,  f.  53). 

Una  scorsa  agli  epitafi  delle  chiese  ci  darà  altri  musici.  In 
San  Biagio  della  Pagnotta  nel  pavimeuto  a  sinistra  entrando, 
forse  leggesi  tuttora  questa  iscrizione  di  un  valentissimo  musi- 
cista modenese,  conosciuto  nella  storia  della  musica. 
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D  .  0  .  M 

JVLIO  SIGNO  MVTINENSI 
MVSICO  AETATIS  SVAE 
PRAECLARISSIMO 
IN  PVLSANDISQ.  ORGANIS 
FACILE  PRINCIPI 
SVMMA  MORVM  ELEGANTIA 
AC  INTEGRITATE  VITAE 

PRAEDITO 
GVIDO  ASCANIVS  SFORTIA 
S.  R.  E.  CARD.  CAMERARIVS 
INTIMO  FAMILIARI  B.  M.  E. 
VIX.  AN.  LXIlI  OBI1T  ROME  (sic) 
DIE  XXIIlI  MENSIS  JVLII 
AN.  SALVTIS  MDLXI 

Di  questo  Segni  fa  parola  il  Tiraboschi  ( Professori  di 
Musica )  notando  che  era  soprannominato  il  ^Biondino. 

E  quantunque  non  di  musico  della  regione  nostra  dò  posto 
alla  iscrizione  mortuaria,  perchè  postagli  da  un  parmense,  ce- 
lebre qual  poeta.  Essa  è  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Aracoeli, 
nella  parete  della  nave  croce,  vicina  la  porticella,  che  mette  al 
convento. 

PERINO  ORGANO  FLORENTINO 
QVI  SINGVLARI  MORVM  SVA VITATE 
AC  TESTVDINIS  NON  IMITABILI 
CONCENTV  DVBIVM  RELIQVIT 
AMABILIOR  NE  ESSET  SVMMA  INGENII  BONITATE 
AN  ADMIRABILI  ARTIS  EXCELLENTIA  CLARIOR 
JACOBVS  MARMITA  PARME  AMICO 
M.  P. 
VIXIT  ANN.  XXIX 

Ed  ecco  a  sua  volta  l' epitafio  del  Marmita,  che  trovavasi 
nella  chiesa  di  San  Girolamo  della  Carità. 


144 


SEZIONE  DI  MODENA 


JACOBO  MARMITAE 
PARMENSI  POETICIS 
STVDIIS  ET  PIETATE  INSIGNI 
MORVM  SVA VITATE 
MODESTIA  RELIGIONEQVE 
OMNIBVS  PRVDENTIA 

FIDE  ET  AMORE 
JO.  RICCIO  CARDINALI 
MONTIS  POLITIANI  CARO 
PATRONVS  E  SVI  FAC.  CVR. 
VIXIT  ANNOS  LVII  MENSES  II 
OBIIT  SALVTIS  ANNO 
MDLXI.  V.  KAL.  JAN. 

È  noto  come  la  famiglia  Marmitta  di  Parma  abbia  dato  in 
principio  del  secolo  XVI  due  incisori  di  gemme  celebri,  cioè 
Francesco  e  suo  figlio  Lodovico. 

Pei  vari  musici,  che  furono  in  Relazione  coi  Principi  Estensi, 
pubblicò  memorie  il  Campori,  discorrendo  di  Orlando  di  Lasso 
e  di  Gio.  Pier  da  Palestrina. 

CERAMICA. 

Sono  note  le  fabbriche  delle  maioliche  di  Reggio  d'  Emilia, 
di  Scandiano,  di  Modena,  di  Sassuolo,  di  S.  Possidonio,  il  merito 
de'  cui  prodotti  non  è  inferiore  a  quello  delle  faentine.  I  vasi  fìt- 
tili di  Modena  sono  lodati  fin  dai  tempi  romani.  Non  è  dunqne 
straordinario  che  pittori  o  modellatori  di  figuline  del  modenese 
fossero  venuti  a  Roma.  Uno  di  Scandiano,  il  cui  nome  si  era 
convertito  in  cognome,  comparisce  nel  seguente  inventario  fatto 
per  vertenze,  insorte  tra  la  madre  erede  del  figlio,  sovranomi- 
nato  il  Zambecchino,  e  i  creditori. . 

La  riproduzione  integrale  dell'inventario  ci  farà  conoscere 
la  bottega  di  un  vascellaro  nel  principio  del  secolo  XVI. 

«  Indictìone  2.da  mensis  maij  die  xxvj  1514. 

«  In  presentici  mei  not  etc.  Tommasius  perusinus  consul 
et  camerarius  artis  figulorum  urbis,  magister  Egidius  de  Gal- 
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lesto  et  magister  Jhoannes  Scandìanus  alias  fonfa  fìgulì  esti- 
matores  electi  debutati  a  R.mo  domino  gubernatore  seu  eius 
locum  tenente  ad  aeslimanda  infrascritta  bona  et  masseri- 
tias  condam  Jofiannìs  Antonij  de  Faenza  alias  ZambeccMno 
figuli.  Qui  magister  Tomassius  et  Johes  ita  extimauerunt  et 
declarauerunt  ualorem  dictorum  honorum  massaritiarum  ut 
infra  sequitur  In  primis. 

«  Item  lauoro  cotto  ad  un  foco  quartaroni  undici  montano 
carlini  50  et  bolegnini  5  et  più  quartaroni  octo  messo  ad  co- 
perta depinta  et  giallo  montano  carlini  62. 

«  Item  lauoro  crudo  centonara  undici  in  grosso  ad  un  fio- 
rino et  centinaro  monta  carlini  51  et  boi.  5. 

«  It.  più  le  mezine  carlini  10. 

«  Item  le  tauole  carlini  18  boi.  5. 

«  Item  le  rote  da  lauorare  carlini  24. 

«  Item  doi  tinoze  carlini  4. 

«  Item  el  forgiacino  col  criuello  cari.  17. 

«  Item  una  pila  da  macinar  colore  bianco  cari.  70. 

«  Item  pila  una  da  macinare  colorecti  car.  17. 

«  It.  lauandare  quattro  da  colore  cari.  4. 

«  It.  le  stangate  et  uno  solarecto  de  tauole  et  un  bancheto 
da  dipingere  et  uno  banco  da  menare  la  creta  et  boccali  da 
colorecti*  in  tucto  carlini  27. 

«  Item  una  vietta  carlini  2. 

«  Item  tre  some  de  rena  cari.  3. 

«  It.  una  staterà  col  "pesatore  cari.  3. 

«  It.  una  cassetta  da  denari  cari.  2. 

«  It.  uno  fornacino  da  cocere  lauoro  crudo  carlini  15. 

«  Que  bona  et  massaritiae  estimata  fuerunt per  sopradictos 
estimatores  omni  meliori  modo  etc.  et  ita  extimauerunt  et 
iudicauerunt. 

«  Actum  in  rione  Sancii  Eustaccìiii  mei  etc.  presentibus  te- 
stibùs  videlicet  discretis  uiris  alexandro  magistri  uicentii  Joìian- 
nis  morisii  de  furiano  Nicolao  Aloisa  de  Cesena  fìgulo  et  Ber- 
nardino Juliani  mazatoste  etc.  » (Not.  Micinocchi  1513-17,  f.  4 ). 

Il  Fonfa  doveva  esser  molto  stimato  e  dei  primi  dell'uni- 
versità dell'  arte  per  esser  stato  scelto  in  tale  occasione. 

i0 


146 


SEZIONE  DI  MODENA 


Egli  è  detto  in  rogito  6  feb.  1517.  Joh.  Paolus  de  Scan- 
diano alias  fonfa  vasellarius  e  insieme  con  Gasparino  di 
Evangelista  da  Faenza  vasellaro  riceveva  ducati  11  in  prestito 
da  una  donna  di  Viterbo.  (Ibid.  f.  252). 

Gian  Maria  quondam  Menichelli  de  Pontremulo  Vascel- 
larius  abitante  nel  rione  Parione  è  menzionato  in  un  rogito 
del  20  luglio  1517.  (Not.  Luca  Sanctis  1503-11,  f.  217 J. 

A  dì  9  9bre  1523  Margherita  moglie  di  Vincenzo  da  Parma 
vasellaro  pagava  Bartolameo  di  M.°  Antonio  Rapia  milanese 
per  lavori  fatti  in  casa  di  detta  Margherita  con  oggetti  di  suo 
negozio.  (Not.  Jo.  Filip.  de  Marchesiis  1522-5,  f.  175 J. 

A  dì  29  1526.  Un  muratore  d'  Urbino  prometteva  a  M.ro 
Leonardo  Fiorentino  moderno,  console  dell'arte  vascellariorum 
e  ai  Mastri  Antonio  de  Suma  novarese  e  Gio.  Angelo  piacentino 
vasellari  di  far  certi  lavori  alla  Cappella  dei  SS.  Simone  e 
Giuda  nella  chiesa  di  San  Giovanni  Calabita  in  insula  licaonis 
spettante  a  detta  università.  Dal  che  si  scorge  che  il  piacen- 
tino era  dei  principali  dell'  università,  e  lo  doveva  certo  alla 
stima  goduta.  (Not.  Micìnocchi  15Ì9-26,  f.  331  ). 

E  questo  se  non  altro  basterà  a  farci  conoscere  che  anche 
in  questo  ramo  d'industria  ci  entrò  la  regione,  di  cui  ci  oc- 
cupiamo. 


ARTISTI  MODENESI  ECC. 


147 


SECOLO  XVII. 

Meno  copioso  si  presenta  il  contingente  artistico  e  per 
qualche  arte  vi  è  assoluta  deficienza  pelle  ragioni,  che  si  ve- 
dranno nelle  varie  sezioni. 

ARCHITETTI. 

Di  un  fratello  del  pittore  Guerra  estraggo  dalla  contabilità 
pei  lavori  alla  Chiesa  della  Vallicella  quanto  segue: 

«  21  gen.  1606  ducati  6  pagati  a  M.°  Gaspare  Guerra  ar- 
chitetto per  ricognitione  di  sue  fatiche,  fatte  e  da  farsi  in  detta 
fabbrica.  » 

.Egli  nel  1617  misurava  e  stimava  i  lavori  fatti  dallo  scul- 
tore Stefano  Longo  lombardo,  nella  cappella  del  cardinale  Cu- 
sano nell'oratorio  della  Vallicella.  (Vedi  i  miei  Artisti  Lom- 
bardi, Vói.  II,  p.  80  e  111  ). 

È  conosciuto  Giov.  Maria  Baratta  architetto  da  Carrara  e 
sono  noti  vari  suoi  lavori  a  Roma;  così  produrrò  soltanto  que- 
sta partita,  presa  dal  Registro  Fabbriche  del  Convento  di  San 
Nicola  da  Tolentino. 

«  Disse  il  deuoto  architetto  di  S.  Nicola,  sig.  Gio.  Maria 
Baratta  hauer  fatto  uenire  da  Massa  di  Carrara  al  Convento 
di  S.  Nicolò  di  Tolentino  de  Padri  scalzi  Agostiniani  di  Roma 
carrettate  di  Marmi  n.  25  in  più  pezzi  lavorati  quali  seruono 
per  li  cornicioni  e  frontispizi  ecc.  Li  9  giugno  1664.  ». 

E  vedremo  nella  scoltura  che  faceva  lavorare  i  marmi  da 
i  compaesani,  forse  anche  parenti. 

Il  Cerrotti  pubblicò  un  autografo  del  Baratta,  conservato 
nella  Biblioteca  corsiniana,  dal  quale  risulta  la  compera  di 
marmi  «  per  seruigio  della  fabrica  del  Tempio  di  S.  Agnese 
in  Nauona  »  a  dì  31  gennajo  1654.  (  F.  Cerrotti  —  Lettere  e 
memorie  autografe  ed  inedite  di  artisti,  Roma  1860). 

Era  il  Baratta  ascritto  all'insigne  Congregazione  artistica 
dei  virtuosi  al  Pantheon. 
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la  Roma  1'  edilizia  era  tutta  si  può  dire  in  mano  degli  ar- 
chitetti lombardi:  Fontana,  Longhi,  Maderno,  Bòrromini  ecc. 

PITTORI. 

Viveva  ancora  Giovanni  Guerra,  come  ci  prova  questo  pa- 
gamento. 

«  7  mag.  1611.  a  Gio.  Guerra  scudi  20  se  li  pagano  per  di- 
versi disegni  fatti  da  lui  delle  uolte  et  delle,  muraglie,  che  si 
haueranno  a  depingere  nella  noua  sagrestia  che  S.  S.tà  ua  di 
fare  in  Santa  Maria  Maggiore.  »  (R.  fabbriche  1609-1  l,f.  15). 

L'  archivio  criminale  ci  presenta  a  dì  22  agosto  1603  Gio. 
Pietro  del  defunto  Battista  da  Parma  miniatore,  che  depone 
esser  stato  preso  con  Turrigiani  ed  altro  giovane,  detto  Modesto, 
dopo  aver  cenato  con  Adriano,  Sebastiano  '..ed  Alessandro,  es- 
sendo stati  scambiati  per  vagabondi.  Aggiunge  ohe  conosce  da 
tre  anni  il  Modesto  per  aver  fatto  una  moresca  mascherata  al 
Corso  e  da  molti  anni  il  Turrigiani.  (Liber  costitutorum  1603, 
fol.  28).  Pare  che  fossero  tutti  artisti;  .intanto  noi  veniamo 
anche  a  conoscere  un  miniatore  della  nostra  regione. 

Credo  di  Modena,  ove  troveremo  poi  altro  dello  stesso  ca- 
sato, un  Marco  Antonio  Magno  pittore,  che  a  dì  26  febbrajo  1606 
dava  querela  contro  Alessandro  legatore  da  libri.  Trovandosi 
il  querelante  in  conversazione  nella  propria  casa  con  Gio.  An- 
gelo Santini  pittore  romano,  e  Pietro  Pelagatlo  librajo  paler- 
mitano, fu  battuto  alla  porta-  Aperto  trovò  l'Alessandro,  e  lo 
rimproverò.  Se  ne  corruccio  questi  e  diedegli  un  colpo  di  spada 
in  faccia  ed  altro  al  Santini,  che  era  venuto  in  ajuto  del  mae- 
stro suo.  (Liber  Notariorum  1605-6,  f.  157). 

Non  mi  curai  di  cercar  il  risultato. 

Questo  memoriale,  presentato  al  Papa  nel  1611,  ci  darà  mi- 
glior conoscenza  del  Magno. 

«  Beatiss.0  Padre. 

«  G.  B.  Conti  deuoto  oratore  di  V.  S.  douendo  d' hauere  da 
Marco  Antonio  Magni  pittore  scudi  centoquattordici  per  tanto 
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oro  da  dorare,  finalmente  lo  fece  carcerare  in  Campidoglio  per 
essere  soddisfatto  ma  perchè. si  crede  che.  habbia  allegato  la 
pouertà  et  è  andato  in  visita  '  senza  hauer  citato  l' oratore,  ha 
ottenuto  decreto  dalla  medesima  visita  a  pagare  li  détti  denari 
all' oratore  in  4  anni,  ma  perchè  Padre  Santo  il  povero  oratore 
si  troua  grauato  di  moglie  e  figli  et  è  pouero,  che  non  ha  altri 
che  quelli  guadagni  giornalmente  et  si  troua  grauato  assai  da  detto 
decreto  fatto  contro  di  lui  è  ricorso  alla  benignità  della  S.  V. 
Supplica  fargli  gratia  ordinare  alli  SS."  della  visita,  che  astrin- 
gano il  d.°  Marc'Antonio  a  pagare  l'oratore  o  almeno  abbreuiare 
il  tempo  a  pagarlo  con  darli  sigurtà  idonea  poiché  egli  è  solo, 
non  ha  moglie  e  può  in  breue  tempo  sodisfare  I'  oratore  che  è 
carico  di  famiglia.  Che  il  tutto  riceuerà  per  l' amor  di  Dio 
dalla  S.  V.  »  (  Collezioni  memoriali J. 

Se  non  artista,  certamente  molto  intelligente  in  pittura  do- 
veva essere  Pietro  Stefanone  da  Piacenza  antiquario  in  Roma, 
che  a  di  5  ottobre  1611  denunziava  al  Governatore  un  furto  di 
due  disegni  di  Polidoro  da  Caravaggio  con  r  istoria  di  Niobe  e 
il  ratto  delle  Sabine,  oltre  altri  disegni  e  400  medaglie.  Pel  se- 
guito della  questione  si  può  vedere  a-pag.  32  de'  miei  Ariisii 
Urbinati  a  Roma  prima  del  secolo  XVIIL 

Veniamo  ora  :  ad  una  celebrità,  cioè  a  Lanfranco  Giovanni, 
del  quale  il  Bellori  (Le  vite  de' pittori  e  scultori  ed  architetti 
moderni,  Roma  1128 J  e  altri  scrissero  la  vita;  ma  tuttavia 
qui  si  troveranno  ancora  notizie  preziose,  talune  autobiografiche. 

Il  Titi  registra  molti  lavori  di  lui 'a  Roma,  però  qui  ne 
comparirà  taluno  non  da  lui  indicato. 

Primo  pagamento  da  me  trovato  de'  suoi  lavori  è  il  seguente. 

«  13  xbre  1612  .  .  .  a  Gio.  Lanfranco,  pittore  scudi  25  quali 
se  li  fanno  pagare  per  la  pittura  fatta .  sopra  al  portone  della 
Dataria  di  Monte  cauallo.  »  (R.  Edifìzi  pubU.  1612-14,  f.  28). 

Aveva  nel  1616  a  compagno  Carlo  Saraceno;  e  delle  varie 
partite  basta  la  presente.  * 

«  22  7bre  1616  .  a  M.°  Carlo  Saracino  e  M.°  Gio.  Lan- 
franco scudi  300  a  bon  conto  delli  fregi  che  fanno  alla  sala 
avanti  alla  cappella  che  N.  S.re  ha  fatto  fare  nella  fabbrica 
noua  del  Palazzo  di  Monte  cauallo.  '»  (Ih.  1615-20,  f.  51 J. 
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Nel  marzo  1617  ricevevano  (28  luglio  1617)  scudi  3,360  per 
li  2/3  a  loro  spettanti  di  scudi  5040  di  moneta,  che  importavano 
le  pitture  da  loro  fatte  in  compagnia  di  Agostino  Tasso  pittore 
nel  fregio  del  Salone,  contiguo  alla  cappella  di  N.  Signore  nel 
palazzo  di  Monte  cavallo,  (lì).  1615-20,  f.  72). 

6  settembre  1617  scudi  90  al  Lanfranco  per  un  quadro  di 
«  San  Lorenzo  con  angeli  e  nuvole  di  grandezza  largo  palmi  6  2/3 
e  alto  palmi  10  V2  che  ha  fatto  per  seruitio  dell'  altare  delia 
cappelletta  nelle  stanze  noue  a  pian  terreno  della  fabbrica  noua 
di  Palazzo  Monte  cauallo  ».  (lUd.  f.  74). 

Lavoravano  pure  a  Monte  cavallo  contemporaneamente  il 
Cesari,  Rossetti  e  lo  Spadarino. 

8  agosto  1619  scudi  30  ai  Lanfranchi  «  per  hauere  acco- 
modato alcune  pitture  nella  cappella  di  S.  S.th  a  Santa  Maria 
Maggiore.  »  (  R.  Dep.  1619,  f.  125 J. 

27  maggio  1628  allo  stesso  scudi  50  a  conto  del  quadro  che 
deve  fare  peli' altare  maggiore  nella  chiesa  de' Padri  cappuc- 
cini. (R.  Mandati  1627-9,  f.  136 J. 

A  proposito  di  detta  chiesa  a  capo  delle  case  sarà  meglio 
riprodurre  per  intero  i  chirografi  pel  pagamento. 

«  111.0  e  R.mo  Monsignore  Tesoriere  Generale. 

«  Il  Sig.  Gio.  Lanfranco  pittore  fa  instantia  d'  haver  man- 
dato di  scudi  50  moneta  a  conto  della  pittura  che  fa  peli' altare 
di  N.  Signore  alla  Chiesa  de' Capuccini  del  borgo  novo.  Resterà 
dunque  servita  V.  S.  Ill.a  far  spedir  mandato'  al  suddetto  delli 
suddetti  scudi  50  moneta.  Di  Palazzo  li  3  gennaro  1630. 

«  Di  V.  S.  111."  e  R.a 

«  Fausto  Poli  M.ro  di  Casa 

«  Io  fra  Michele  Bergamasco  Cappucino  fo  fede. 

«  Fatto  il  mandato  questo  dì  5  gennaro  1630.  » 

«  Monsig."  111.0  Thesorier  G.le: 

'  «  Giovanni  Lanfranco  pittore  fa  istanza  di  hauer  mandato 
di  scudi  200  moneta  per  certo  et  ultimo  pagamento  delli  scudi  300. 
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che  deue  (avere)  per  la  tauola  fatta  della  Concettione  all'  altare 
maggiore  de'  Padri  Cappuccini  della  noua  Chiesa  a  capo  le  case 
come  per  fede  del  sottoscritto.  Resterà  dunque  seruita  V.  S.  III.* 
far  spedire  mandato  al  suddetto  per  la  sud.ta  somma  di  scudi 
200  moneta. 

«  Di  Palazzo  questo  dì  15  giugno  1630. 

«  Di  Y.  111.»  e  R.ma 

«  Deuotissirno  servitore  Fausto  Poli. 

«  Io  fra  Michele  Bergamasco  Cognato  fo  fede. 

«  Fatto  il  mandato  questo  di  17  luglio  1630  ». 

( Archivio  dì  stato  romano.  —  Conto  di  pittori). 

«  Monsig.  C.  Durazzo  nostro  Tesoriere  generale.  Volendo 
noi  che  a  spese  della  nostra  Camera  si  faccia  1'  aitar  maggiore 
della  nuova  Chiesa  dei  Cappuccini  a  capo  le  case,  et  avendo 
voi  in  esecuzione  di  questa  nostra  volontà,  et  delli  ordini  dateci 
altre  volte  sopra  di  ciò  a  bocca  fatto  pagare  dal  dì  questa 
nostra  volontà,  et  delli  ordini  datici  altre  volte  sopra  di  ciò 
a  bocca  fatto  pagare  dal  depositario  suo  Generale  scudi  825  di 
moneta  in  più  partiti  cioè  scudi  425  di  m.ta  al  Trenta-Capelli 
mercanti  di  legname  per  il  Tabernacolo,  Scudi  300  al  Lanfranchi 
Pittore  per  il  quadro  et  100  al  fonditore  à  conto  del  prezzo  dei 
candelabri  d'ottone  ordinatoli  per  d.°  altare,  approvando  noi 
con  il  presente  nostro  chirografo  tutti  li  detti  pagamenti  fatti, 
e  dagli  ordini  da  voi  dati  avendo  noi  con  il  presente  nro  chi- 
rografo tutti  lì  detti  pagamenti  fatti,  et  gli  ordini  da  voi  dati. 
Di  nuovo  vi  commettiamo,  che  dallo  stesso  depositario,  o  da  al- 
tri che  a  voi  paresse  meglio  de' denari  però  della  prefata  no- 
stra camera  facciate  pagare  tutto  quello  che  farà  di  bisogno 
per  lo  intiero  compimento  del  suddetto  aitar  maggiore  della 
Chiesa  di  predetti  Cappuccini,  conforme  a  che  com,e  è  detto  vi 
ordinammo  già  in  voi  che  quando  per  questo  servitio  ordinarete, 
e  farete  eseguire  d'  adesso  per  allora  confermiamo,  ed  appro- 
viamo, volendo  che  in  ogni  tempo  si  habbi  il  tutto,  per  rato  ed 
accetto  non  ostante  qualsivoglia  cosa  in  contrario  poi  che  così 
è  nostra  determinata  volontà.  Commsttiamo  in  oltreché  quanto 
al  prenominato  Depositario  nostro  generale,  o  da  altri  come  so- 
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pra  per  il  d.°  servitio  con  ord.ne  mi  sarà  sborsato  sia  dalla  sud- 
detta Camera  in  ogni  tempo  approvato,  e  fatto  buono  nei  loro 
conti. 

«  Dato  nel  nostro  Palazzo  in  Vaticano  li  26  febbraro  1631. 

«  Urbanus  Papa  Vili  ». 

(R.  Chirografo  1630-2,  fol.  99).  • 

Interessanti  notizie  autobiografiche  avremo  ora  del  Lan- 
franchi  col  riprodurre  un  suo  costituto,  avendo  egli  dovuto  com- 
parire qual  testimonio  in  un  processo  contro  certo  Valguarnera 
siciliano  avventuriero,  e  altro  di  un  suo  collega  compaesano, 
gran  ammiratore  di  lui. 

«  27  lugiio  1631. 

«  Cav.  Giov.  Lanfranco  fu  Stefano  Lanfranco  di  Parma. 

«  Io  mi  trovo  in  Roma  da  30  anni  in  qua  habito  nella 
Piazza  di  S.  Pietro  nel  Palazzo  del  signor  Innocenzo  Cibo  et 
la  mia  professione  è  di  pittore,  la  quale  esercito  da  30  anni  in 
qua  incirca. 

Narra  «  che  Fabbrizio  Valguarnera  siciliano  venne  in  sua 
casa  con  Gerolamo  miniatore  di  cui  non  sa  il  cognome  abi- 
tante però  alla  Chiesa  Nova.  E  mi  disse  il  Fabrizio  di  fargli 
vedere  delli  pitture  e  quadri  che  voleva  pigliare  qualche  cosa 
delle  mie  opere.  Viddero  una  Maddalena  abbozzata.  Mi  disse  di 
finirla;  la  finii  ed  ebbi  40  scudi  compresivi  4  di  caparra  avuti. 
Mi  ordinò  di  finir  un  crocifìsso  e  ci  ebbi  70  scudi  con  un  dia- 
mantino  valutato  50  circa  e  un  oncia  d'azurro  oltramarino.  Pi- 
gliai questo  malvolontieri  avendo  bisogno  di  denaro. 

«  Comprò  pure  un  Cristo  che  distribuisce  il  pane  alle  turbe 
che  mi  pagò  150  scudi  con  un  oncia  e  mezzo  di  azurro  valutata 
scudi  50  1'  oncia  ed  un  diamante  valutato  scudi  50. 

«  Detto  Fabbrizio  prese  da  Ferrante  de  Carolis  un  quadro 
della  mia  famiglia'.cm  io  l'avevo  donato  e  me  lo  fece  ritoc- 
care, avendolo  fatto  molto  anni  prima.  Mi  diede  una  collanetta 
d'  oro  di  prezzo  di  Scudi  32  e  doi  pendenti  da  ragazza  con  doi 
diamantini. 

«  Io  non  tengo  che  gli  orecchini  il  primo  diamante  lo  ven- 
detti alla  Signora  Laura  moglie  del  Sig.r  Tagliacarne  in  paga- 
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mento' di  maggior  somma  per  una  vigna  comperata.  L'altro 
havendolo  dato  a  mia  moglie  se  V  ha  sperso  alla  vigna  per 
quanto  dice.  Ordinai  invan  grandissime  diligenze  per  trovarlo. 

«  Io  Gio.  Lanfranco  ho  detto  q.  s.  per  la  verità, 
mano  prop.  » 

Il  seguente  costituto  è  di  quel  Ferrante  de  Carli,  che  se- 
condo il  Passeri  nella  vita  del  Lanfranco  fu  uomo  stimato 
nella  letteratura,  il  quale  per  ammirazione  grande  del  Lanfranco 
deprimeva  ingiustamente  il  Domenichino. 

Il  Bottari  (Raccolta  di  lettere  sulla  pittura,  scultura  ed 
architettura,  Milano  1822)  pubblicò  molte  lettere  del  Lanfrachi 
al  Ferrante  Carlo. 

«  28  luglio  1631  Ferrante  de  Carolis  fu  D.  Giov.  Par- 
mense abitante  nel  Palazzo  dell' E.0  Card.  Borghese. 

«  Ora  sono  molti  mesi  venne  nelle  mie  stanze  il  Valguar- 
nera  con  altri  fra  cui  Marco  Galuzzi'  che  si  diletta  di  lavorare 
d' intagli  et  dissero  se  fossemi  contentato  di  lassar  uedere  il 
mio  studio,  quali  io  compiaqui  prontamente  et  entrati  dentro 
cominciorno  a  uedere  alcune  pitture  che  io  ci  haueuo. 

«  Il  Fabrizio  domandò  se  voleva  privarmi  di  alcune  pitture 
ricevendo  in  càmbio  diamanti.  Risposi  quando  havessi  havuto 
honesta  ricompensa.  Prese  una  testa  di  un  ritratto  in  tavola 
di  un  vecchio  raso  con  le  sue  coperte  che  lo  serraua  profilato 
d'oro  con  la  parte  de  sopra  circolare.  Un  ramo  ouato  con 
cornici  intagliati  dorato  dentro  del  quale  era  la  Beatissima 
Vergine  con  il  Bambino  in  braccio  et  S.  Giuseppe,  con  pur^di 
paese  di  mano  di  Lodovico  Caracci  pittore.  —  Un  ritratto  di 
uno  del  Bembo  di  man  di  Titiano  grande  dai  mezzo  in  su  del 
naturale  le  quali  cose  tutte  valutassimo  155  scudi.  Ebbi  uno 
scudo  valutato  120  il  resto,  in  moneta. 

«  Ritornò  altra  volta  e  per  un  diamante  valutato  scudi  300 
gli  diedi. 

«  Un  quadro  grande  di  sopra  porta  di  mano  del  Cav.  Lan- 
franchi  continente  la  famiglia  d'  esso  cav.e  in  tela. 

«  Un  altro  quadro  in  tela  dentrovi  la  Madonna  con  il  Bam- 
bino dicono  del  Correggio. 
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«  Un  S.  Sebastiano  in  tela  mezza  figura  al  naturale  di.raano 
di  Monsu  Ovetto  (Duvet  o  Vovet?). 

«  Un  altro  di  tela  grande  sopra  porta  dentro  una  carità 
con  molti  bambini  di  mano  dicono  del  Dossio  o  di  Guido. 

«  Una  testina  di  ritratto  e  uno  tavolino  con  satiri  ». 

(Archivio  del  Governatore  processo  contro  F.  Valguar- 
nera,  fot.  59  e  61). 

Morì  il  Lanfranco  nel  1647  di  anni  66,  secondo  il  Passeri 
che  pure  ne  scrisse  la  vita,  come  il  Bellori.  (Vite  delittori  e 
scultori  ed  architetti). 

Abbiamo  veduto  accennato  dal  Lanfranchi  un  Girolamo 
miniatore  forse  può  esser  un  «  Gironimo  pittore  modenese  che 
Agostino  Tasso  in  un  processo  fattogli  nell'agosto  1612  accusa 
e  probabilmente  con  falsità  di  aver  avuta  scandalosa  relazione 
con  Artemisia  Gentileschi  pittrice.  »  (  Vedi  il  mio  lavoro  Ago- 
stino Tasso). 

Girolamo  Battacchioli  pittore  romano  alla  Suburra  presenta 
(26  gennajo  1614)  al  tribunale  del  senatore  Biagio  del  defunto 
G.  B.  Benedoni  parmense  suo  allievo  affinchè  attesti  che  gli  fu 
rubato  il  ferrajolo  da  certo  Orazio.  (Liber  Investig.  1614, 
f-  26). 

Gian  Maria  del  q.  m.  Andrea  Borsai  parmense  pittore  rim- 
petto  al  cardinale  Aldobrandino  si  querela  di  un  napolitano 
presso  il  tribunale  del  senatore  in  questo  modo: 

«  Sappia  V.  S.  che  io  come  è  mio  solito  di  metter  fuori  li 
quadri  acciochè  si  asciughino  e  in  mostra  come  feci  partico- 
larmente sabbato  p.  p.  che  io  messi  fuori  da  sei  quadri  in  circa 
ritratti  de  homini  e  donne  e  tra  l'altre  donne  un'era  il  retratto 
de  donna  Angelica  Monachina  cortegiana,  il  quale  staua  basso 
che  si  ci  puole  arriuare  con  la  mano  e  il  detto  giorno  io  hebbi 
da  fare  non  so  che  miei  negotii  e  me  ne  andai  uia  che  poteua 
esser  le  13  hore  e  mezzo  e  ritornai  alle  16  bore  e  quando  tor- 
nai non  trovai  altrimenti  detto  quadro  ». 

Segue  a  dire  che,  interrogato  un  Cristofaro  polacco  suo  vi- 
cino, questo  gli  disse  aver  veduto  chi  lo  prese,  il  quale  diedelo 
ad  un  prete  che  se  lo  mise  sotto  la  cappa.  Quel  quadro  valeva 
dieci  scudi. 


ARTISTI  MODENESI  ECC. 


155 


Sospetta  che  sia  un  napolitano.  Il  Cristofaro  confermò  quanto 
sovra  avanti  il  giudice.  (  Liber  Invest  1615,  f.  140-1). 

Tanto  di  Bendone  quanto  di  questo  Borsai  indarno  si  cer- 
cherebbero notizie  nei  dizionari  artistici.  Se  il  primo  non  sarà 
giunto  a  distinguersi  del  secondo  vediamo  un  ritrattista  fatto. 

Del  seguente  avendosi  soltanto  il  nome  di  battesimo,  il  quale 
è  comunissimo,  resta  quasi  impossibile  il  rintracciare  il  casato. 

Alcibiade  Galassi,  a  dì  18  giugno  1524,  porgeva  querela 
presso  il  Governatore  contro  G.  B.  pittore  parmegiano,  già  suo 
inquilino,  il  quale  a  conto  della  pigione  gli  aveva  dato  un  San 
Francesco,  che  poi  si  ripigliò  col  pretesto  di  accomodarlo  e  più 
non  lo  restituì.  (Lib.  In.  1624,  f.  235 J. 

G.  B.  Magni  mutìnensis  pittore  alla  Lungara  a  dì  27  marzo 
1626  si  querelava  al  Governatore  contro  Vincenzo  Seminatore 
pittore  palermitano.  Il  querelante  stava  in  casa  sua  con  Lat- 
tanzio Nicolio  pittore  fiorentino  suo  compagno.  Il  siciliano 
venne  a  far  rimproveri  al  Lattanzio,  già  suo  padrone,  il  Magni 
s' intromise  ed  ebbe  la  sua  parte  d' ingiurie  e  percosse.  Egli  si 
protesta  onorato  e  con  moglie.  Attestano  in  suo  favore  il  Ni- 
colio, Andrea  di  Ascanio  Turco  pittore  da  Livorno.  (Lib.In.  1626, 
fol.  6). 

Ecco  intanto  qui  un  conto  di  suoi  lavori. 

«  Lauoro  di  pitura  restaurata  nella  Galeria  del  Palazzo  in 
Vaticano  sotto  li  10  aprile  1647  per  tutto  luglio  1650  fatto  da 
me  G.  B.  Magno  pittore. 

«  Per  hauer  retocato  la  tauola  della  cosmografia  del  stato  • 
di  Ferrara  in  molti  luoghi  e  fatto  di  nuouo  la  cittadella  et  anco 
la  cita  di-  Comachio  importa  scudi  10. 

«  Per  hauer  ritocato  la  tavola  dello  stato  di  Bologna  in 
molti  luoghi  e  fatoci  tuto  di  ponti  il  forte  Orbano  e  ritocato  la 
cita  in  pianta  come  anco  quella  in  profilo  importa  scudi  12. 

«  Per  hauer  retocato  e  fato  di  nuouo  in  molti  luoghi  nella 
tauola  di  Calabria  importa  scudi  8. 

«  Per  hauer  retocato  la  tauola  del  stato  di  Salerno  in  molti 
luoghi  qualle  era  molto  rovinata  et  arempita  di  gieso  da  presa 
di  dietro  alla  cola  qualle  era  staccata  del  muro  importa  scudi  10. 

«  Per  hauer  depinto  di  nuovo  n.  16  parapetti  di  finestre 
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eoa  le  spalette  qualli  souo  depinte  di  grotesebe  colorite  con  fo- 
gliame, figure  e  maschere  e  altri  ornamenti  importano  l'uno 
scudi  3  che  sono  in  tutto  scudi  48. 

«  Per  hauer  ritocato  tutti  V  ornamenti  da  baso  alle  tauole 
delle  Cosmografie  sino  doue  -sono  depinte  le  sud.te  fenestre  im- 
portano scudi  15. 

«  Totale  scudi  103. 

«  Il  conto  fu  ridotto  a  scudi  64. 

«  Adì  22  agosto  1650. 

«  Dai  sottoscritti 

«  DoiTico  Castelli 

«  Gio.  Ant.i0  De  Rossi 

«  Gio.  Hieronimo  Rainaldo.  » 

Fu  ordinato  il  pagamento  a  dì  25  agosto  1650  e  V  esazione 
ebbe  luogo  al  2  settembre  1650. 

Forse  questo  Magni  è  quello  omonimo,  che  il  Zani  registra 
con  dubbio  come  Romano*. 

Si  scrivevano  così  male  i  cognomi  che  mi  permetto  di  dar 
posto  anche  al  seguente,  non  registrato  nei  dizionarii,  nel  caso 
potesse  essere  un  Magni  modenese. 

Presentava  ai  Papa  Clemente  X  (  1670-6  )  il  seguente  me- 
moriale. 

«  B.mo  Padre  Santo. 

«  Paolo  Maggii  indoratore  Deuotissimo  Oratore  della  San- 
tità sua  gli  espone  che  auendo  ottenuto  un  mandato  di  scudi  10 
auante  il  Giudice  ciuile  del  Gouernatore  di  Roma  contro  Lo- 
renzo Castrucci  per  causa  mercede  non  potendolo  eseguire  per 
le  tante  nebizioni  si  suplica  la  Santità  sua  a  voler  ordinare  che 
non  mancherà  pregar  lo  Iddio  per  la  lunga  salute. 

«  Alla  S.tà  Sua  che  il  tutto  ». 

Ottenne  lo  scopo  desiderato ,  poiché  a  tergo  del  memoriale 
il  Papa  fece  scrivere: 

«  Il  Governatore  assegnato  un  breve  termine  .  .  .  faccia 
esseguire  non  ostante  qualsivoglia  inibitione  ». 
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Di  un  Giovanni  Maggi  pittore  feci  parola  negli  Artisti  si- 
ciliani a  Roma  per  una  relazione  con  un  artista  isolano. 

Giacomo  Costa  da  Pontremoli  pittore  all'  insegna  del  Ponte 
(22  maggio  1624)  denunziava  al  Governatore  essergli  stato  ru- 
bato un  calamaro  in  forma  di  cassettini  d' ebano.  (Lib.  In.  1624, 
/.  24). 

Non  è  registrato  dal  Campori;  il  Zani  invece  porta  un 
omonimo  ingegnere  bolognese. 

Sul  sospetto  che  invece  di  cognome  si  tratti  di  patria  pas- 
sata in  nome  d' arte,  comprendo  un  G.  B.  Carrara,  ciie  qual 
pittore  lavorava  al  Palazzo  e  villa  Borghese  e  in  altra  a  Tu- 
scolano  nel  Borghetto  dalfebbrajo  al  luglio  1628,  come  risulta 
dai  pagamenti  in  scudi  150.  (  R.  di  Eni.  et  Uscita  del  Cardi- 
nale Borghese  1626-8,  f,  123  a  133 ). 

In  un  processo  fatto  in  Roma  nel  1625  per  certe  archibu- 
giate  contro  Tommaso  Luini  pittore  e  Girolamo  Francolino  pit- 
tore spagnolo,  il  primo  dopo  aver  fatto  conoscere  che  fu  allievo 
del  cav.re  Giovanni  Lanfranco,  narra  di  una  commedia  fatta  da 
pittori,  fra  cui  ricorda  il  Modenino,  il  quale  fu  pure  in  una  ma- 
scherata, anzi  fu  il  Modenino  che  ne  diede  i  disegni.  (Vedi  il 
mio  Agostino  Tasso,  suoi  scolari  e  compagni  pittori). 

Del  Modenino  il  Vedriani  ( 'Raccolta  di  pittori,  scultori  et 
architetti  modenesi  più  celebri.  Modena  1662  )  dice  che  aveva 
lavorato  molto  in  Roma  a  chiaro  scuro  e  passato  poi  a  Napoli 
vi  moriva,  forse  nel  1656,  secondo  il  Tiraboschi.  Nessuno  scoprì 
il  casato  che  forse,  secondo  me,  era  Manni  G.  B. 

A  dì  2  maggio  1642  Bartolomeo  Tognono  fu  Giuseppe  da 
Massa,  diocesi  di  Luni,  pittore  faceva  testamento,  lasciando 
erede  universale  G.  B.  Bertelloni  intagliatore  da  Massa,  f  Not. 
Palutìo  Testamento,  fol.  136). 

Tanto  il  testatore  quanto  V  erede  sono  ignoti  come  artisti. 

Francesco  Bianchetti  modenese  pittore  di  anni  35  agiato 
abitava  nel  1656  in  via  delli  Greci  con  Maddalena  sua  moglie 
di  anni  34  e  quattro  bambini.  Nessun  altra  notizia  di  lui;  e 
la  sua  agiatezza  dovrebbe  indicar  che  faceva*  buoni  lavori  in 
Roma. 

Di  Gio.  Panini  nato  a  Piacenza  nel  1691  e  morto  a  Roma 
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nel  1745  vidi  autografi  artistici  nella  Biblioteca  Corsiniana,  ma 
non  voglio  oltrepassar  la  meta  prefissami. 

Fra  gli  ascritti  all'Accademia  di  San  Luca,  oltre  il  cav. 
Lanfranchi  in  questo  secolo  trovo  Raffaellino  da  Reggio  e  Fran- 
cesco da  Piacenza  e  nel  seguente  Zoboli  Giacomo  modenese  e 
Tombara  cav.  Giacomo  parmense. 

Il  Raffaellino  lasciò  molti  lavori  a  Roma  dei  quali  alcuni 
sono  segnati  dal  Titi.  Il  Baglione  ne  dà  un  cenno  biografico 
senza  dargli  il  casato,  che  secondo  il  Zani  sarebbe  Motta,  nato 
nella  villa  di  Codemondo  nel  1550  e  morto  nel  1578. 

Il  Zoboli  Giacomo  nato  a  Modena  nel  1681  lavorò  molto 
in  Roma  di  quadri  e  fu  molto  stimato. 

Risultano  ascritti  all'  insigne  Congregazione  dei  virtuosi  al 
Pantheon  De  Bazzani  Benedetto  da  Parma  e  il  Lanfranchi  cav. 
Giovanni  pittore. 

Il  contingente  non  fu  scarso  ed  il  Lanfranchi  è  soggetto 
bastante  per  illustrare  l'intera  regione:  se  Parma  ebbe  forse 
il  primato  Modena  e  la  Lunigiana  non  mancarono  di  artisti 
degni  di  considerazione. 

SCULTORI. 

E  anche  pella  scultura  i  lombardi  ebbero  quasi  per  tutto 
il  secolo  il  monopolio  dei  lavori  per  conto  della  corte  papale. 
Estenderò  la  raccolta  ad  ogni  artista,  che  abbia  lavorato  di 
scalpello  o  di  getto. 

Il  Vedriani  porta  qual  modenese  Rossi  Gregorio,  che  lo 
qualifica  eccellente  nella  plastica  e  singolarmente  nel  formar 
crocefissi,  molto  ricercati.  Di  lui  registra  qualche  lavoro  in  Mo- 
dena il  Tiraboschi,  senza  poter  stabilire  il  tempo,  in  cui  visse. 

Io  posso  affermare-  che  in  un  processo  fatto  nel  1592  in 
Roma  per  furto  di  cera  ad  uso  dei  fonditori,  sofferto  da  Pro- 
spero Antico  scultore  bresciano  in  Roma,  comparisce  qual  te- 
stimonio a  dì  30  gennaio  Mastro  Gregorio  De-Rossi  del  fif  Gia- 
como. Deponeva  che  lavorava  con  L' Antico  e  Lodovico  Duca 
siciliano  nel  tragettare  i  leoni  per  la  Guglia  di  S.  Pietro.  Di 
poi  lavorò  con  l'ultimo  per  i  leoni  della  Guglia  di  San  Gio- 
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vanni.  Due  anni  e  mezzo  dopo  egli  lavorava  col  Duca  per  il 
tabernacolo  della  cappella  di  Sisto  V.  (  Vedasi  il  mio  lavoro 
Gian  Domenico  Angelini  pittore  perugino  e  suoi  scolari). 

A  dì  18  giugno  1601.  M.°  Gregorio  de  Rossi  romano,  tra- 
gettatore di  metalli  in  Roma,  prometteva  ad  Ambrogio  Bonvi- 
cino  milanese  scultore  di  tragettare  nella  fondaria  papale  e  con 
metallo  dei  papa  due  leoni  per  la  sedia  pontificia  in  S.  Pietro, 
fatta  dal  Bonvicino.  fNot  Pag  anello  1592-1602,  fol.  386J. 

Non  so  se  suo  figlio  un  Mattia  De  Rossi  scalpellino  in  Roma, 
che  a  dì  9  marzo  1611  aveva  a  socio  Lodovico  Gallerino  lapi- 
cida da  Fivizzano.  fNot.  Praia  Limo  1611,  fol.  86). 

Francesco  Beltranelli  ottonare  a  dì  22  maggio  1600  pre- 
sentava al  Governatore  querela  contro  Ambrogio,  scultore  da 
Correggio,  garzone  di  Giacomo  scultore  per  una  ferita  datagli 
a  cagione  di  una  spada,  che  avevagli  rotta  invece  di  aggiustarla. 
(Liber  In.  1600-1,  fol.  Ì9J. 

Non  so  se  scultore  un  Lazzaro  Molario,  che  nel  1600  mandava 
da  Roma  a  Fivizzano  una  statua.  (  R.  del  Camerlengat.  1600, 
fol.  153). 

Domenico  De  Rossi  da  Fivizzano,  scultore  in  via  Vittoria 
comparisce  qual  testimonio  pello  insulto  fatto  a  tutte  le  donne 
dì  quella  via  da  un  Pomponio,  che  aveva  detto  eccettuate  due, 
tutte  le  altre  essere  meretrici.  (Lib.  In.  1621-7,  f.  4 J. 

È  un  artista  da  aggiugnersi  ai  vari  altri  dati  da  Fi- 
vizzano. Altro  ancora  vedremo  più  sotto  forse  parente  di 
questo. 

Do  pure  qui  posto  a  un  Baldassare  di  Giuseppe  Nicola  pia- 
centino gettatore  di  caratteri,  testimonio  per  taglio  di  alberi 
in  causa,  agitata  presso  il  Senatore.  (Lib.  In.  1621-2). 

E  sia  pure  qui  un  M.°  G.  B.  di  Giulio  Mencaglia  di  Car- 
rara, che  si  obbligava  a  dì  31  gennaio  1628  di  fare  per  conto 
della  camera  apostolica  «  mille  palle  d'  artiglieria  per  seruitio 
di  Castel  Sant'Angelo  di  pietrame  "di  marmo  nouo  di  Carrara, 
che  non  sia  cotto  dal  sole  senza  peli,  schianti  o  buche  d'alcuna 
sorte  »  e  non  più  tardi  del  primo  giugno  1628  al  prezzo  di  ba- 
iocchi 12  V2  1'  una. 

Fu  puntuale,  e  a  dì  3  giugno  dello  stesso  anno  si  obbligava 
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di  fornirne  15  mila  per  scudi  975  di  moneta.  (Noi  Ruffino 
Plebano,  fol.  179  e  906  )< 

Mi  pare  che  il  Giulio  Mencaglia,  padre  di  questo  G.  B.  sia 
quello  accennato  dal  Campori  nel  1629,  qual  allievo  di  Domenico 
Sarti  scultore  di  Carrara. 

Comprendo  per  affinità  di  arte  Aldomarzo  Giacomo  da  Massa 
di  Carrara  tornitore  rimpetto  alla  porticella  della  Minerva,  che 
(  4  dicembre  1634  )  si  querelava  al  Governatore  contro  Pietro 
Marmi  brunitore  di  Bergamo  nella  bottega  di  G.  B.  Gioia  in 
Banchi  per  insulti,  dice  «  che  ha  moglie  e  famiglia,  e  per  ciò 
non  vuole  rompersi  il  collo  consimile  gente  ».  (Lìb.In.  1634-5, 
fol.  30  J. 

Il  Passeri  dà  un  cenno  di  Francesco  Baratta  scultore  car- 
rarese. Io  lo  vidi  nella  contabilità  pella  costruzione  della  fontana 
centrale  in  Piazza  Navona.  Ecco  il  riassunto  delle  sue  partite, 
che  cominciano  dal  20  maggio  1650  e  finiscono  con  la  seguente. 

«  27  luglio  1650  scudi  120  che  con  altri-  scudi  580  hauuti 
e  fanno  700  che  sono  V  intero  pagamento  che  li  deve  per  la 
statua  del  Fiume  Rio  della  Piatta  che  egli  ha  fatto. 

«  Più  scudi'  25  per  ricognizione  promessagli.  (R.  Contabi- 
lità per  la  fontana  in  Piazza  Navona ). 

Antonio  Raggi  scolpiva  la  statua  figurante  il  fiume  Danubio 
allo  stesso  prezzo  e  con  medesima  ricognizione. 

Il  Passeri  dice  non  saper  qual  fiume  scolpì  il  Baratta  nella 
fontana  di  Piazza  Navona.  Secondo  lui  oltre  quello  del  Baratta 
gli  altri  erano  il  Tevere,  il  Nilo  ed  il  Gange,  e  giudica  la  sta- 
tua del  Baratta  esser  la  migliore  delle  quattro.  Fece  anche  due 
angeli  in  San  Nicola  a  capo  le  case. 

Morì  nel  1666  e  suo  fratello  Gian  Maria  prima  intagliatore 
diventò  poi  architetto  di  vaglia. 

Tanto  questo  Baratta  Francesco  quanto  i  suoi  parenti  e 
compaesani  Baratta  Giuseppe  scultore,  Baratta  Gian  Maria  ar- 
chitetto, Baratta  Andrea  scultore  furono  ascritti  air  insigne 
Congregazione  artistica  de' Virtuosi  al  Pantheon  in  Roma. 

Abbiamo  accennato  nell'  architettura  il  Gio.  Maria  Baratta 
architetto  della  chiesa  di  S.  Nicola  di  Tolentino,  il  quale  artista 
era  stato  pure  scultore;  ma  per  le  sculture  di  detta  chiesa 
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aveva  chiamato  forse  un  suo  parente  il  quale  se  conosciuto  per 
carrarese  fu  però  ignoto  fin  ora  il  lavoro,  accennato  in  questo 
suo  autografo. 

«  Pagato  a  Andrea  Baratta  scudi  10  moneta  quali  sono  a 
buon  conto  del  lavoro  delle  due  statue  che  fu  sopra  la  porta 
della  nuova  Chiesa  intitolata  La  Religione  e  la  Carità  e  per 
esser  questa  la  verità  ho  fatto  la  presente  ricevuta,  sottoscritto 
di  mia  pp.  mano. alla  presenza  delli  Inf.Mi  testimoni  questo  dì 
14  giugno  1665. 

«  Io  And.  Baratta  ò  ricevuto  quanto  sopra  man©  pp. 

«  Io  fra  Stefano. 

«  Io  Ani  di  S.  Girolamo.  » 

(Archivio  del  Convento  di  S.  Nicola  di  Tolentino). 

Seguiranno  notizie  di  altro  della  regione: 

«  Pagato  dal  R.  Padre  Gio.  Agostino  Definitore  G-.le  a  Ma- 
stro Francesco  (da)  Fiuizzano  scultore  scudi  5  moneta  e  sono  a 
conto  del  cottimo  che  fu  della  statua  di  S.  Nicola  sopra  la  nova 
Portaria  pel  prezzo  di  scudi  15.  .  .  . 

«  2  giugno  1664.  » 

«  E  più  io  retroscritto  Gio.  Francesco  De  Rossi  Fivizzano 
scultore  ho  riceuuto  .  .  .  scudi  7,  baj.  50  e  sono  per  ultimo  e 
final  pag.t0  de' miei  lavori  fatti  in  S.  Nicola  de  Padri  Scalzi 
Agostiniani  nel  numero  di  dieci  angeli  di  stuccho  lauorati  da 
me  con  la  figura  inclusa  della  Beata  Chiara  di  Montefalcho  po- 
sta nella  volta  di  mezzo  de  detta  chiesa  ecc.  ec.  ...  essendo 
pagati  gii  angeli  a  ragione  di  scudi  4  V2  e  la  figura  scudi  15 
che  in  tutto  somma  scudi  60.  • 

«  24  agosto  1664.  >> 

(Registro  della  fabbrica  di  Chiesa  e  Convento,  fatto  dalli 
Religiosi,  dal  1649  al  1663.  R.  del  convento  dei  Reverendi 
Padri  di  S.  Nicola  Tolentino  posto  in  capo  alle  case  Agosti- 
niani Scalzi  del  Gesù  e  S.  Maria  al  Corso J. 

.  Pietro  Pollina  da  Massa  da  Carrara  scalpellino  fu  carce- 
rato perchè  trovato  di  notte  con  un  coltello  lungo  palmi  2. 
Comparso  avanti  al  Governatore  (3  novembre  1654)  dichiara 
aver  patente  di  portare  detto  coltello  dalla  Dogana  dello  studio. 
(Lib.  Costituì  1658-60,  f.  268 J. 

n 
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Domenico  Basciadonna  di  Massa  Carrara  intagliatore,  abi- 
tante presso  la  chiesa  di  Sant'Anna,  fu  a  dì  20  novembre  1666 
querelato  dalla  moglie  di  un  muratore  per  Villanie  e  percosse,  non 
volendo  che  andasse  a  trovar  il  marito.  Pochi  giorni  dopo  la 
querela  fu  ritirata  (Processi  novembre  1666,  f.  126  a  129 ). 

Tanto  del  Pollina  quanto  di  questo  non  fan  parola  i  dizio- 
nari; come  pure  non  è  accennato  il  De  Rossi  da  Fivizzano  da 
coloro  che  parlarono  della  chiesa  di  S.  Nicola. 

Domenico  Guidi  scultore  carrarese  riceveva  a  conto  scudi  50 
(2  settembre  1668)  per  un  angelo  che  faceva  pel  Ponte  S.  Angelo. 
Ebbe  in  tutto  scudi  300.  (Conti  per  detto  ponte  1668,  fol.  3  a  9). 
Erano  suoi  compagni  per  altre  statue  di  detto  ponte  Antonio 
Raggi,  Ercole  Ferrata  lombardi,  Lazzaro  Morelli,  Antonio  Gior- 
gietti,  Paolo  Naldini,  Cosimo  Fancelli,  Giulio  Cartani  e  il  Ber- 
nini. 

Era  il  Guidi  valentissimo  scultore,  di  cui  il  Passeri,  il  Pa- 
scoli ed  altri  lasciarono  notizie.  Secondo  loro  era  nato  nel  1625 
a  Torano,  villa  del  contado  carrarese.  Il  Titi  registra  molti 
suoi  lavori  in  Roma,  ma  moltissimi  altri  fece  per  diverse  città 
d' Italia,  Francia,  Spagna  e  Germania. 

Il  Campori  pubblicò  di  lui  nuovi  documenti. 

Il  Guidi  fu  ascritto  all'Accademia  di  San  Luca,  come  lo 
furono  i  suoi  compaesani  scultori  Andrea  Bolgi,  Finelli  Giuliano, 
che  fu  allievo  del  Bernini  e  sarebbe  venuto  a  Roma  con  Fran- 
cesco Baratta,  secondo  il  Passeri,  che  ne  scrisse  la  vita.  Il  Fi- 
nelli è  una  vera  celebrità,  di  cui  discorrono  diffusamente  il  Pa- 
scoli, il  Passeri  e  il  De  Dominici  e,  come  ben  dice  il  Campori, 
il  Guidi  col  Tacca,  Bolgi,  e  Baratta  tenne  in  onore  per  tutto 
il  decimo  settimo  secolo  il  nome  di  Carrara  in  Italia  e  oltre- 
monte. E  pure  in  questo  secolo  si  distinse  il  Conte  G.  B.  Baratta 
in  Roma,  ove  fu  ascritto  all'Accademia  di  S.  Luca  nel  seguente 
secolo  con  Franchi  Giuseppe  scultore  compaesano,  che  morì  poi 
professore  a  Milano. 

Non  avendo  trovato  particolari  documenti  sul  Francesco 
Baratta  e  Giuliano  Finelli  rimando  il  lettore  al  Titi,  ove  troverà 
segnati  i  loro  lavori. 

Non  ostante  la  concorrenza  dei  Lombardi  la  Lunigiana  man- 
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tenne  ancora  il  suo  contingente  a  Roma,  mentre  il  modenese  e 
il  parmigiano,  quasi  più  non  comparvero. 

Abbiamo  veduto  nel  secolo  precedente  1'  uso  di  antichi 
marmi  per  nuovi  edifizi,  che  faceva  costrurre  Sisto  V,  in  questo 
secolo  Urbano  Vili  ne  seguiva  l'esempio.  Ho  dato  negli  Ar- 
tisti Lombardi  più  prove;  cosi  qui  riprodurrò  soltanto  il  se- 
guente Chirografo  inedito. 

«  Monsignore  Cesi'nostro  Thesoriere. 

«  Volendo  noi  che  si  levino  da  Castel  S.  Angelo  sedici  pezzi 
di  marmo  di  diverse  sorti,  et  una  colonna  di  granito,  e  che  si 
mandino  parte  a  Civitavecchia  e  parte  a  Nettuno  per  servir- 
sene in  diverse  opere  che  occorrono,  Però  di  nostro  moto  pro- 
prio certa  scienza  e  pienezza  della  nostra  podestà  vi  ordiniamo 
che  facciate  levare  i  detti  sedici  pezzi  di  marmo  e  la  suddetta 
colonna  ecc. 

«  Dato  nel  nostro  Palazzo  Apostolico  di  Montecavallo  li  7 
luglio  1635. 

«  Urbanus  Papa  Vili  ». 
(R.  Chirografi  1636-4.2,  fot.  16 ). 

OREFICI. 

Scadde  molto  l' oreficeria  in  questo  secolo,  tuttavia  qualche 
artista  della  nostra  regione  si  mantenne  in  Roma. 

Pietro  Ascolano  da  Fivizzano  era  garzone  dell'argentiere 
Pietro  da  Prato  a  Banchi,  come  risulta  dalla  sua  comparsa  qual 
testimonio  a  dì  18  gennaio  1603.  (Archivio  del  Governatore  — 
Liber  Investig.  1602-3,  f.  35  ). 

I  Prato  erano  ricchi  argentieri,  originari  fiamminghi.  (Vedi 
i  miei  Artisti  Belgi  ed  Olandesi  ) . 

Un  Orazio  Lazzarone  da  Massa-Carrara  aveva  bottega  d'ar- 
gentiere alla  cloaca  di  Santa  Lucia,  allorché  (30  giugno  1606) 
gli  fu  rotto  un  braccio  da  un  incognito.  ( Liber  Barberiorum 
1606,  f.  97  J. 
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A  dì  2  agosto  1606  Lorenzo  di  San  Quirico  orefice  nella 
bottega  di  Antonio  Garofolino,  alla  cloaca  di  Santa  Lucia,  era 
visitato  da  chirurgo  perchè,  caduto  dalle  scale,  erasi  ferito  alla 
fronte  e  air  occhio  sinistro.  (  Arch.  Gubernat.  —  Lib.  Barbe- 
rìorum  1606,  f.  119). 

Il  Zani  registra  un  Paolo  San  Quirico  della  villa  S.  Quirico 
parmense  qual  valentissimo  scultore  in  cera,  rame,  architetto  ecc., 
morto  nel  1630  poi  dà  posto  a  un  San  Quirico  senza  nome  qual 
coniatore  romano,  di  cui  si  confessa  incerto  sulla  patria  e  ope- 
rante nel  1615..  Forse  si  tratta  della  stessa  persona,  cioè  di  San 
Quirjco  Paolo,  del  quale  Baglione  dcà  un  cenno  ed  io  trovai  i 
conti  qual  incisore  alla  zecca  di  Roma,  oltre  altri  per  lavori 
in  scultura.  Eccone  dei  saggi. 

«  30  maggio  1609  scudi  25  a  Paolo  San  Quirico  per  100 
medaglie  di  metallo  per  mettere  nelle  fondamenta  nel  forte  di 
Ferrara.  »  (  R.  Mandati  1609-10,  f.  4 ). 

Seguono  altri  pagamenti  consimili  in  luglio  e  settembre  dai 
quali  risulta  esservi  per  impronta  l'impresa  di  Ferrara  e  varie 
esser  state  regalate  all'ambasciadore  del  Re  di  Persia. 

Faceva  nel  1610  le  medaglie  per  la  festività  dei  SS.  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo,  che  furono  178  in  oro  e  310  in  argento, 
oltre  altra  grande  in  oro  col  suo  cerchietto  d'  osso.  Ebbe  scudi 
1459  in  oro  e  483,  75  in  moneta.  (  Conti  di  zecca J. 

Nell'ottobre  riceveva  scudi  25  per  far  50  medaglie  di  me- 
tallo da  mettere  nella  prospettiva  dell'acqua  Paola.  (R.  Dep.  1610, 
f.  144  J. 

Risulta  che  nel  novembre  1612  Camillo  Coradino  piemontese 
rinunziò  all'  officio  di  incisore  alla  zecca  e  che  vi  subentrò  il 
Sanquirico;  ma  nell'aprile  1613,  nominandosi  Giacomo  Antonio 
Moro  milanese,  si  fa  cenno  che  il  Sanquirico  aveva  pure  rinun- 
ziato. Questi  aiutò  nel  1621  Giacomo  Antonio  Moro  incisore 
alla  zecca  pel  lavoro  degli  Agnus  Dei,  come  dal  seguente  pa- 
gamento. 

«  1621.  La  Reverend.  Camera  ap.  deue  dare  a  noi  Paolo  San 
Quirico  et  Jacomo  Antonio  Mori  scudi  165  moneta  per  hauer  rac- 
comodato trenta  tre  stampe  grande  dell'  Agnus  Dei,  cioè  ha- 
uerli  mutato  il  nome,  l' anno  et  l'arme  et  messoli  il  nome  F  anno 
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et  l'arme  di  N.  S.  a  ragione  di  scudi  cinque  1'  una  conforme 
I'  altre  uolte  'sono  scudi  165. 

«  E  più  deue  dare  a  noi  sopradetti  scudi  cinquanta  tre  e 
bajocchi  cinque  sono  per  hauer  raccomodato  trentacinque 
stampe  mezzane  delli  Agnus  Dei  e  otto  delle  piccole  mutatoli  il 
nome,  l' anno  e  l' arme  et  fattoli  quella  di  N.  S.  et  messole  li 
cerchi  d'  acciaro  e  agiustatele  sopra  le  tenaglie,  le  mezzane  a 
ragione  di  giuli  13  1'  una  et  le  piccole  a  ragione  di  giuli  dieci 
luna  importano  conforme  al  solito  53  scud.  Totale  scud.  218,50  ». 
(  Conti  dell'  anno  1621). 

(Vedansi  i  miei  lavori  G.  An.  Moro,  Gaspare  Mola  e  Ga- 
spare Morone  incisori  e  Artisti  Subalpini  in  Roma,  Voi.  II  ). 

Il  seguente  pagamento  ci  fa  conoscere  più  importante  la- 
voro, trattandosi  di  due  statue  d'  argento  da  lui  fatte. 

«  Si  paghino  al  Sig.  Paolo  Sanquirico  scudi  147  di  moneta, 
quali  se  li  fanno  pagare  per  resto  de  scudi  2083  simili  che 
importa  l'argento  e  fattura  delli  doi  Apostoli  S.  Pietro  e  S.  Paolo 
di  libbre  80  in  circa  fatti  per  servitio  di  Sua  Santità  compre- 
sovi otto  zecchini  per  indorare  lettere  arme  diademi  et  altro 
che  vi  sono  andato  in  detti  Apostoli  come  pel  suo  conto  dato  e 
giurato  in  camera  apostolica  sotto  il  30  luglio  pross.  passato 
saldato  ecc.  ecc.  scudi  147  a  dì  6  agosto  1622  ». 

(  Registro  Mandati  1621-3,  fol.  97,  130  J. 

Erano  state  pesate  da  M.r0  Pietro  Spagna  e  M.°  Raffaello, 
argentieri,  e  verificati  pesar  in  tutto  libbre  133  oncie  7.  (Conti 
di  orefici). 

Questo  San  Quirico  secondo  il  Baglione  aveva  anche  lavo- 
rato per  conto  del  Principe  Maurizio  Cardinale  di  Savoia.  Egli 
manteneva  viva  quell'arte,  in  cui  si  erano  distinti  i  compaesani 
Bonzagni  e  Fragni.  Morì,  secondo  il  Baglione,  di  anni  65  sotto 
il  pontificato  di  Urbano  VIII. 

Fu  veduto  il  Gian  Giacomo  Bonzagni  aver  lasciato  un  figlio 
naturale  legittimato.  Questi  a  dì  8  febbraio  1616  nominava  a 
suoi  procuratori  Benedetto  Clementini  e  Lorenzo  Frangi  citta- 
dino parmense  e  romano.  (NoL  Amadeus  1616,  f.  795  J. 

Ci  basterà  conoscere  l' esistenza  e  la  cittadinanza  romana 
della  famiglia  Fragni,  diventata  Frangio. 


166 


SEZIONE  DI  MODENA 


Il  Ronchini  nota  la  linea  dei  Bonzagni  finita  con  una  figlia 
del  Gian  Francesco  e  al  Lorenzo  Fragni  non  dà  discendenza. 

A  dì  20  agosto  1617  Giulio  Mallaino  romano  dava  querela 
contro  Alessandro  alias  Palma  argentiere  parmense  nella  bot- 
tega di  Girolamo  Cona,  alla  cloaca  di  santa  Lucia,  vicino  a  Mi- 
chelangiolo  Vito  orefice  al  Pellegrino,  perchè  trovatisi  ad  amo- 
reggiare, ed  il  parmense  con  una  chitarra  spagnola,  vennero 
alle  mani  e  il  Mallaino  ebbe  una  graffiatura.  ( Arch.  Govern. 
—  Lfb.  Investig.  1617-20,  fol.  71 ). 

Poiché  talvolta  nei  pagamenti  il  casato  Fragni  sta  scritto 
Frangi  comprendo  qui  alcuni  così  cognominati,  di  cui  non  risulta 
la  patria. 

Carlo  Grandier  de  Lorena  orefice  all'insegna  del  Ponte  pre- 
sentava (6  ottobre  1621)  al  Governatore  per  suo  fideiussore  di 
ricomparire  alla  curia  Gian  Francesco  Frangi  argentiere  al  Pel- 
legrino. (Lìb.  actorum  Ì621-2J.  Ebbe  un  figlio  per  nome  Andrea 
menzionato  nel  1645.  ( Miscellanea  orefici,  f.  134 J.  Altro  Gian 
Francesco  riscontrai  assaggiatore  alla  zecca  dal  1695  al  1720. 
Ebbe  per  successore  Giuseppe  Borgiano  argentiere.  (R.  del  Ca- 
merlengo 1692-5  e  R.  dei  saggi  della  zecca). 

Ritornando  indietro  produrrò  un  Girolamo  da  Massa  ar- 
gantiere,  che  stava  all'Armata  presente  in  una  rissa,  pella  quale 
fu  ferito  Gaspare  Mancinetti  da  Pallestrina.  Sono  accennati  ne- 
gli esami  Guglielmo  Tornieri  argentiere,  Michele  veneziano  nella 
bottega  di  Marco  Marchi  argentiere  e  Sebastiano  Garabarucci 
argentiere.  (Liber  notariorum  1626-7 ,  fol.  70-1). 

Giuseppe  Aidla  argentiere  di  Massa  Carrara,  lavorante  con 
Carlo  Mastruzzi  orefice  al  Pellegrino,  all' insegna  della  Fontana, 
fu  denunziato  (4  settembre  1667)  ài  Governatore  per  esser  fug- 
gito con  furto  di  qualche  oggetto  dalla  bottega.  (Processi  1667 
settembre,  fol.  131), 

Un  Paolo  parmigiano  orefice  risulta  che  nel  1680  aveva 
bottega  fuori  del  Pellegrino,  ove  dovevano  stare  tutti  gli  ore- 
fici. (Miscellanea  artisìica-orefici,  fol.  146 J. 

Pella  Lunigiana  sono  tanto  più  preziose  queste  notizie  sugli 
orefici,  poiché  pare  che  di  essi  non  abbia  tenuto  conto  il  Cam- 
pori  nella  sua  raccolta  di  artisti  della  provincia  di  Massa. 
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Per  riguardo  agli  incisori  si  può  vedere  quando  in  Parma 
fiorisse  l'arte  nell'opuscolo:  V  arte  de  ir  incisione  in  Parma  di 
Pietro  Martini,  intanto  anche  in  Roma  col  San  Quirico  e  i  Fra- 
gni si  mantenne. 

Non  credo  affatto  fuori  luogo  la  produzione  qui  di  un  chi- 
rografo riguardando  esso  argenterie,  regalate  per  ragione  di 
lite  col  Duca  di  Modena. 

«  R.mo  Cardinale  Sena  nostro  Prothes.re  Gn.le  ordinarete  a 
Roberto  Primo  nostro  Depositario  gen.lc  che  paghi  a  Faustino 
Taglietti  argentiero  scudi  quattrocento  cinquanta  /  di  moneta 
quali  sono  per  il  prezzo  di  doi  bacili,  doi  boccali,  quattro 
sotto  coppe,  e  quattro  candelieri  che  havete  havuto  da  lui,  e 
di  nostro  ordine  donati  alli  Avvocati  che  hanno  servito  nella 
causa  che  la  nostra  Camera  ha  col  Duca  dì  Modena  che  così 
pagati  vogliamo  li  sieno  accettati  e  fatti  boni  al  conto  corrente 
di  detta  depositeria.  Dato  nel  nostro  Palazzo  Ap.co  li  29  di  Di- 
cembre 1612. 

«  Paulus  Papa  V  ». 

(  R.  Chirografi  1610-21,  f.  16  J. 

RICAMATORI  E  LEGATORI  DA  LIBRI. 

Cominciando  a  scemare  la  smania  dei  ricami  nel  vestiario, 
meschino  sarà  qui  il  contingente,  in  compenso  abbiamo  però 
un  ricamatore  della  corte  papale,  cioè  Andrea  Benedetti,  forse 
di  Reggio,  che  nel  1631  presentava  due  conti  per  manti,  armi, 
coperte,  pianelle  ecc.  uno  di  scudi  2640,  e  altro  di  scudi  4877,65  e 
nell'  anno  dopo  due  altri  uno  di  scudi  300  e  l'altro  di  scudi  3066. 
(  Conti  di  Ricamatori). 

Nel  1623  fece  varie  armi  di  tela  d'  oro,  che  Gregorio  XV 
donò  alla  cattedrale  di  Bologna.  (IbìdJ. 

Nei  registri  delle  anime  della  parocchia  di  S.  Maria  d'Aquiro 
vidi  segnato  nel  1630  Angela  vedova  di  Fulvio  Arigone  mode- 
nese, ricamatrice,  di  anni  60  con  due  figlie  e  una  donna  di  ser- 
vizio. 
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Luca  Sacchi  del  defunto  Francesco  parmense  banderaro 
in  via  del  Gonfalone  denunziava  il  furto  di  un  secchio  in  rame. 
(Arch.  Govern.  —  Liber  furtorum  1662-3,  fol.  82). 

Pel  disegno  che  si  sfoggiava  nelle  legature  da  libri  sarà 
bene  dar  posto  qui  a  un  librajo,  che  poteva  anche  esser  legatore, 
oltre  altro  qualificato  per  legatore. 

Nei  libri  di  matrimonio  della  parrocchia  di  Santa  Maria  in 
Vallicella  trovai  gli  sponsali  (28  ottobre  Ì613)  di  Basilio  De 
Aste  libraio  parmense  con  Barbara  del  Grasso  rietina,  (fol.  65J. 

Ermanno  Ermanni  legatore  da  libri,  pure  parmense,  del  de- 
funto Filippo,  faceva  testamento  a  dì  6  agosto  1627.  Abitava  in 
via  Savelli  ed  era  infermo. 

Fatto  un  legato  al  fratello  Presidio  legatore  da  libri,  la- 
sciava erede  universale  la  moglie  Marta  Pozzi.  (Not.  Valen- 
tino 1625-9,  fol.  263 J.  Dall'inventario  fatto  a  dì  8  suddetto 
risulta  morto  e  nello  stesso  sono  registrati  anche  mappamondi 
e  sfere.  (Not.  Teulo  1627,  f.  458 J. 

MECCANICI. 

Sotto  questo  titolo  dò  posto  ad  un  eccellente  fabbricatore 
di  strumenti  matematici  e  a  una  provvista  di  armi,  fatta  in 
Parma  per  conto  del  Governo  Pontificio. 

Trovai  il  testamento  di  Giacomo  Lusuergh  fu  Andrea  da 
Modena,  fatto  a  dì  28  settembre  1689,  conosciuto  qual  valente 
meccanico.  Lascia  a  suo  fratello  Giuseppe  scudi  100;  a  tutte 
le  sue  figlie  scudi  200;  a  Carlo  Carretti,  che  sta  con  lui,  due 
quadri:  uno  del  Maratta  e  l'altro  di  Teodoro.  Se  egli  vorrà  se- 
guir l'arte  allora  abbia  anche  i  ferri  della  stessa;  ma  ne  dubita 
essendo  ricco. 

Altro  quadro  lascia  a  Tommaso  Piccone;  scudi  10  a  Do- 
menico,  Buzzolani  pittore.  Erede  universale  doveva  essere  Do- 
menico Lusuergh  ed  esecutore  il  Carretti. 

A.  dì  30  ottobre  1689  fece  un  codicillo,  ove  di  notevole  non 
vi  è  altro  che  la  prescrizione  di  rimandar  in  patria  Geminiano 
Lusuergh,  non  essendo  atto  alla  professione,  la  quale  non  viene 
mai  specificata.  (Not  De  Comitìbus  —  Testamento,  1670-93 ). 
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Secondo  il  Marchese  Campori,  il  Lusuergh  era  originario 
della  villa  di  Fontana  nel  comune  di  Rubiera,  a  sette  miglia  da 
Modena.  Venne  a  stabilirsi  a  Roma  con  la  famiglia,  ove  forse 
esiste  ancora  la  discendenza. 

Il  seguente  chirografo  papale  ci  fa  vedere  un'industria  a 
Parma,  usufruita  dal  governo  papale. 

«  Monsig/  Durazzo  nostro  Thes.re  Generale.  —  Essendoci 
stato  rappresentato  che  nella  città  di  Parma  sono  da  due  mila 
moschetti  forniti  con  sue  forcine  fiasche  e  fiondini  da  vendersi 
per  prezzo  conveniente  cioè  di  giulij  ventotto  di  moneta  ro- 
mana, per  ciascuno  moschetto  fornito  come  sopra,  habbiamo 
determinato  di  farli  comprare  per  serviti!,  dello  stato  nostro 
ecclesiastico.  Pero  con  la  presente  ordiniamo  a  voi,  che  in 
nome,  della  nostra  Camera  stabiliate  il  partito  della  compra  delli 
sopradetti  duemila  moschetti  forniti  nel  modo  sopradetto  per 
detto  prezzo  di  giulii  ventotto  l'uno  di  questa  moneta  nella  città 
di  Parma  che  poi  di  là  gli  facciate  a  spese  della  medesima  Ca- 
mera portare  nella  nostra  città  di  Rimini  et  ivi  consignateli  al 
Castellano  del  Castello  Urbano  o  ad  altri  come  vi  dirà  Carlo 
Barberini  generale  di  Santa  Chiesa  nostro  fratello  con  far  pa- 
gare tutto  il  prezzo  sopradetto  come  quel  più  occorrerà  per  le 
spese  della  d.a^  condottura,  et  altra  da  Marcello  Sacchetti  DeL 
positario  generale  di  denari  dell'  istessa  Camera  che  tutto  questo 
in  esecutione  della  presente  nostra  volontà  farete,  et  eseguirete 
d' adesso  approviamo,  e  confermiamo,  volendo  che  quanto  il 
prefato  Marcello  haverà  pagato  per  questo  servitio  con  vostri 
semplici  mandati,  se  sia  dalla  d.a  Camera  accettato,  e  fatto 
buono  nei,  suoi  conti  non  ostante  qualsivoglia  cosa  in  contrario. 

«  Dato  nel  nostro  Palazzo  in  Vaticano  li  26  Gennaio  1629. 

«  Urbanus  Papa  Vili  ». 
(Noi  Ruffino  Piegano  1628,  fol.  698 J. 

MUSICI. 

Giovanni  del  defunto  Bartolomeo  Guglielmo  de  Saraueza 
Sarzanensis  diocesis,  organista  in  Roma,  ebbe  a  dì  2  marzo  1623 
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scudi  50  a  buon  conto  degli  80,  dovutigli  pella  acconciatura  del- 
l'organo  della  Madonna  dell'orto.  (Noi.  Velli  1623,  f.  128). 

Nicolao  Buscorni  Sarzanensìs  gravicimhalarius  nella  piazza 
Sciarra  prometteva  (20(fmarzo  1624)  di  insegnare  l'arte  ad  un 
orfanello,  datogli  dalla  Confraternita  degli  orfani,  nominato  Gio. 
Pietro  Fiorano.  (Not.  D.  Ferri  1624,  f.  133 ). 

Francesco  fu  Pietro  Domenico  de  olivola  Sarzanensìs  dio- 
cesis,  liutaro  aveva  bottega  nella  via  dei  liutari.  (Processi  lu- 
glio 1667 J. 

EPILOGO. 

Raccogliendo  ora  le  vele,  credo  che  lo  studioso  di  cose  sto- 
rico-artistiche delle  regioni,  prese  qui  a  soggetto,  non  plebba 
esser  malcontento.  Infatti  ha  veduto  fin  dal  secolo  XV  il  con- 
corso dei  modenesi,  parmigiani  e  lunigianesi  nell'alma  città. 
L'architetto  Agostino  di  Nicola  da  Piacenza,  lo  scultore  Giacomo 
da  Carrara,  V  orefice  Vincenzo  piacentino  sono  tre  artisti,  che 
ben  meritano  un  buon  posto  nella  storia  dell'arte;  come  gli  altri 
di  quel  secolo  servono  pella  gradazione  degli  artisti  in  Roma. 

Il  -secolo  XVI  ci  presenta  una  selva  di  artisti  neh'  alma 
città  per  la  maggior  parte  de'  quali  ci  fu  impossibile  per  ora 
di  constatare  il  merito;  ma  1'  abbondanza  per  sè  sola  ci  prova 
che  avevano  lavoro  e  questo  essendo  in  un  centro  artistico  fio- 
rentissimo  non  dovevano  certamente  esser  tanto  mediocri. 

Per  l'architettura  basta  nominare  il  Vignola  e  noi  abbiamo 
fatto  conoscere  anche  suo  figlio  da  non  disprezzarsi;  e  prima 
di  loro  notammo,  un  Alberto  da  Piacenza  ingegnere  idraulico  a 
servizio  della  corte  papale. 

Pella  pittura,  accennati  degli  allievi  di  Raffaello,  presen- 
tammo subito  il  Cav.  Giuseppe  Porta,  detto  il  Salviati,  da  Pon- 
tremoli  artista  primario.  Gli  stanno  attorno  Domenico  Carne- 
vale modenese,  inarrivabile  per  il  disegno  delle  architetture, 
Antonio  Bernieri  da  Correggio  miniatore  e  Giulio  Mazzoni  pia- 
centino pittore,  architetto  e  scultore.  Il  secolo  si  finisce  con  Gio- 
vanni Guerra  modenese,  che  per  ordine  di  Sisto  V  fece  stra- 
grandi lavori  nei  palazzi  pontifici  e  nelle  basiliche.  Egli  fu  pella 
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pittura  ciò  che  fu  per  1'  architettura  Domenico  Fontana  a  ser- 
vizio di  quel  papa,  il  quale  distruggeva  1'  antico  per  smania  di 
innalzar  nuovi  monumenti. 

La  scultura  è  campo  occupato  interamente  dalla  Lunigiana, 
i  cui  figli  tenevano  testa  in  piccolo  ai  Lombardi.  Modesti  si 
contentano  per  lo  più  del  semplice  nome  di  battesimo  e  della 
qualifica  di  scalpellini  o  d'intagliatori;  ma  intanto  li  abbiamo 
veduti  a  lavorare  nelle  dorate  sale  del  Vaticano  e  nei  templi 
più  grandiosi  di  Roma.  Molti,  ad  esempio  i  Calamecca,  fecero 
onore  al  paese  natio  in  varie  parti  d' Italia  e  particolarmente 
in  Sicilia,  qual  scultori  e  pittori. 

Di  incisori,  orefici  ed  orologiai  abbiamo  valentissimi  sog- 
getti, come  il  Donnino  parmense,  i  Bonzagni,  i  Fragno,  gli  Sfor- 
zani.  Il  primo  era  allievo  del  Caradosso,  gli  altri  ebbero  per  molti 
lustri  quasi  infeudata  la  zecca,  quali  eccellentissimi  incisori,  e 
l'ultimo  era  orologiere  della  corte  papale. 

Se  poco  a  Roma  diedesi  in  quanto  all'  intarsiatura  ed  in- 
taglio in  legno  non  è  men  vero  che  fin  dal  secolo  precedente 
in  Modena  e  Reggio  erano  dette  arti  fiorenti  e  tenuto  anche 
conto  di  artisti,  che  si  distinsero  a  Ferrara,  a  Perugia  ecc. 

L'arte  del  ricamatore,  la  musica  e  la  ceramica  ebbero  pure 
soggetti  in  Roma  più  o  meno  importanti. 

Scemò  il  contingente  nel  secolo  £VI1;  ma  in  compenso  si 
ebbe  qualche  celebre  artista. 

L'architettura  era  il  monopolio  dei  Fontana,  Longhi,  Ma- 
derao,  Borromini,  tuttavia  Gian  Maria  Barratta  carrarese  qual 
architetto  lasciò  traccia  di  sè. 

Il  Cav.  Lanfranchi  parmense  basta  ad  onorare  le  nostre 
regioni  per  quanto  alla  pittura,  delle  quali  però  abbiamo  pro- 
dotti non  pochi  soggetti,  che  meritano  considerazione  e  nuove 
ricerche  per  dar  loro  buon  posto  nella  storia  della  pittura. 

La  scultura  dovè  maggiormente  lottare  con  l' elemento  lom- 
bardo per  sostenersi,  a  mezzo  dei  lunigianesi  Baratta,  Finelli, 
Andrea  Bolgi,  il  Tacca  e  Guidi  Domenico,  dei  quali  Roma  con- 
serva tuttodì  molte  statue,  fra  cui  una  colossale  nella  fontana 
centrale  di  Piazza  Navona,  la  più  bella  delle  quattro,  rappre- 
sentanti fiumi,  lavoro  di  Francesco  Barratta, 
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Scadde  l'oreficeria;  ma  Paolo  Sanquirico  parmense  man- 
tenne le  antiche  tradizioni  della  sua  arte,  che  unita  all'incisione 
fu  scala  alla  scultura. 

Qualche  soggetto  fu  ancora  dato  al  ricamo  e  alla  musica 
da  privarci  se  non  altro  che  anche  nel  secolo  XVII  Roma  deve 
ancora  per  varie  arti  riconoscenza  alle  regioni  modenesi,  par- 
mensi e  della  Lunigiana. 


GIUNTE  AL  SECOLO  XVI 


OREFICI. 

Abbiamo  veduto  un  Antonio  parmense  orefice  far  parte 
nel  1516  dell'università  degli  orafi  in  Roma,  egli  comparisce 
ancora  a  dì  IO  aprile  1522  coi  seguenti  colleghi,  di  cui  uno 
compaesano,  nella  chiesa  di  Santa  Lucia  nuova,  ove  si  teneva 
congrega  : 

G.  B.  De  Amicis,  Antonio  da  S.  Marino,  Bernardino  De 
Passeris  e  Lorenzo  Grossi  genovese  consoli,  Paolo  d'Arsago 
milanese,  Francesco  di  Antonio  Cioli  senese,  Gaspare  Gallo, 
Ricciardo  de  la  Barba  francigeno,  Fulvio  Sorrentino,  Antonio 
di  Francesco  Fattarelli  perugino,  Mario  Inferrerà,  Guglielmo 
Capponi,  Leonardo  Fantelli  romano,  Consalvo  Pignuscu  spagnolo, 
Sebastiano  di  Gio.  Meo  BillL  fiorentino,  Nicolao  di  Francesco, 
Giovanni  Burlano  fiorentino,  Luca  Marotta  da  Napoli,  Alessan- 
dro di  Gian  Maria  da  Parma,  Gio.  Ant.  de  Alexandris  cre- 
monese, Ambrogio  Ferreri  milanese,  Alessandro  Grisanti  da  Vi- 
co varo,  Michele  di  Benedetto  de  Ferrariis  de  Parma,  Bernardo 
di  Pietro  fiorentino,  Raffaele  di  Andrea  fiorentino. 

Eransi  congregati  per  eleggere  due  procuratori.  (Not  Ni- 
colao  Straballato  1522,  f.  22). 

Accennai  alla  vertenza  dell'orefice  Donnino  da  Parma  e 
l' Università  degli  orafi  in  Roma,  pare  che  due  volte  sia  stato 
espulso. 

In  fatto  trovo  che  a  dì  ultimo  agosto  1550  Mastro  Tobia 
de  Camerino  mediolanensis  e  M.°  Giacomo  de  Passeris  e 
M.°  Troiano  de  Gigantibus  romano,  orefici  e  consoli  propone- 
vano all'Università  congregata  l'espulsione  del  loro  collega  con- 
sole Donnino  perchè  persona  scandalosa,  che  aveva  defraudati 
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i  colleghi.  La  proposta  fa  accettata,  facendo  constare  di  più  che 
era  persona,  litigia.  (Noi  Sano  Per  elio  1548-51,  f.  626  ). 

Altra  seduta  dell'  11  novembre  1550,  presieduta  dai  Consoli 
Tobia,  Passeri  e  Giganti,  confermò  1'  espulsione  quantunque  il 
Donnino  fosse  difeso  da  Tommaso  perugino.  ( Ibìd.  f.  666 ). 

Che  finalmente  ottenesse  vittoria  apparisce  da  una  congrega 
del  21  ottobre  1565,  presieduta  da  M.°  Donnino  da  Parma  e  da 
Bernardino  da  Gallese  consoli  e  Gio.  di  Prato  console  e  camerlengo, 
in  cui  fu  eletto  un  procuratore  dell'  Università.  Erano  presenti 
fra  gli  altri,  Achille  Guarinaccio  in  luogo  di  suo  padre  M.°  Do- 
menico, Gentili  e  Manno  Sbarra  argentieri,  Francesco  dell' Ar- 
cone,  Pietro  Sandro,  Battista  da  Cortona,  V.°  Mancinelli,  Flam- 
minio  Cristiani,  Michele  Balla  orefice  sardo,  Nicolao  de  Longhis, 
Lionardo  Cristiani,  Vincenzo  Verzelli  orefici. 

Nel  novembre  1569  era  console  e  camerlengo  Giacomo  Pas- 
seri orefice  romano.  (  Archivio  Urbano,  filza  92 J. 

TIPOGRAFO. 

Pietro  Giovanni  parmense  era  stampatore  nella  tipografia 
del  Manuzio  a  Roma  nel  1568.  (  Archivio  dì  Stato  romano  — 
Tipografie  J. 
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Belli  Sante  scalp.  fior.;  130. 

Bellone  Giulio  pit.  ferrar.;  120. 
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Beltramelli  Franco  ottonaro  imi.;  159. 

Benedetti  Andrea  ricamat.  reg.;  167. 

Benedone  Biagio  pit.  parm.  ;  154,  155. 

Berettari  Ant.  scult,  car.;  125. 

Bergamasco  Ant.  architet.;  142. 

Bergamasco  Michele  cappuc.  arch.;  150,  151.  , 

Bernardi  incisore  Castel  bolog.  ;  134. 

Bernardino  oref.  galles.;  174. 

Bernardo  di  Pietro  oref.  fiorent.  ;  173. 

Bernieri  Ant.  pit.  coreg.;  91,  170. 

Bernini  scult.;  162. 

Bersuglia  intag.  car.;  126,  127. 

Bertelloni  G.  B.  intag.  mass.;  161. 

Biagio  (di)  architet.  reg.;  78. 

Biagio  scultore  settignane.;  123. 

Bianchetti  Fran.  pit.  mod.;  161. 

Bianchi  Ercole  scalp.  fivizzan.;  130. 

Billi  Sebastiano  oref.  fiorent.;  173. 

Bino  Sebastiano  orpellaro  fior.;  130. 

Bisini  Gian  Marco  ricam.  mirand.;  141. 

Blancefortis  Gianni  oref.  piacent.;  81. 

Bolgi  And.  scult,  car.;  162,  171. 

Bonello  Cesare  faleg.  parm.;  90,  140. 

Bonvicino  Ambrogio  scult,  milan.;  163. 

Bonzagni  Federico  oref.  parm.;  136  a  1391 

Bonzagni  Gabriele  parm.;  135. 

Bonzagni  Gian  Frane,  oref.  parm.;  134,  136. 

Bonzagni  Gian  Giacomo  incisore  parm.;  133  a  136,  16(5. 

Borgiano  Giuseppe  argentiere;  166. 

Borgo  Geminiano  oref.  mod.;  136. 

Borgo  Pietro  oref.  mod.;  137. 

Borsai  Gian  Maria  pit.  parm.;  154,  155. 

Bottacchioli  Girolamo  pit.  rom.  ;  154. 

Bramante  architetto  ;  82. 

Buonarroti  Michelangelo;  86,  91,  124. 

Burlano  Giov.  oref.  fiorent.;  173. 

Buscorni  Nicolao  mus.  sarzan.;  170. 
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Buzzolani  Domenico  pit.  pad.;  168. 

Cagione  Francesco  scalpel.  car.;  124. 

Candiano  G.  B.  oref.;  136. 

Calaraecca  And.  scult,  car.;  131. 

Calamecca  Domenico  intag.  car.;  127,  129,  130,  131/ 

Calamecca  Frane,  scult,  car.;  127,  129. 

Camerino  (de)  Tobia  oref.  lom.  ;  173,  174. 

Capitaneis  Pompeo  oref.  lomb.;  133. 

Capitio  Giov.  pit.;  101,  103,  109,  110. 

Capponi  Guglielmo  oref.;  174. 

Caracci  Lod.  pit.;  153. 

Caradosso  oref.  lomb.;  132,  171. 

Carnevale  Domenico  pit.  mod.;  91,  170. 

Carnevale  G.  B.  ;  91. 

Carolis  (de)  Ferrante  parm.;  152,  153. 

Carrara  G.  B.  pit.;  157. 

Carretti  Carlo;  108. 

Carroccio  Baverio  pit.  parm.;  88. 

Cartani  Giulio  scult.;  162. 

Carteron  incisore;  138. 

Cassio  librajo  miniatore  parm.;  78. 

Castelli  Domenico  archit.;  154. 

Cataneo  Danese  archit.  carr.  ;  87. 

Cavadini  Angel.  lapicid.;  130. 

Cavallini  scult.  Ved.  Colombi. 

Cecchini  Pietro  Ant.  scult,  fior.;  124. 

Cellini  Benvenuto  oref.;  72,  132,  133. 

Censore  Pier  Francesco  fondit.;  127. 

Cerbono  oref.;  132. 

Cerobelli  Ant.  pit.  mod.;  87. 

Cesare  tragettatore  piacent.  ;  127. 

Cesati  Ales.  oref.  lomb.;  134. 

Cesari  Ales.  oref.  lomb.;  134. 

Cesari  Giosefflno  pit.;  119,  150. 

Cherufìni  pit.;  86. 

Cioffl  Ferrante  spad.  mass,  car.;  134. 
Cioli  Ant.  senes.  oref.;  173. 
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Cipolaro  Giov.  pit.  ;  92. 

Ciraco  Sante  oref.  perug.  ;  132. 

Civolaro  Giov.  pit.;  92. 

Clementini  Benedetto;  165. 

Cogorano  Claudio  ingeg.  militar.;  87. 

Cola  Aut.  pittore,  correg.  ;  92. 

Colombi  Ant.  scult.  car.  ;  125. 

Cona  Girolamo  argent.;  166. 

Conti  (de)  Pietro  oref.;  132. 

Conti  G.  B,  ind.;  148. 

Contino  Pietro  pit.;  118,  191. 

Corradino  Camillo  incis.  piem.;  164/. 

Costa  Giacomo  pit.  pontrem.;  157,  ingeg.  bolog.  157. 

Costa  Lorenzo  pit.;  95,  125. 

Covolara  Giov.  pit.  mod.;  92,  121. 

Cristiani  Flaminio  oref.;  174. 

Cristiani  Lionardo  oref.;  174. 

Cristofaro  archibug.  pontrem.;  140. 

Cristofaro  architetto  e  scult,  parm.;  77. 

Crivelli  G.  Pietro  oref.  ;  132. 

Daniele  pit.  da  Volterra;  92. 

Dapor  Daniele  pit.  parai.  ;  121. 

Dapor  Lod.  pit.  parm.;  121. 

Del  Mastro  Giovanni  scultore  car.;  129. 

Depaoli  Giov.  carp.  parm.;  140. 

Del  Re  Bartolomeo  misurat.  casal.;  120. 

Domenico  scalpel.  car.;  124. 

Donnino  oref.  vedi  Ripa. 

Dossi  pit.;  154. 

Duca  Lodovico  fondit.  e  pit.  ;  127,  162. 
Duvet  Gio.  incis.  frane;  154. 
Egidio  vasellaro  galles.;  144. 
Ermanni  Ermanno  legat.  parm.;  168. 
Ermanni  Presidio  id.  id.;  168. 
Fanceli  Cosimo  scult,  car.;  162.  _ 
Fantelli  Leonardo  oref.  rom.;  173. 
Fattarelli  Frane,  oref.  perug.;  173. 
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Federico  pittore;  114. 
Ferrari  Michele  oref.  parm.  ;  173. 
Ferrata  Ercole  scult.  lomb.  ;  162. 
Ferreri  Ambrog.  oref.  milan.  ;  173. 
Finelli  Giuliano  scult.  car.  ;  162,  171. 
Fiorano  Pietro  mus.;  172. 
Folli  Carlo  oref.  roto.;  139. 
Fongarecci  Ercole  faleg.  mod.;  140. 

Fontana  Domenico  architett.  lomb.;  95,  110,  111,  130,  170. 

Francesco  And.  scultore  settigna.;  123. 

Francesco  di  Ant.  oref.;  132. 

Francesco  oref.  piacent.;  81. 

Francesco  pit.  piacent.;  158. 

Francesco  scal.  car.;  127. 

Francesco  scultor.  pietrasant.  ;  129. 

Francigeua  Ricardo  oref.;  132,  173. 

Franchi  Giuseppe  scult,  car.;  162. 

Francolini  Girolamo  pit.  spagnol.;  159. 

Frangi  Andrea;  166. 

Frangi  Giov.  F-rancesco  argent.  ;  166. 

Fragno  Lorenzo  oref.  parm.;  133,  138. 

Frangi  Lorenzo  parm.;  165. 

Galassi  Alcibiade;  155. 

Galazzi  Marco  intag.;  153. 

Gallerinò  Lod.  lapicid.  fìvizzan.;  159. 

Gallo  Gasparo  oref.;  132,  173. 

Gambarucci  Sebastiano  oref.  ;  166. 

Garofano  scalp.  matriccian.;  131. 

Garofolino  Antonio  oref.  ;  164. 

Gaspare  oref.  mod.;  133. 

Gasparino  vas.  faent.  ;  146. 

Gemignani  Gemignano  scalp.  mod.;  79. 

Geminiano  Geminiani  musico  mod.;  142. 

Gentileschi  Artemisia  pittrice;  154. 

Gentili  oref.;  164. 

Ghieri  Giacomo  falegname  ferrarese;  140. 
Giacomo  carpentario  mod.;  140. 
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Giacomo  di  Cossignole  scult.  lomb.  ;  126. 

Giacomo  di  Domenico  scalp.  car.;  79. 

Giacomo  murator.  arch.  car.;  77. 

Giacomo  pit.  vign.'  ;  89. 

Giacomo  scult,  car.;  79,  123,  159,  170. 

Giacotti  Fabrizio;  135. 

Gian  Antonio  stuccatore;  84.  ' 

Gian  Paolo  pit.;  88.  '    :      .  >- 

Gianotti  Valenziano  oref.  ;  132. 

Gianotto  Marcello  rom.;  141. 

Giganti  Troiano  oref.  rom.  ;  173. 

Gioia  G.  B.  tornitore;  160. 

Giorgetti  Ant.  scult.;  162. 

Giorgio  arch.  mod.;  81. 

Giorgio  musico  parm.;  142. 

Giov.  Ang.  vasel.  piaceut.  ;  146. 

Giov.  Ang.  scalpellino  lombard.;  86. 

Giov.  Bat.  pit.  parm.;  155. 

Giov.  Bat.  pit.  mod.;  92. 

Giov.  Cristof.  oref.  piacent.;  80. 

Giov.  di  Morizio  vasar.  sorian,;  145.' 

Giov.  Domco  pit.  ;  88. 

Giov.  oref.  piacentino;  81. 

Giovannino  pittore  modenese;  121. 

Giov.  Orsolino  Pantera  scult.  car.  Vedi  Orsolino. 

Giov.  Pietro  fu  Battista  miniat.  parm.;  148. 

Giov.  Pietro  sonatore  di  trombone;  142. 

Giov.  pit.  mod.;  92. 

Giov.  pit.  udin.  ;  91. 

Giov.  scalpellino  car.;  124. 

Giov.  scult,  francese;  129. 

Giov.  tragettatore  fiorentino  ;  127. 

Giovenale  di  Serafino  pit.  parm.;  88. 

Girolamo  architetto  carp.  ;  83. 

Girolamo  argent.  mas.  car.;  166. 

Girolamo  miniatore;  154. 

Girolamo  pit.;  90. 
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Girolamo  pit.  mod.;  154. 

Girolamo  pit.  pontr.;  121. 

Giulio  scalpel.  car.;  130. 

Giuseppe  scalpel.  car.  ;  131. 

Gorerio  Giov.  muratore  correg.  ;  83. 

Grandi  Pandolfo  pit.  mod.;  89. 

Grandier  Carlo  oref.  loreDes.;  166. 

Grimaldi  Melchiorre  sellaro  reg.  ;  123. 

Grisanti  Ales.  oref.  vicovar.;  173. 

Grossi  Lorenzo  oref.  genov.;  173. 

Guarinaccio  Athille  oref.;  174. 

Guarinaccio  Domenico  oref.;  174. 

Guasco  G.  B.  alessandrino;  130. 

Guerra  Gasparo  archit.  mod.;  95,  147. 

Guerra  Gio.  B.  archit.  mod.;  95,  147. 

Guerra  Gio.  pit.  mod.;  92,  95  a  120,  122,  148,  170. 

Guerra  scalpel.  carr.  ;  130. 

Guerra  Sebastiano  pit.;  120. 

Guidi  Antonio  scult,  car.;  125. 

Guidi  Domco  scult.  car.  ;  162,  171. 

Gutierez  Francesco  oref.  spag.;  133. 

Ingoni  G.  B.  pittore  mod.;  92. 

Inferriera  Mario  oref.;  132,  173. 

Ippolito  orefice  mantov.  ;  91. 

Labacco  Ant.  architet.  ;  84,  91. 

Lambecco  Domco  scalpel.  car.;  131. 

Lanfranchi  Gio.  pit.  pontrem.;  149  a  154,  157,  158,  171. 

Lanzi  Lod.  pit.;  119. 

Lasso  (di)  Orlando  musico;  144. 

Laurenziano  Filippo  otton.  reg.;  124. 

Laurenziano  Giacomo  fond.  reg.;  123. 

Laurenziano  G.  Battista  fond.  reg.;  117,  124,  127. 

Laurenziano  Gian  Andrea  reg.;  124. 

Laurenziano  Gian  Mar.  fondit.  reg.;  123. 

Laurenziano  Girolamo  otton.;  124. 

Laurenziano  Giuliano  otton.;  124. 

Laureti  Tommaso  pit.  sicil.;  101. 
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Lazzarone  Orazio  argent.  mass,  car.;  163. 
Lello  Sebast.  oref.  ;  132. 

Leonardo  console  dell'arte  vaselfaria  fior.;  146. 

Leonardo  di  Ant.  scalpel.  carr.;  79. 

Leys  (de)  Francesco  Oref.  132. 

Lippi  Nanni,  architett.  ;  86,  124. 

Longhi  Nicolò  scult,  lomb.;  126,  oref.;  174. 

Longo  Stef.  scult,  lom.;  147. 

Lorenzo  architet.  reg.;  77. 

Lorenzo  cantore  mod.;  142. 

Lorenzo  di  Biagio  inurat.  reg.;  78. 

Lorenzo  pit.;  95. 

Lori  Ant.  scalp.  carp.  ;  79. 

Luini  Tom.  pit.  venet.  ;  157.  i 

Lusuergh  Geminiano  meccan.  mod.;  168. 

Lusuergh  Giacomo  meccan.  mod.;  168,  169. 

Luzzi  Lucio  pit.  tod.;  93  a  95. 

Maggi  Giov.  pit.;  157. 

Maggi  Paolo  ind.;  156. 

Magni  G.  B.  pit.  mod.;  155,  156.  * 

Magno  Marc.  Ant.  pit.  mod.;  148,  149. 

Mallaino  Giulio  rom.;  166. 

Mancinelli  Vincenzo  oref.;  174. 

Manni  pit.  Vedi  Modenino. 

Mansione  scalpel.  car.;  130. 

Maraschi  Bartolomeo.;  80. 

Marchi  Marco  argent.;  166. 

Marco  di  Pietro  falegn.  fior.;  130. 

Mariotto  architet.  perug.;  77. 

Marmitta  Francesco  incisore  di  gem.  parm.;  144. 

Marmitta  Giacomo  poeta  parm.;  143,  144. 

Marmitta  Lod.  incis.  di  gem.  parm.;  144. 

Marmi  Pietro  burnitore  bergam.  ;  160. 

Maroni  Filippo.;  142. 

Marotta  Luca  oref.  napol.  ;  173. 

Martelli  Menico;  127. 

Martinelli  Giov  ;  oref.  parm.;  139. 
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Martino  pit.  parm.;  88. 

Mastruzzi  Carlo  oref.;  166.  k 

Mattia  di  Tommaso  intag.  in  leg. -reg.;  141. 

Mazzoni  Francesco  pit.  piacent.;  95. 

Mazzoni  Giulio  pit.  piacent.;  92  a  94,  122,  124,  125,  126,  170. 

Melso  (del)  Jacomo  milan.;  131. 

Mencaglia  G.  B.  lapicida  car.;  159. 

Mencaglia  Giulio  scult,  car.;  159,  160. 

Menichelli  Giov.  Mar.  vasel.  pontrem.;  146. 

Menichino  Girol.  scult,  car.;  129. 

Merisi  Giulio  architetto  lom.;  147. 

Michelangelo  oref.;  138. 

Michele  argent.  venez.;  164. 

Modellino  pit.;  157. 

Molario  Lazzaro;  159. 

Monferrato  Paolo  pit.  ferrar.;  119. 

Mongardini  pit.  ved.  Venale. 

Monte  (dal)  And.  pit.;  92. 

Montefiore  (di)  Giulio  oref.  rom.;  139. 

Monticelli  Tom.  oref.  .recanat.;  139. 

Morelli  Lazzaro  scult.;  162. 

Moreschi  Ferrante  stuccat.  piac.  ;  95,  128. 

Moro  Giac.  Ant.  incis.  lomb.;  162,  163. 

Motta  Raffaellino  pit.  reg.;  158. 

Mufìatti  Sebastiano  oref.  ven.;  139. 

Munari  Pellegrino  pit.  mod.;  88. 

Muziano  Agostino  pit.;  90. 

Muziano  Girolamo  pit.  lomb.;  90,  111. 

Naldini  Paolo  scult.;  162. 

Nanni  Architetto  vedi  Lippi. 

Nebbia  Cesare  pit.  orviet.  ;  95  a  120. 

Neroni  Matteo  pit.  sienese;  101,  110,  115,  116. 

Nicola  Baldassare  gettatore  di  caratteri  piacent.;  159. 

Nicolao  di  Luigi  vasellaro  cesen.;  145. 

Nicolao  oref.  piacen.;  138. 

Nicolio  Lattanzio  pit.  fior.;  155. 

Nicolò  scult,  mil.;  126. 
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Nicolò  oref.  piac;  138. 

Olivola  (  de  )  Francesco  liutaro  sarzan.  ;  170. 

Organi  (degli)  Andrea,  Giovanni  e  Filippo  ingegneri  mod. 

Organi  Perino,  fiorent.  ;  143. 

Orsolino  Battista  scultore;  123.  . 

Orsolino  Domenico  arch.  scul.  car.  ;  123. 

Orsolino  Giov.  scultore  car.;  123. 

Palestrina  (da)  Gio.  Pier  musico;  144. 

Pallotta  Ventura  pit.  da  Liano;  112,  116,  118,  120. 

Pandolfo  pit.  mod.;  89. 

Panini  Gjo.  Paolo  pit.  piac;  157. 

Paoli  (de)  Giacomo  carpent.  parm.;  140. 

Paolo  di  Giordano  argent.  ;  80. 

Paolo  oref.  parm.;  166. 

Paolo  pit.  parm.;  92.  v 

Parolaro  orolog.  vedi  Sforzani. 

Passeri  Bernardino  oref.  ;  132,  173. 

Passeri  Giacomo  oref.;  83,  173,  174. 

Pelagallo  Pietro  libr.  palerai.  ;  148. 

Pellegrino  gioielliere  mod.;  136.  , 

Pellegrino  pit.  bolog.;  88. 

Pellegrino  pit.  mod.;  87,  88. 

Pergolello  Francesco  oref.  ;  132.  - 

Perino  Bartol.  oref.;  83. 

Peruzzi  Salustio  architetto;  84. 

Piacere  Gio.  rom.;  133. 

Pietro  Ant.  faleg.  mod.;  80. 

Pietro  di  Giacomino  architet.  San  Donnino;  77. 

Pietro  pit.  sienese;  89. 

Pietro  pit.  spagnolo;  88.  A 

Pietro  pit.  torinese;  88. 

Pietro  stamp.  parm.;  133. 

Pignuscu  Consalvo  oref.  spag.  ;  132. 

Pini  Gian  Alberto  oref.  parm.;  138. 

Pinto  And.  ricam.  reg.;  142.  . 

Pisellini  Francesco  scalp.  Città  di  castello;  130. 

Polidoro  pit.  caravag.  ;  149. 
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Pollina  Pietro  scalp.  mass.;  161,  162. 

Porta  (dalla)  Giacomo  scult,  lomb.;  129. 

Porta  (dalla)  Giuseppe  detto  il  Salviali.  Vedi  Salviati. 

Porta  (dalla)  Guglielmo  scult.  lomb.  ;  72,  84,  125,  126,  135. 

Porta  (dalla)  Tommaso  scult,  lombard.;  72,  138. 

Prato  (de)  Giov.  oref.;  174. 

Prato  (de)  Pietro  argeut.  fiara.  ;  163. 

Raffaello  argent.  ;  .165. 

Raffaello  oref.  fìorent.;  132,  173. 

Randellino  pit.  reg.  Vedi  Motta. 

Raggi  Aut.  scult,  lomb.;  160,  162. 

Raimondi  Bartolomeo  musico  papale  milan.;  142. 

Raimondi  Mercurio  misurai;  93,  95. 

Rainaldi  Adriano  pit.;  101,  110,  115,  116. 

Rainaldo  Fabrizio  carpeut.  crem.;  123. 

Rainaldo  Gio.  Girol.  arch.;  156. 

Raineri  orolog.  parm.  ;  133. 

Rapia  Bartol.  vasellaro  mil.;  146. 

Reni  Guido  pit;  163. 

Riccardo  oref.  frane.  Vedi  Francigena. 

Ricciarelli  Daniele  scul.  volt.;  126. 

Ricci  G.  B.  pit.  novares.;  112,  119. 

Riccio  Giovanni  cardinale;  144. 

Riccio  stuccai  volter.  ;  90. 

Righetti  Francesco  spadaro  pontremol.  ;  137. 

Ripa  Donnino  oref.  parm.;  132,  133,  171,,  173,  17.4. 

Rocchetti  Giacomo  pit.  rom.;  101,  103,  109,  110. 

Rodiano  Paolo  architet.  parm.;  82. 

Romanlio  Lorenzo;  80. 

Romandini  Giov.  pit.  mod.;  121. 

Rosa  Nicoletto  incis.  mod.;  81. 

Rosati  oref.  mantov.  ;  140. 

Rossetti  pittore;  150. 

Rossi  (de)  Gio.  Ani  arch.;  156. 

Rossi  (de)  Domenico  scult,  fiviz.;  159. 

Rossi  (de)  Gio.  Francesco  scult,  fiviz.;  161,  162. 

Rossi  (de)  Gregorio  fondit.  mod.;  158,  159. 
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Rossi  (de)  Mattia  scalp. ;  159. 
Rossi  (de)  Vincenzo  scultore;  129. 
Rota  Matteo  fondit.  bergam.;  127. 
Salviati  pit.  ;  90. 

Salviati  pit.  di  Castel  Garfagn.;  89,  90,  122,  170. 

Sacchi  Luca  banderaro  parm.  ;  168. 

Sandro  Pietro  oref.  ;  175. 

Sandroni  Giacomo  pittore  raod.;  89. 

Sangallo  Antonio  archit.  ;  82. 

San  Martino  Bernardino  ivreese;  133. 

Sanquirico  Lorenzo  orefice;  164, 

Sanquirico  Paolo  scult.,  ine.  parm.;  164,  165,  172. 

Santi  scalp.  car.  ;  124. 

Santini  Gio.  Ang.  pit.  rom.;  148. 

Santino  fu  Beltrame  carp.  parm.;  140. 

Sanzio  Raffaello  pit.;  88,  112. 

Saraceno  Carlo  pit.  ven.;  149. 

Saraveza  (de)  Giovanni  musico;  169,  170. 

Sarti  Domenico  scultore;  160. 

Sarto  (del)  Andrea  scalp.  car.;  127,  129.  , 

Sarto  (del)  Giacom.  scalp.  car.;  129. 

Sarto  (del)  Giulio  scap.  car.;  129. 

Satarello  Giov.  indor.  ;  118. 

Savina  G.  B.  oref.  sen.;  121. 

Sbarra  alemanno  oref.;  174. 

Scandiano  alias  Forfu  vasellario;  144,  145,  146. 

Scardua  Francesco  scult.  lomb.  ;  131. 

Scardua  Ottav.  scalp.;  131. 

Sebastiano  architet.  com.;  142.' 

Seghizzi  Jacopo  ingegn.  milit.  mod.;  87. 

Segni  musico  vedi  Signo. 

Seminatore  Vincenzo  pit.  palerm.  ;  155. 

Sforza  Cardinale  Ascanio;  143. 

Sforza  Pallavicino  architet.  milit.;  87. 

Sforzani  Cherubini  detto  il  Parolaro  orol.  regg.  ;  133, 

Sforzani  Gerolamo  orolog.  regg.;  133. 

Sicciolante  Girolamo  pit.  sermoneta.;  128. 
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Signo  Giulio  musico  mod.;  143. 
Simone  carpent.  parm.;  140. 
Somma  Aut.  vasellaro;  146. 
Sona  Ant.  ricam.  napolit.;  142. 
Sorrentino  Fulvio  oref.  ;,  132,  173. 
Spadarino  pit.  ;  150. 
Spagna  Pietro  argent.;  165. 
Stendanone  Pietro  antiq.  piac;  149. 
Stella  Giulio  pit.;  119. 
Tacca  Pietro  scult,  car.;  162,  171. 
Taglietti  Faustino  argentiere;  167. 
Tamburini  Badino  lapicid.  Stabbio;  130. 
Tasso  Agostino  pit.;  72,  150,  154. 
Tedeschi  Baldassare  pit.  mod.;  121. 
Testa  G.  B.  ind.  parm.;  121. 
Tiziano  pit.;  90,  153. 
Tognono  Bartolom.  pit.  mass,  car.;  157. 
Tombara  cav.  Giac.  pit.  parm.;  158. 

Tommasio  consol.  camerleng.  de' falegnami  perug.  ;  144,  141. 

Tommaso  cementano  da  Cantù;  84. 

Tommaso  oref.  perug.;  174. 

Tommaso  pit.  carp.;  83. 

Tommaso  scalp.  car.;  129. 

Tornieri  Guglielmo  argent.;  166. 

Torrigiani  Bastiano  fonditore;  127. 

Toto  (de)  Alessand.;  oref.  132. 

Tribolo  (alias)  Nicolò  scult,  fiorent.;  129,  132. 

Turco  Andrea  pit.  livor.  ;  155. 

Vaga  (del)  Perino  pit.;  91. 

Valenziani  Gianotto  oref.;  132. 

Vannelli  And.  scult,  car.;  129. 

Venali  Pietro  pit.  imol.  ;  125. 

Verzelli  Vincenzo  oref.;  174. 

Vico  Enea  intagliat.  parm.;  139. 

Vincenzo  falegn.  parm.;  140. 

Vincenzo  oref.  piacent.  ;  79,  80,  170. 

Vincenzo  scalpel.  car.;  124. 
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Vincenzo  vasellaro  parm.;  146. 
Visconti  Guido  pit.  ;  118. 
Vito  Michelangelo  oref.;  166. 
Volpi  Domenico  scalpel.  car.;  131. 
Vovet  Simone  pit.;  154. 

Zambecchino  alias  Ant.  vasel.  faent.  ;  144,  145. 

Zobòli  Giac.  pit.  mod.;  158. 

Zuccari  Federico  pit.  urb.;  72,  115,  125. 

Zuccari  Taddeo  pit.  urb,;  86. 

Zucchi  Cristoforo  archib.  pontrem.  ;  141. 


Correzioni. 
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GLI  ESTENSI 


I. 

Da  Sorrento  a  Ferrara. 

) 

Antica  e  nobilissima  è  la  famiglia  dei  Tassi  originaria  di 
Almenno  paese  del  Bergamasco.  Un  ramo  di  questa  famiglia  salì 
a  grandi  onori  e  potenza  nelle  Fiandre  e  nella  Germania,  altri 
ne  rimasero  in  Italia,  da  uno  de'  quali  provenne  Bernardo  nato 
fortuitamente  in  Venezia  il  dì  11  novembre  del  1493  1  da  un 
Gabriele  e  dà  una  donna  di  casa  Cornaro  per  quanto  afferma 
il  Manso,  o  piuttosto  dalla  stessa  dei  Tassi  come  notò  il  Serassi. 
L'  opinione  del  quale  ci  pare  assai  più  verosimile  dell'  altra,  in 
quanto  che  ci  riesce  difficile  a  credere  che  una  famiglia  delle 
più  cospicue  e  doviziose  di  Venezia  s' imparentasse  con  un  po- 
vero gentiluomo  di  provincia,  e  che  Torquato  non  accennasse 

1  II  Serassi  scrisse  una  dissertazione  per  confutare  l' opinione  del 
Seghezzi  che  Bernardo  fosse  nato  in  Venezia,  e  in  verità  gli  argomenti 
addotti  in  contrario  da  quel  celebre  biografo  erano  di  tal  forza  da  dargli 
vinta  la  causa.  Senonchè  queste  parole  di  Bernardo:  Io  son  gentiluomo  di 
Bergamo  nato  in  Venezia,  le  quali  si  leggono  in  una  lettera  da  noi  pub- 
blicata (  Lettere  inedite  di  Bernardo  Tasso,  Bologna  1869,  p.  20  )  tolgono 
ogni  valore  alle  prove  del  Serassi  e  non  lasciano  dubbio  sulla  verità 
del  fatto. 
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mai  a  questa  circostanza  così  conforme  alle  sue  idee  nel  fatto 
della  nobiltà  della  propria  stirpe. 

Bernardo  rimasto  orfano  in  età  fanciullesca  fu  raccolto  da 
uno  zio  paterno  Vescovo  di  Recanati,  il  quale  mancava  pur 
esso  dopo  poco  tempo  sotto  il  pugnale  d' un  assassino,  l'anno  1520. 
Aveva  Bernardo  fino  a  quel  tempo  applicato  con  molto  fervore 
agli  studi  sotto  la  guida  del  noto  grammatico  Battista  Pio  bo- 
lognese e  dato  saggi  più  che  ordinarli  d'ingegno  sagace  e  pro- 
mettente: così  quando  la  morte  dello  zio  e  le  strettezze  econo- 
miche lo  costrinsero  a  trovar  modo  di  provvedere  onoratamente 
al  proprio  sostentamento,  non  indugiò  a  trasferirsi  a  Padova 
per  perfezionarsi  nelle  discipline  letterarie  e  giuridiche.  Colà 
si  acquistò  la  stima  e  L1  affetto  di  molti  insigni  uomini  e  prin- 
cipalmente di  Pietro  Bembo,  gli  ammaestramenti  del  quale  gli 
furono  scorta  al  comporre  per  tutta  la  vita.  Ma  intanto  non 
ristava  dal  cercare  un  rifugio  presso  qualche  principe  o  per- 
sonaggio di  autorità,  per  sostentarsi  decorosamente;  e  così  gli 
venne  fatto  di  acconciarsi  in  qualità  di  segretario  col  conte 
Guido  Rangone  modenese,  generale  della  Chiesa  ed  uno  dei  pri- 
marii  gentiluomini  e  capitani  che  fossero  allora  in  Italia.  Le 
prove  ch'egli  diede  di  sagacità  e  di  senno  nel  compiere  alcune 
difficili  e  delicate  missioni,  affidategli,  gli  procurarono  1'  affe- 
zione del  conte  e  dei  discendenti  da  lui,  che  a  Bernardo  e  al 
figliuolo  suo  dimostrarono  in  ogni  occasione  la  più  aperta  e 
provvida  benevolenza.  Conformità  d' inclinazioni  e  di  studi  lo 
strinsero  allora  al  conte  Claudio  cugino  di  Guido  e  le  lettere 
di  Bernardo  a  lui,  danno  a  vedere  come  egli  ne  pregiasse  il 
giudizio  letterario  e  quanto  dovesse  chiamarsegli  grato  dei  fa- 
vori ricevuti.  Morì  il  conte  Claudio  in  giovine  età  l'anno  1537, 
ma  non  morì  nei  Rangoni  l'affetto  a  Bernardo  e  al  suo  discen- 
dente. Imperocché  il  conte  Fulvio  figlio  di  Claudio  suddetto, 
usasse  ogni  maniera  di  cortesie  a  Torquato  giovinetto,  e  fosse 
intercessore  a  introdurlo  nella  Corte  del  Card.  Luigi  d'Este;  e 
andato  poscia  Ambasciatore  in  Ispagna  pel  Duca  di  Ferrara, 
desse  opera  zelante,  sebbene  infruttuosa,  perchè  Bernardo  ot- 
tenesse la  restituzione  dei  beni  confiscatigli  in  causa  della  ri- 
bellione del  Sanseverino. 
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L'anno  1528  tre-vavasi  il  Tasso  in  Parigi  per  trattare  gl'in- 
teressi del  conte  Guido  suo  signore,  quando  fu  stipulato  il  ma- 
trimonio del  Principe  Ercole  d'Este  con  Renata  figlia  del  Re 
Luigi  XII. «Fosse  ad  istanza  di  lei  o  a  richiesta  del  Principe, 
Bernardo  si  tolse  licenza  dal  Rangoni  e  con  l' interposizione 
del  Gran  Mastro  di  Francia,  fu  accettato  per  segretario  della 
Principessa  Renata.  Durante  il  viaggio  di  ritorno  in  Italia,  Er- 
cole annunciava  il  fatto  al  padre  in  una  lettera  scritta  da 
S.  Giovanni  di  Moriana,  narrandogli  che  Renata  conduceva  per 
suo  segretario  «  un  M.  Bernardo  de' Tassi  che  già  stava  alla 
Corte  per  il  Conte  Guido  et  si  acconciò  seco  con  il  mezo  di 
Monsig.  lo  gran  maestro  ». 1  Le  cure  del  novello  ufficio  non  lo 
impedirono  dagli  studi  letterarii  e  nella  fine  dei  1531  si  pub- 
blicarono in  Venezia  le  sue  Rime  col  titolo  di  Primo  Libro 
degli  Amori.  Era  il  primo  saggio  del  suo  valore  nella  poesia 
eh'  egli  esibiva  per  le  stampe,  e  le  lodi  e  gì'  incoraggiamenti 
che  ne  ricolse,  gli  dettero  animo  a  procedere  per  quella  via 
che  appresta  triboli  e  gloria  a  chi  la  percorre.  Neil'  anno  1532 
lasciò  Bernardo  il  servigio  di  quella  principessa  e  le  ragioni 
di  questa  sua  partita  da  Ferrara  furono  da  lui  manifestate  al 
conte  Claudio  Rangone;  ma  poiché  la  lettera  che  si  riferiva  a 
codesto  incidente  andò  perduta,  così  noi  ignoriamo  quali  esse  si 
fossero,  nè  altri  che  si  sappia  le  accennò  o  le  sospettò.  Ritirossi 
a  Padova  dove  la  fallace  interpretazione  datasi  ad  un  suo  So- 
netto, gli  procurò  un  passeggero  disgusto  col  Bembo,  poscia  a 
Venezia  per  occasione  della  ristampa  delle  sue  rime,  le  quali 
con  l'aggiunta  del  secondo  libro  vennero,  poi  in  luce  l'anno  1534 
in  detta  città. 

Intanto  la  fama  del  nome  suo  e  la  mediazione  di  qualche 
illustre  personaggio  gli  avevano  acquistato  il  favore  di  Ferrante 
Sanseverino  Principe  di  Salerno,  uno  dei  principali  Signori  del 
Regno,  col  quale  si  allogò  per  segretario,  poco  dopo  la  sua 
partenza  dalla  Corte  Estense.  Entrò  Bernardo  siffattamente  nella 
grazia  del  suo  nuovo  signore,  che  oltre  1'  onorata  provvigione 
e  i  doni  straordinarii  di  cui  gli  fu  liberale,,  gii  concedette  an- 


1  Lettera  neh'  Archivio  Estense. 
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cora  ogni  comodità  di  coltivare  gli  studi.  Seguitò  egli  il  Principe 
alla  impresa  di  Tunisi  nel  1535  e  nei  viaggi  fuori  d'Italia  per  ser- 
vizio dell'  Imperatore.  Gli  fu  però  accordata  una  breve  lincenza 
nel  1537  per  fare  una  corsa  a  Padova  e  a  Venezia  Meli'  intento 
di  provvedere  ad  alcuni  suoi  interessi  e  alla  stampa  del  Libro 
terzo  degli  Amori,  che  effettivamente  si  pubblicò  in  Venezia 
in  quel  tempo.  Ma  un  delicatissimo  incarico  affidatogli  nell'anno 
stesso,  lo  costrinse  a  pigliare  la  via  della  Spagna.  Questo  fatto 
che  passò  ignoto  al  Seghezzi  e  al  Serassi,  ci  venne  rivelato  da 
due  moderne  pubblicazioni  storiche  1  e  confermato  da  documenti 
rinvenuti  nell'Archivio  Estense.  Solo  il  Serassi  nella  vita  di  Tor- 
quato accennò  vagamente  a  un  viaggio  in  Ispagna  senza  dichia- 
rarne la  cagione,  la  quale  fu  di  negoziare  coi  ministri  del- 
l' imperatore  la  liberazione  e  il  prezzo  del  riscatto  di  Filippo 
Strozzi  prigioniero  nella  fortezza  di  Firenze.  Egli  teneva  questa 
missione  dai  fuorusciti  fiorentini  e  in  particolar  modo  dai  parenti 
di  lui,  indubitatamente  col  consentimento  del  Principe  di  Salerno 
e  aveva  promesse  di  generoso  guiderdone,  ove  l'esito  delle  pra- 
tiche fosse  stato  favorevole.  Parve  da  principio  che  le  speranze 
di  salvare  il  prigioniero  non  fossero  vane  e  il  Tasso  vi  si  ab- 
bandonava con  soverchia  fiducia,  nè  perdonava  a  fatica  pur  di 
riuscire  all'  intento.  Le  lettere  eh'  egli  scrisse  in  quella  circo- 
stanza sono  notabili  non  meno  per  la  naturale  e  disinvolta  lo- 
cuzione, che  per  la  nobiltà  dei  sentimenti  che  vi  manifestò.  Ma 
gli  agenti  del  Duca  Cosimo  avevano  ordine  di  contrapporsi  a 
tutti  i  tentativi  che  si  mettessero  in  opera  per  ottenere  la 
grazia  dello  Strozzi.  La  sorte  di  queir  infelice  era  già  stata 
decisa,  e  la  sua  morte  fu  il  pegno  dell'  amicizia  contratta  tra 
Carlo  V  e  Cosimo  de'  Medici. 

I  biografi  di  Bernardo  interpretando  poco  esattamente  il 
senso  di  una  lettera  del  Caro,  affermavano  eh'  egli  contraesse 
matrimonio  nella  primavera  del  1539.  Ma  il  Sig.  Bartolomeo 
Capasso  ha  con  buona  critica  dimostrato  che  questo  avvenimento 
si  compiè  due  o  tre  anni  innanzi.  Infatti  non  solamente  la  lettera 

1  Legazione  di  Averardo  Serristori,  Firenze  1853,  e  il  Filippo  Strozzi 
del  Niccolini.  Ivi,  1847. 
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del  Caro  non  determina  precisamente  il  tempo,  come  parve  al 
Seghezzi  e  al  Serassi,  ma  da  un'  altra  di  Bernardo  stesso  si 
rileva  come  egli  già  fosse  ammogliato  prima  d'imprendere  un 
viaggio  in  Ispagna.  Ora  come  si  ha  memoria  certa  di  due  viaggi 
da  lui  fatti  in  quel  paese,  il  primo  nel  1537  da  noi  superior- 
mente indicato,  F  altro  nelF  aprile  o  nel  maggio  del  1539,  per 
testimonianza  di  altra  lettera  del  medesimo  al  Bembo;  così  a 
qualsivoglia  dei  due  viaggi  si  voglia  riferire  quella  indicazione, 
il  matrimonio  di  Bernardo  dovrà  sempre  riportarsi  anterior- 
mente al  1539.  Senonchè  giudica  lo  stesso  autore,  doversi  esso 
ritenere  effettuato  antecedentemente  al  primo  viaggio,  trovan- 
dosi in  un  Catasto  dei  fuochi  di  Sorrento,  segnato  il  nome  della 
prima  figlia  di  lui,  Cornelia,  d'  età  d'  anni  venticinque  e  quindi 
nata  senz'  alcun  dubbio  tra  il  1536  e  il  1537.  1  Fu  la  moglie  di 
Bernardo,  Porzia  de'  Rossi  nata  in  Napoli  da  un  Giovanni  di 
nobile  famiglia  originaria  di  Pistoja,  e  da  Lucrezia  Gambacorta 
dei  Marchesi  di  Celenza  la  quale  gli  portò  la  dote  di  5000  scudi. 
N'  ebbe  Bernardo  una  figlia,  Cornelia  sopraddetta  e  due  figli, 
Torquato  morto  dopo  pochi  giorni  dalla  nascita  e  l'altro  Tor- 
quato astro  splendidissimo  della  italiana  letteratura.  Codesta 
donna  che  associò  il  pròprio  nome  all'  autore  dell'  Amadigì  e 
che  ebbe  la  fortuna  di  procreare  1'  autore  della  Gerusalemme 
liberata,  fu  raro  esempio  di  bellezza  e  di  virtù.  La  dolcezza 
del  suo  carattere,  la  bontà  dei  costumi,  F  amore  che  portò  al 
marito  e  ai  figliuoli,  le  sventure  che  le  troncarono  la  vita  nel 
suo  fiore,  ne  costituiscono  un  tipo  di  sposa  e  di  madre  a  cui  la 
musa  del  marito  e  del  figlio  consacrò  un  monumento  degno  di 
lei  e  che  non  teme  offesa  di  uomini  e  di  tempo.  «  Mia  moglie, 
scriveva  Bernardo,  stà  sana  e  bella  d'animo  e  di  corpo,  e  si 
conforma  al  desiderio  e  al  bisogno  mio,  che  d'  altre  qualità  non 
la  saprei  desiderare.»  E  più  volte  ritorna  nelle  sue  lettere  ad 
esaltarne  F  intelletto  e  il  costume;  e  degli  anni  felici  passati 
con  lei  sempre  si  rammentò  con  dolore,  poiché  F  ebbe  senza 
rimedio  perduta. 


1  II  Tasso  e  la  sua  famiglia  in  Sorrento,  Napoli  1866,  p.  85. 
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Neil'  agosto  del  1538  troviamo  Bernardo  in  Venezia  e  nel 
fine  di  detto  anno  ce  lo  mostra  in  Siena  una  lettera  del  Sanse- 
verino;  1  chè  del  resto  il  carteggio  di  Bernardo  in  quel  tempo 
eh'  egli  passò  al  servizio  del  detto  Principe,  per  le  lacune  che 
vi  si  riscontrano  e  per  la  mancanza  delle  date,  non  permette 
di  determinare  con  esattezza  tutte  le  altre  escursioni  da  lui 
fatte  o  solo  o  in  compagnia  del  medesimo,  per  T  Italia  e  oltre- 
monti. Senonchè  la  calunnia  venne  ad  intorbidare  le  buone  re- 
lazioni fino  allora  passate  fra  il  Principe  e  il  suo  Segretario,  il 
quale  imputato  d' infedeltà  nel  servizio  da  talun  famigliare  che 
gì'  invidiava  la  fiducia  di  cui  1'  onorava  il  suo  signore,  ebbe  a 
sopportare  da  lui  atti  di  sdegno  e  rimproveri  immeritati.  Ma 
sbollita  la  collera  e  riconosciuta  la  malignità  dell'  accusa,  fu  il 
Tasso  rimesso  dal  Principe  nella  sua  grazia  e  disobbligato  per 
compenso  da  ogni  servizio  personale,  conservandogli  non  ostante 
le  rendite  che  gli  aveva  donato,  anzi  aumentandole  di  un'annua 
pensione  di  cento  ducati  e  dandogli  per  tal  modo  comodità  di 
attendere  con  piena  quiete  d'  animo  agli  studi  suoi  prediletti. * 
Si  ridusse  pertanto  a  Sorrento  colla  moglie  e  la  figliuoletta 
Cornelia,  tra  il  febbraio  ed  il  marzo  dell'  anno  1543,  trattovi 
dalla  incomparabile  amenità  del  sito  e  dalla  dimora  che  vi  te- 
neva Ippolita  sorella  della  moglie  sua  e  sposa  a  Onofrio  Correale 
gentiluomo  principale  di  quella  città.  «  Mi  son  ritirato  scriveva 
egli  allo  Speroni,  a  Sorrento  città  vicinissima  a  Napoli,  abbon- 
dante di  tutte  quelle  cose  che  al  comodo  della  vita  si  richiedonò; 
bella  di  sito,  temperatissima  di  cielo,  tanto  piacevole  e  deliziosa, 
che  i  poeti  finsero  essere  stata  albergo  delle  Sirene.  >>  ?  In  quel 
delizioso  soggiorno,  libero  d'  ogni  molesto  pensiero,  Bernardo 
diede  principio  al  poema  dell'  Amqdigì,  V  argomento  del  quale 
tolto  da  un  antico  romanzo  spagnuolo,  eragli  stato  proposto  da 
alcuni  signori  della  Corte  di  Carlo  V  e  ch'egli  per  consiglio 
del  Sanseverino  dettò  in  ottave  anziché  in  verso  sciolto,  come 
aveva  divisato. 


1  Lettere  inedite  di  Bernardo  Tasso.  Appendice  II. 

2  Lettere  di  Bernardo  Tasso,  Padova,  Cornino  1733,  I,  137,  161. 

3  Op.  citata,  I,  178. 
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A  distorlo  da  quel  felice  e  riposato  vivere,  sopravvenne  la 
guerra  accesasi  tra  Carlo  V  e  Francesco  I  nell'  Italia  superiore, 
alla  quale  dovendo  recarsi  il  Sanseverino  investito  del  comando 
della  fanteria  italiana,  volle  condurre  con  se  il  Tasso,  del  quale 
non  era  tra  i  suoi  famigliari  chi  1'  agguagliasse  nell'  ingegno, 
nella  penna  e  nella  esperienza  dei  negozi.  A  malincuore  dovette 
egli  ubbidire  e  abbandonare  la  moglie  incinta  di  parecchi  mesi 
e  addoloratissima  della  sua  partenza  accaduta  sul  principio 
del  1544.  La  battaglia  di.  Ceresole  vinta  dai  francesi  indusse  la 
pace  fra  i  due  monarchi  rivali,  conclusasi  nel  settembre  di  detto 
anno;  ma  in  quel  frattempo  Bernardo  aveva  viaggiato  di  com- 
missione del  suo  signore  in  Francia  e  in  Fiandra,  donde  ritor- 
nava in  Italia  nella  fine  dell'  anno  e  giungeva  a  Sorrento  nel 
gennaio  del  1545.  La  consolazione  eh'  egli  provò  nel  ricongiun- 
gersi alla  sua  diletta  Porzia,  fu  agguagliata  dal  contento  di  ve- 
dere per  la  prima  volta  le  sembianze  del  fanciullo  Torquato 
venuto  alla  luce  in  Sorrento  nel  tempo  della  sua  lontananza. 
Era  egli  nato  li  11  di  marzo  del  1544  nella  casa  della  famiglia 
Mastrogiudice  presa  a  pigione  dal  padre,  in  prospetto  del  mare, 
situata  come  congettura  il  Capasso  nei  luogo  istesso  dove  ora 
s' inalza  la  villa  Pignatelli  Strongoli.  Ma  le  attestazioni  di  scrit- 
tori napoletani  della  seconda  metà  del  secolo  XVII,  riferite  dal 
suddetto  autore  ci  fanno  conoscere  come  in  quel  tempo,  la  casa 
che  vide  nascere  Torquato  era  caduta  in  mare  e  non  ne  sussiste- 
vano che  pochi  resti.  Ben  dovette  rallegrarsi  Bernardo  dei  segni 
di  precoce  intelligenza  che  dava  il  fanciulletto  fuor  dell'  ordi- 
nario, senza  che  per  questo  si  debba  prestar  fede  alle  ampli- 
ficazioni del  Manso  accolte  per  vere  anche  dal  Serassi.  Egli  in- 
fatti racconta  «  che  appena  uscito  del  sesto  mese,  cominciò  fuor 
dell'uso  degli  altri  fanciulli,  non  pure  a  snodar  la  lingua,  ma  a 
favellare  eziandio,  e  per  siffatta  maniera  che  non  fu  mai  av- 
vertito eh' egli  balbettasse,  come  fanno  tutti  i  fanciulli,  ma  sem-  1 
pre  formò  le  sue  parole  intiere  e  con  perfetto  suono,  e  quel 
che  vince  ogni  umana  credenza,  con  sentimenti  altresì  al  pro- 
posito delle  cose  che  gli  erano  domandate,  q  eh'  egli  esprimere* 
voleva.  Ed  emmi  stato  ridetto  da  coloro  che  1'  udirono  dalla 
stessa  nutrice  di  lui  con  giuramento  confermare,  che  non  s'  udì 
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nelle  sue  parole  cosa  giammai  che  paresse  del  fanciullesco  sen- 
tire, se  non  era  la  delicatezza  della  sua  tenera  voce;  laonde 
si  può  senza  sospetto  di  menzogna  affermare,  eh'  egli  avesse 
prima  nella  lingua  le  parole  che  lo  scilinguagnolo,  e  nelle  pa- 
role prima  il  sentimento  che  il  suono.  »  1  Alle  quali  attesta- 
zioni giova  contrapporre  autorità  più  degna  di  credenza,  quella 
dei  padre  istesso  che  in  una  sua  lettera  rammemora  certi  dispetti 
di  Torquato  proprii  dei  fanciulli  della  sua  età.  2  Per  la  qual 
cosa  osserva  il  Prof.  Corradi,  essere  una  baia  che  non  si  fosse 
mai  veduto  sorridere  e  di  rado  piangere.  3  D'  altra  parte  la  no- 
toria precocità  della  mente  di  Torquato  non  aveva  mestieri  di 
essere  dimostrata  con  prove  inverosimili,  che  lo  rappresentano 
un  essere  superiore  alla  umana  natura. 

Mentre  Bernardo  gustava  le  pure  gioie  della  paternità  e 
tutto  si  beava  delle  carezze  e  dei  vezzi  di  questo  ultimo  e  tanto 
desiderato  pegno  dell' amor  suo  coniugale,  dovette  nell'anno 
istesso  per  ragioni  del  suo  servizio  abbandonare  la  diletta  Sor- 
rento e  trasportare  colla  famiglia  il  domicilio  a  Salerno,  e  di 
lì  a  poco  per  la  stessa  cagione  recarsi  a  Roma  dove  si  trat- 
tenne circa  due  mesi.  Di  là  scriveva  lettere  affettuosissime,  af- 
fermando non  trovare  maggior  dolcezza  dell'  abitare  la  propria 
casa  in  compagnia  della  moglie  e  dei  figli,  e  con  tutte  le  sue 
comodità.  «  Il  giogo  ch'io  porto  al  collo,  aggiugneva  egli,  al- 
ludendo alla  sua  Porzia,  è  composto  d' amore  e  di  fede  e  si 
soave  eh'  io  non  lo  sento  ».  I  suoi  voti  furono  per  allora  sod- 
disfatti e  ritornato  alla  famiglia  potè  godere  per  due  anni  tran- 
quillità perfetta,  intramezzando  agli  affetti  domestici  il  prose- 
guimento del  suo  poema.  Ma  un  inopinato  avvenimento  lo 
trasse  anche  una  volta  fuori  d'Italia.  Nell'anno  1547  una  ge- 
nerale sollevazione  si  destò  in  Napoli  per  causa  della  Inquisi- 
zione che  il  Viceré  Don  Pietro  Toledo  voleva  introdurvi.  Il  po- 
polo di  quella  città  nell'intento  di  far  conoscere  all'Imperatore 

'    '  •  '•  v   .'  *•  i 

i  Vita  di  Torquato  Tasso,  Pisa  1832,  ediz.  del  Rosini,  p.  112. 
8  Tasso  B.  Lettere,  II,  16. 

5  Le  infermità  di  T.  Tasso,  nelle  Memorie  dell'  Istituto  lombardo, 
Voi.  XIV,  319. 
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le  proprie  ragioni,  deputò  due  ambasciatori  che  furono  il  Prin- 
cipe di  Salerno  per  la  parte  dei  nobili,  Don  Placido  di  Sangro 
per  la  popolare.  Accettò  il  Principe  confortatovi  da  un  lungo 
voto  di  Bernardo;  ma  il  Viceré  che  nudriva  astio  antico  con- 
tro di  esso,  mandò  informazione  sinistra  di  lui  all'  Imperatore, 
il  quale  con  mal  garbo  accolse  queir  uomo  che  pur  tanto  aveva 
operato  in  suo  servigio.  Bernardo  andò  a  raggiungerlo  in  Au- 
gusta ove  trovavasi  la  Corte  Cesarea,  e  di  là  scrisse  una  let- 
tera alla  consorte,  confortandola  nella  sua  lontananza  e  dandole 
precetti  sull'  educare  i  figli,  in  lei  rimettendo  la  cura  di  Cor- 
nelia, riserbando  a  se  stesso  l' educazione  di  Torquato.  Con- 
chiusasi poscia  felicemente  la  missione  del  Principe,  nel  maggio 
dell'  anno  successivo  partì  con  esso  per  V  Italia  e  a  Salerno 
nuovamente  si  ridusse.  Ivi  trovò  il  tìglio  quattrenne  avere  fatto 
maraviglioso  progresso  nelle  sue  cognizioni  rispetto  all'età,  sotto 
la  scorta  della  madre  e  di  certo  prete  detto  D.  Giovanni  d'Ange- 
luzzo  eh'  egli  si  teneva  in  casa  per  la  cura  de'  suoi  interessi 1 
al  quale  egli  stesso  volle  con  affetto  di  padre  associarsi.  E  per 
altri  due  anni,  salvo  una  gita  a  Roma  nel  1550,  potè  egli  trat- 
tenersi colla,  famiglia  ed  attendere  agli  studi  senza  disturbo. 
Ma  ormai  la  sua  felicità  era  prossima  al  tramonto  e  r  animo 
suo  temprato  ai  più  dolci  e  teneri  sentimenti,  fatto  per  Y  età 
e  per  le  mutate  condizioni  domestiche  avido  di  quiete  e  di  ri- 
poso; era  condannato  alla  vita  raminga  del  fuoruscito,  piena 
di  angustie  e  di  disinganni,  senz'altra  consolazione  che  il  cuore 
e  la  mente  dell'  amoroso  figliuolo. 

Il  Viceré  Toledo  che  non  poteva  perdonare  al  Sanseverino 
il  felice  riuscimento  della  sua  missione  all'  Imperatore,  prese  a 
molestarlo  e  a  perseguitarlo  con  tutti  quei  modi  che  l' autorità 
sua  gli  permetteva  d'  usare,  giugnendo  perfino  ad  insidiarlo 

1  In  una  lettera  da  Roma  del  6  di  dicembre  del  1554,  Bernardo  scrive 
che  D.  Giovanni  «  prete  vecchio  ed  uomo  dabbene  »  lo  ha  servito  dieci- 
sette anni  (Lettere,  III,.  70),  e  in  un'altra  allo  Speroni  del  3  ottobre  1559 
conferma  il  fatto.  D.  Giovanni  continuò  a  stare  compagno  di  Bernardo  e 
di  Torquato  nell'esilio,  ma  dopo  il  1560  non  si  hanno  più  memorie  di  lui. 
Il  Modestino  fu  d'  avviso  che  il  cognome  Angeluzzo  fosse  una  trasforma- 
zione di  de  Angelis,  cognome  allora  assai  comune  in  Sorrento. 
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nella  vita.  Delle  quali  cose  turbatosi  grandemente  neh"  animo 
il  Principe,  nè  sentendo  in  se  la  forza  di  lottare  con  queir  uomo 
di  tanta  potenza  e  di  tanta  perfidia,  e  temendo  di  non  trovare 
per  la  seconda  volta  il  favore  che  nella  prima  aveva  ottenuto 
dall'Imperatore;  si  allontanò  furtivamente  e  non  senza  pericolo 
dal  Regno,  e  poco  appresso  si  buttò  per  disperato  alla  parte 
francese;  ritraendone  di  conseguenza,  la  dichiarazione  di  ri- 
belle, la  perdita  degli  onori,  la  confisca  dei  beni.  In  questa  rovina 
andò  travolto  anche  Bernardo,  il  quale  dopo  ventidue  anni 
di  servitù,  non  ebbe  cuore  di  abbandonare  il  suo  benefattore 
nel  momento  in  cui  doveva  provare  più  vivo  il  bisogno  della 
sua  assistenza.  Per  questa  cagione  cadde  egli  pure  in  bando 
di  ribelle  e  fu  privato  dei  suoi  redditi,  non  altra  cosa  rima- 
nendogli che  pochi  mobili  e  la  dote  della  moglie,  della  quale 
gli  fu  poi  non  molto  tempo  dopo,  contrastato  dai  cognati  l'usu- 
frutto. Separatosi  con  gran  dolore  dalla  sua  Porzia  eh'  era  ve- 
nuta a  stare  in  Napoli  nel  palazzo  Gambacorta,  e  dai  figli  suoi, 
riparò  col  suo  signore  a  Venezia  nel  1551.  Di  là  venne  a  Fer- 
rara per  negoziare  gì'  interessi  del  medesimo  col  Cardinale  di 
Tournon;  poscia  andato  in  Francia,  strinse  1'  accordo  della 
provvisione  pel  principe,  avendo  anche  avuto  promessa  di  un 
assegnamento  per  se  medesimo.  Ma  falliti  i-  tentativi  per  in- 
durre il  Re  Enrico  II  alla  conquista  di  Napoli,  Bernardo  solle- 
citato dall'  avviso  ricevuto  della  grave  infermità  della  moglie 
e  della  figlia,  e  dal  desiderio  fervidissimo  di  riunirsi  alla  fami- 
glia, chiese  ed  ottenne  licenza  di  tornare  in  Italia,  senza  avere 
ottenuto  cosa  alcuna  per  se,  rimanendo  pur  sempre  al  servigio 
del  Principe,  e  sui  primi  di  febbraio  dell'anno  1554  pose  stanza 
in  Roma  dove  gli  si  preparavano  nuovi  disinganni  e  nuovi 
dolori. 

In  questo  tempo  della  lontananza  di  Bernardo,  Torquato 
andava  sempre  più  maturando  i  giorni  della  sua  precoce  intel- 
ligenza, cosicché  non  bastandogli  ormai  i  precetti  dell'  Ange- 
luzzo,  fu  dalla  madre  neh'  età  sua  di  sette  anni  affidato  alle 
scuole  pubbliche  aperte  dai  gesuiti  in  Napoli  nel  1552.  In  esse 
si  perfezionò  nella  lingua  latina,  incominciò  lo  studiò  della  greca 
e  si  addestrò  nelle  regole  dello  scrivere  in  prosa  e  in  versi. 
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Però  dei  gesuiti  e  del  loro  insegnamento  del  quale  si  profittò 
per  poco  più  di  due  anni,  non  ci  tramandò  egli  altra  memoria 
da  questa  infuori  , eh' essi  lo  fecero  comunicare,  quando  non 
avea  forse  raggiunto  l' età  di  9  anni,  sebbene  tanto  era  cre- 
sciuto di  corpo  e  d' ingegno  da  giudicarlo  dodicenne.  Di  tali 
buoni  portamenti  di  Torquato  partecipati  dalla  madre  a  Ber- 
nardo, provava  egli  la  sola  consolazione  atta  a  mitigare  nel- 
1'  animo  suo  le  angustie  dell'esilio.  E  quando  fu  giunto  a  Roma 
e  vi  ebbe  pigliato  domicilio  nelle  stanze  concedutegli  liberal- 
mente dal  Card.  Ippolito  d' Este  nel  suo  palazzo  di  Monte  Gior- 
dano, non  d'altro  fu  più  sollecito  che  di  chiamarlo  a  se  in- 
sieme colla  madre  e  la  sorella.  Ma  la  mala  ventura  che  non 
cessava  di  perseguitarlo,  fece  che  a  Porzia  fosse  impedita  la 
partenza  in  onta  ai  gagliardi  maneggi  del  marito.  In  quanto 
che  i  fratelli  di  lei  per  non  avere  a  sborsare  la  dote  e  i  frutti 
decorsi,  posero  in  opera  tutte  le  arti  per  trattenerla  con  gran- 
dissimo sdegno  di  Bernardo  ed  immenso  dolore  di  Porzia,  che 
si  vedeva  abbandonata  da  tutti  e  in  podestà  dei  disumani  fra- 
telli. Riescito  vano  ogni  tentativo,  pensò  Bernardo  a  procurarle 
un  asilo  sicuro  in  un  monastero,  finché  gli  si  presentasse  l'occa- 
sione di  levarla  da  Napoli,  e  gli  riuscì  dopo  varii  rifiuti,  di 
allogare  lei  e  la  figlia  mercè  l' interposizione  di  D.  Giovanna 
di  Aragona,  nel  monastero  di  san  Festo.  Diede  poscia  ordine 
che  intanto  Torquato  se  ne  venisse  a  Roma  unitamente  al  suo 
precettore,  sperando  di  disporre  le  cose  in  modo  che  le  donne  > 
venissero  anch'esse  a  stare  con  lui.  Il  dolore  che  provò  la 
madre  nel  distaccarsi  dal  figlio  si  può  facilmente  immaginare, 
e  quasi  si  direbbe  ch'ella  presentisse  di  non  vederlo  più'.. E  le 
traccie  di  questa  separazione  rimasero  tanto  impresse  nella 
mente  di  Torquato,  che  ne  lasciò  ricordo  in  una  delle  sue  più 
belle  canzoni  composta  venti  anni  dopo,  con  i  seguenti  versi: 

1    «  Me  dal  sen  della  madre  empia  fortuna 

Pargoletto  divelse;  ah!  di  que1  baci,  0 

Gh'  ella  bagnò  di  lagrime  dolenti, 

Con  sospir  mi  rimembra,  e  degli  ardenti 

Preghi,  che  sen  portar  l'aure  fugaci, 
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Gh'  io  non  dovea  giunger  più  volto  a  volto 

Fra  quelle  braccia  accolto 

Con  nodi  così  stretti  e  sì  tenaci. 

Lasso!  e  seguii  con  mal  sicure  piante 

Qual  Ascanio  o  Camilla,  il  padre  errante  ». 

L'arrivo  di  Torquato  a  Roma  fu  verso  la  metà  di  ottobre 
del  1554.  Trovò  egli  il  padre  infermo  in  letto  da  molti  giorni 
per  malattia  della  quale  non  risanò  pienamente  che  dopo  al- 
quanti mesi.  Grande  alleviamento  apportò  ai  mali  del  medesimo 
la  consolazione  di  rivedere  il  figliuolo  e  di  tenerlo  presso  di 
se,  e  della  sua  soddisfazione  fece  partecipe  il  magnifico  Cav. 
Gio.  Jacopo  Tasso  con  una  lettera  nella  quale  lo  pregava  di 
affrettarsi  ad  inviare  a  Roma,  come  gliene  aveva  dato  promessa, 
il  figliuolo  suo  Cristoforo,  assicurandolo  che  lo  avrebbe  fatto 
educare  e  studiare  in  compagnia  di  Torquato.  Giunse  egli  in- 
fatti ai  28  di  novembre,  accolto  con  grande  festa  dal  cugino, 
come  scrisse  in  altra  sua  Bernardo;  il  quale  procurò  ad  amen- 
due  «  il  primo  maestro  d' Italia,  eruditissimo,  e  possessore  di 
tutte  due  le  lingue,  e'  ha  il  più  bello  e  '1  più  breve  modo  d'inse- 
gnare che  si  sia  usato  fin  a  quest'ora;  gentiluomo  di  costumi,  e 
che  non  ha  parte  alcuna  di  pedante  ».  1  Ignoto  è  il  nome,  di 
questo  valentuomo  che  il  Manso  fra  i  tanti  errori  di  cui  ha 
infarcito  la  sua  opera,  afferma  essere  Maurizio  Cattaneo  ber- 
gamasco, il  quale  come  provò  il  Serassi  non  fu  nè  in  questo  nè 
in  altro  tempo,  maestro  o  custode  di  Torquato. 2  Grande  era 
la  disuguaglianza  fra  i  due  giovinetti,  in  quanto  che  Cristo- 
foro sebbene  fornito  di  sottile  ingegno  e  diventato  poscia  filo- 
sofo e  teologo  di  qualche  riputazione,  mostravasi  allora  alieno 
dallo  studiare  nè  a  gran  pezza  reggeva  al  confronto  del  cu- 
gino che  gli  serviva  di  ripetitore,  e  gli  aveva  preso  tanto 
amore,  scriveva  Bernardo  al  padre  di  lui,  che  si  troverebbe  in 
gran  fastidio,  se  dovesse  separare  uno  dall'  altro. 3  Ma  poiché 


1  Lettere,  II,  70. 

2  Vita  di  Torquato  Tasso,  Ediz.  Guasti,  I,  87. 

3  Lettere,  III,  94. 
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il  maestro  occupato  Dell'  insegnare  agli  altri  suoi  scolari  prin- 
cipalmente la  .lingua  latina,  non  poteva  debitamente  coltivare 
la  mente  dei  due  giovinetti  nella  greca,  elesse  un  precettore 
per  questo  scopo  ad  essi  esclusivamente  destinato.  Nè  di  questo 
contentandosi,  affinchè  potessero  i  medesimi  attendere  con  mag- 
giore profitto  agli  studi,  li  pose  in  dozzina  durante  i  sei  mesi 
dell'  inverno  e  della  primavera  dal  1555  al  1556. 1 

In  questo  tempo  non  intralasciava  Bernardo  il  proseguimento 
del  suo  poema  e  attendeva  a  preparare  una  nuova  edizione  delle 
sue  rime  che  venne  alla  luce  in  Venezia  del  detto  anno,  coll'ag- 
giunta  del  IV  libro  composto  in  gran  parte  dei  versi  da  lui 
scritti  durante  la  sua  dimora  in  Francia  in  lode  di  Margherita 
di  Valois  sorella  del  Re.  Però  questa  edizione,  per  la  negligenza 
del  Dolce  a  cui  aveva  il  poeta  fidato  la  sorveglianza,  riuscì 
così  piena  di  errori,  che.  rimastone  mal  soddisfatto,  divisò  di 
far  ristampare  il  volume  emendato  in  ogni  sua  parte;  la  qual 
cosa  però  non  ebbe  etfetto  se  non  F  anno  1560. 2  Ma  queste  sue 
gradite  occupazioni  venivano  attraversate  e  inamarite  dalla 
contesa  insorta  tra  lui  e  il  Principe  di  Salerno  a  cagione  del 
domicilio  da  lui  preso  in  Roma  anziché  in  Venezia  designatogli 
dal  Pinci pe,  dove  poteva  con  maggiore  utilità  attendere  a  ser- 
virlo. Bernardo  in  una  sua  lettera  3  gli  espose  il  motivo  della 
sua  risoluzione,  cioè  la  speranza  di  accomodare  le  cose  sue  do- 
mestiche in  Roma  meglio  che  in  Venezia  o  qualsivoglia  altra 
città,  e  lo  pregò  nel  tempo  stesso  a  provvedere  alle  sue  pre- 
senti necessità.  Ma  il  Principe  malissimo  soddisfatto  della  ripu- 
gnanza mostrata  dal  suo  segretario  neh'  obbedirgli,  gli  scrisse 
in  termini  di  molto  risentimento,  a  cui  non  meno  risentitamente 
rispose  il  Tasso.  La  lettera  del  medesimo  da  noi  pubblicata4  ci 
fa  conoscere  come  egli  avesse  la  mente  così  perturbata  da  ado- 
prare  parole  sdegnose  e  irriverenti  contro  quel  personaggio, 
dal  quale  sebbene  dovesse  riconoscere  moltissimi  benefìci,  rico- 

9 

1  Lettere,  III,  73. 

2  Lettere  inedite.  III,  113. 

3  Lettere,  II,  141. 

4  Lettere  inedite,  p.  99. 


208 


SEZIONE  DI  MODENA 


nosceva  pur  anche  1'  origine  delle  sue  disgrazie,  1'  esilio,  la  per-  * 
dita  degli  averi,  e  quello  che  maggiormente  lo  angustiava,  la 
separazione  dalla  moglie  e  dalla  figliuola.  Nulladimeno  il  Sanse- 
verino  non  cessò  per  allora  di  amarlo,  di  soccorrerlo  e  di  favo- 
rirlo, e  più  tardi  fece  scrivere  al  Tasso  stesso  in  nome  di  lui 
una  lettera  efficacissima  a  un  Cardinale  di  autorità,  affinchè  gli 
fosse  conceduto  di  rimanere  in  Roma  senza  molestia;  dichia- 
randovisi  come  egli  avesse  abbandonato  il  suo  servizio  e  distol- 
tosi da  ogni  negozio  politico  per  desiderio  di  ritirare  la  moglie 
e  la  figlia  dal  Regno. 1  Non  ostante  questa  formale  dichiarazione,  - 
il  Principe  continuò  per  qualche  tempo  a  fargli  pagare  la  sua 
provvisione,  finché  le  disgrazie  sopravvenutegli  e  le  mutate  opi- 
nioni del  Tasso,  non  lo  costrinsero  ad  interrompere  ogni  rela- 
zione con  esso. 

L'  assunzione  al  pontificato  del  Cardinale  Gio.  Pietro  Carafa 
che  pigliò  il  nome  di  Paolo  IV,  accaduta  nel  maggio  del  1555, 
ravvivò  nell'  animo  di  Bernardo  le  speranze  di  ricongiungersi 
alla  moglie  e  di  ottenere  qualclie  ufficio  d' importanza,  riguar- 
dando alla  benevolenza  che  gli  avevano  sempre  dimostrato  il 
Papa  e  i  nipoti  di  lui.  Ma  mentre  egli  si  abbandonava  fiducio- 
samente in  quelle  illusioni,  una  sventura  inattesa  e  la  più  grave 
che  gli  potesse  incogliere,  gli  passava  il  cuore  di  rovente  ferita. 
Imperocché  ai  13  di  febbraio  dell'  anno  1556  gli  pervenne  a 
Roma  1'  annunzio  della  improvvisa  morte  della  sua  Porzia  ac- 
caduta pochi  giorni  innanzi.  Questa  infelice  donna  oppressa  dalle 
molestie  della  madre  e  dei  fratelli  per  cagione  d' interessi,  e 
dal  dolore  di  vedersi  separata  dal  marito  e  dal  figlio,  quasi 
perduta  d'ogni  speranza,  fu  sorpresa  da  gagliardo  accidente  e 
in  meno  di  24  ore  senza  proferire  parola,  cessava  di  vivere  in 
fresca  età  il  dì  9  febbraio  nel  monastero  in  cui  si  era  ricove- 
rata. Rimase  Bernardo  prostrato  dell'  animo  alla  notizia  del 
caso  lagrimevole  e  bene  a  ragione,  imperocché  quella  rarissima 
donna  tanta  felicità  le  aveva  procacciato  e  non  una  sola  affli- 
zione. Le  lettere  da  lui  scritte  in  questo  periodo  di  tempo  meste 
e  sconsolate,  fanno  fede  dell'  intensità  del  sentimento  che  gli 

1  Op.  citata,  p.  102. 
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premeva  il  cuore  e  le  rime  che  gli  furono  ispirate  dall'  acerba 
doglia  sono  di  tanta  bellezza,  scrive  il  Serassi,  che  di  poco  ce- 
dono a  quelle  del  Petrarca  in  morte  della  sua  Laura.  In  una 
lettera  ad  Amerigo  Sanseverino  sfogava  Bernardo  le  sue  amba- 
scie.  Dolevasi  egli  della  mancanza  di  quella  sventurata  da  lui 
amata  più  della  vita,  ma  però  non  tanto  quanto  essa  si  meritava. 
Accusava  se  stesso  come  cagione  di  quella,  nell'  averla  abban- 
donata per  vana  ambizione  di  onore  e  per  seguire  il  Principe, 
e  lasciatala  in  mano  non  di  fratelli,  ma  di  nemici  capitali.  Du- 
bitava che  la  morte  fosse  stata  violenta,  o  di  soverchio  dolore 

0  di  veleno  e  struggevasi  nel  pensiero  della  figlia  rimasta  senza 
guida  e  senza  consiglio. 1  E  dolorosa  impressione  dovette  fare 
la  perdita  di  tal  madre  nel  giovinetto  Torquato  cui  la  delicata 
sensività,  l'intelligenza  di  gran  lunga  superiore  all'età,  l'affe- 
zione grandissima  che  le  portava,  e  il  ricordo  che  perennemente 
conservò  di  lei  anche  nella  maturità  degli  anni,  ci  permettono 
di  giudicare  con  ragionevole  e  giustificata  verosimiglianza. 

A  questa  gravissima  sciagura  si  aggiunsero  altri  colpi  della 
nemica  fortuna.  I  cognati  di  lui  non  solamente  persistettero  nel 
rifiuto  di  consegnargli  la  figliuola,  ma  gli  negarono  altresì  il 
possesso  della  dote  della  moglie,  che  poi  venne  loro  aggiudicato 
legalmente  per  due  terzi,  unitamente  ai  millecinquecento  scudi 
dell'  antifato,  privandone  ingiustamente  il  piccolo  Torquato, 
quasi  che  esso  pure  fosse  caduto  nella  pena  dei  ribelli.  Bernardo 
cercò  di  adoperare  a  favor  suo  V  autorità  di  parecchi  perso- 
naggi presso  r  Imperatore  e  il  Re  di  Spagna;  ma  ogni  suo  sforzo 
fu  inutile.  Gli  nacque  allora  il  pensiero  di  vestire  Y  abito  eccle- 
siastico per  provvedere  più  efficacemente  alle  proprie  neces- 
sità «  vedendosi  per  esperienza  alla  giornata,  scriveva  egli,  che 

1  preti  sono  quelli  che  aggrandiscono  le  case  In  questo  intento 
drizzò  preghiera  al  Re  di  Francia  e  a  Madama  Margherita  di 
Valois,  da  lui  con  tante  rime  celebrata  per  impetrarne  qualche 
beneficio;  ma  non  n'ebbe  risposta.3  La  guerra  accesasi  in  questo 

1  Lettere,  II,  157. 

2  Lettere,  III,  108. 

3  Intorno  a  questo  argomento  ci  corre  1'  obbligo  di  riprodurre  il 
sunto  dato  da  alcune  effemeridi,  della  recente  comunicazione  fatta  dal 
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anno  tra  Paolo  IV  e  gli  spagnuoli,  interruppe  il  concepito  dise- 
gno e  lo  indusse  ad  abbandonare  il  soggiorno  di  Roma.  Rifu- 
giossi  Bernardo  da  prima  in  Ravenna,  poscia  per  invito  avuto 
da  Guidubaldo  II  Duca  di  Urbino  passò  a  soggiornare  in  Pesaro. 
Però  alcuni  giorni  prima  di  partire  da  Roma,  stimò  di  dover 
mandare  in  luogo  sicuro,  cioè  a  Bergamo,  Torquato  e  il  cugino. 
Lasciarono  essi  la  città  di  Roma  circa  il  14  di  settembre 
del  1556,  accompagnati  dal  fido  Giovanni  d'  Angeluzzo,  e  in  Ber- 
gamo fu  Torquato  alloggiato  nella  casa  della  Cavaliera  de'  Tassi; 
dalla  quale  e  da'  figliuoli  di  lei  e  dai  parenti  che  aveva  in  quella 
città,  furongli  usate  molte  cortesie,  di  che  conservò  sempre 
gratissima  ricordanza.  Procurò  il  padre  che  Torquato  conti- 
nuasse gli  studi  sotto  la  guida  di  valente  maestro  e  a  questo 
effetto  si  rivolse  a  un  monaco  amico  suo  perchè  volesse  indurre 
certo  P.  Valeriano,  uomo  di  molto  sapere  a  giudizio  di  D.  Ago- 
stino da  Carrara,  a  pigliarsi  cura  d'istruire  il  figliuolo,  il  quale, 
soggiugneva  Bernardo,  aveva  un  poco  di  principio  della  lingua 
greca,  ma  non  quale  egli  vorrebbe,  per  non  gli  avere  trovato 
maestro  in  Roma  che  lo  soddisfacesse.  E  qui  merita  di  essere 
riportata  la  lettera  tuttavia  inedita  nella  quale  si  contengono 
quei  particolari.  Così  scriveva  Bernardo: 

«  Molto  Rev.d0  Padre.  —  Eziandio  che  siano  molti  anni  che  non  ci 
siamo  visti,  non  deve  però  la  nostra  amicizia  esser  in  alcun  modo  ral- 
lentata e  tanto  più  essendo  fabricata  sulli  saldi  e  fermi  fundamenti  della 
virtù,  i  quali  machina  alcuna  nò  di  lungo  tempo  nè  di  lontananza 
può  ruinare.  Però  mandando,  per  fuggir  da  questi  rumori  di  Roma, 

Sig.  Kervin  de  Lettenhove  alla  R.  Accademia  di  Bruxelles.  Appare  dalla 
medesima  che  1'  Ab.  di  Saint-Gildes  inviato  a  Roma  incaricato  di  una  mis- 
sione pel  Card,  di  Tournon  ambasciatore  di  Francia,  aveva  istruzione  di 
offrire  nel  suo  passaggio  di  Ferrara  la  protezione  del  Re  Carlo  IX  al 
Tasso,  e  al  figlio  Torquato  al  quale  accordava  una  pensione  di  3000 
scudi  accompagnata  dal  relativo  brevetto.  Senza  entrare  a  discutere  della 
verità  di  un  fatto  del  quale  non  si  trova  menzione  nelle  lettere  dei  due 
Tassi,  attenderemo  la  pubblicazione  della  Memoria  del  dotto  Belga  per 
dissipare  i  dubbi  che  si  sono  originati  dalla  lettura  di  quel  sunto,  certa- 
mente inesatto. 
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Torquato  mio  figliuolo  a  Bergamo,  desidero  che  questo  tempo  che  starà 
lontano  da  me  non  lasci  lo  studio  delle  buone  lettere.  E  perchè  il  no- 
stro Rev.d0  D.  Agostino  da  Carrara,  la  cui  dottrina  si  deve  più  ammi- 
rare che  laudare,  m'  ha  detto  eh'  io  lo  raccomandi  al  Rev.d0  D.  Yale- 
riano,  della  cui  scienza  m'  ha  detto  tante  cose,  eh'  io  mi  reco  a  gran- 
dissima sventura  il  non  averlo  conosciuto  ;  desidero  che  vostra  Rev.da 
Paternità  faccia  per  me  questo  offizio,  supplicandolo  a  voler,  non  per 
rispetto  mio,  eh'  io  non  merito  tanto  con  lui,  ma  per  seguir  il  lodevole 
instituto  della  natura  sua  che  è  di  giovare  agli  uomini,  pigliar  alquanto 
di  fatica  in  istituirlo.  Egli  ha  un  poco  di  principio  della  lingua  greca, 
ma  non  quale  io  vorrei,  perchè,  a  dir  il  vero,  io  non  ho  trovato  ma- 
stro in  Roma  che  in  questa  parte  mi  sodisfaccia.  Rendendolo  certo  che 
spargendo  il  buon  seme  della  sua  disciplina  nell'  ingegno  di  questo 
figliuolo,  a  guisa  di  campo  fertile  ed  abbondante  renderà  buon  frutto 
all'  agricoltore,  ed  egli  riceverà  da  Dio  e  dalla  gratitudine  del  fanciullo 
quel  premio  che  la  miseria  dello  stato  mio  non  consente  eh'  io  possa. 
Io  avrei  fatto  scrivere  a  vostra  Reverenza  dal  Rev.d0  nostro  D.  Basilio, 
ma  so  che  1'  amicizia  nostra  potrà  maggior  cosa  di  questa  con  esso  lei. 
E  vi  bascio  la  mano  e  insieme  a  quell'  onorato  e  virtuoso  Padre,  la 
cui  virtù  terrò  sempre  scolpita  nell'animo  congiunta  con  l'obligo  ch'io 
1'  averò  eternamente.  Di  Roma  il  14  di  settembre  1556.  1 

Ignoriamo  se  il  desiderio  di  Bernardo  venisse  soddisfatto; 
sappiamo  bensì  che  dopo  alcuni  mesi  deliberò  di  richiamare  a 
sè  il  figliuolo,  e  il  1°  febbraio  del  1557  ne  scrisse  in  proposito 
alla  Cavaliera  de'  Tassi.  Non  senza  dolore  separossi  Torquato 
da  parenti  così  amorevoli  e  partitosi  di  Bergamo  nel  fine  di 
marzo,  pervenne  a  Pesaro  il  1°  di  aprile  accoltovi  con  grande 
tenerezza  dall'  affettuoso  padre. 

Una  patente  contraddizione  alle  prove  dell1  amorevolezza 
della  Cavaliera  attestata  dalle  parole  di  Bernardo  e  di  Tor- 
quato, si  presenta  in  un  periodo  della  lettera  di  Bernardo  a 
Maurizio  Cattaneo  del  1°  febbraio  del  1557,  ommesso  dal  Seghezzi 
nella  stampa  della  medesima,  probabilmente  per  un  riguardo  (fi 

1  Questa  lettera  è  tratta  dal  ms.  delle  lettere  di  Bernardo  che  si  con- 
serva nel  Collegio  di  S.  Carlo  in  Modena. 
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convenienza  verso  il  discendente  di  quella  famiglia,  cui  era 
dedicata  V  edizione  delle  lettere  da  lui  procurata.  1  In  quella, 
Bernardo  scrive  all'amico,  che  le  sue  lettere  gli  hanno  scemato 
in  gran  parte  il  fastidio  che  gli  avevano  dato  gli  avvisi  di 
Don  Giovanni,  e  poi  soggiugne  nel  periodo  ommesso  «  col  farmi 
sapere  le  molte  iniquità  di  que'  miei  parenti  e  li  mali  porta- 
menti che  sono  usati  a  quel  povero  figliuolo  ».2  Conchiude  po- 
scia coli' annunziargli  di  avere  con  triplicate  lettere  ordinato 
allo  stesso  Don  Giovanni  di  condurre  Torquato  a  Pesaro.  Al 
detto  periodo  si  riferisce  un  passo  della  lettera  antecedente 
del  2  di  gennaio  al  medesimo  Cataneo,  stampata  pure  dal  Se- 
ghezzi, 3  nel  quale  si  legge:  «  Io  scrivo  a  Don  Giovanni  che  se 
ne  venga  con  Torquato  tosto  che  questi  freddi  si  facciano  al- 
quanto minori,  per  le  cause  che  voi  sapete.  Nè  desidero  per 
altra  cosa  più  la  vita,  che  per  mostrar  a  qualcuno  qual  sia 
l'uffizio  di  Gentiluomo,  e  che  cosa  sia  cortesia  ».  Ora  queste 
parole  di  colore  oscuro  alle  quali  1'  editore  non  seppe  dare  al- 
cuna spiegazione,  ricevono  lume  e  chiarezza  dal  periodo  sum- 
mentovato.  Parrebbe  dunque,  se  non  c'  inganniamo,  che  Don 
Giovanni  o  per  trovarsi  in  disaccordo  colla  famiglia  che  lo 
ospitava  o  per  desiderio  di  mutare  stanza,  ponesse  sul  conto 
del  fanciullo  a  lui  confidato  qualche  torto  vero  o  supposto  fatto 
a  se  stesso  e  però  scrivesse  al  padre  in  termini  tali  da  indurlo 
a  richiamare  sollecitamente  il  figliuolo  presso  di  sè.  E  fu  buona 
ventura  che  il  comune  amico  Cataneo  dissipasse  a  tempo  i  ti- 
mori e  l'agitazione  che  nella  fantasia  accensibile  di  Bernardo 
avevano  suscitato  gli  avvisi  del  prete.  Comecchessia,  questo 
passeggero  dissidio  non  lasciò  alcuna  traccia,  e  le  migliori  re- 
lazioni si  mantennero  sempre  fra  le  due  famiglie. 

La  corte  dei  Duchi  di  Urbino  fu  in  ogni  tempo  stanza  ospi- 
tale ai  belli  ingegni  d'  Italia,  e  queir  amenissimo  territorio, 
quasi  vastissimo  giardino,  nella  sua  varietà  di  piano,  di  colle, 
di  monte  e  di  mare,  pareva  il  predestinato  ricetto  alle  Muse. 

1  Lettere,  II,  237. 

2  Ms.  sopra  citato. 

3  Lettere,  II,  234. 
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I  signori  di  casa  della  Rovere  non  si  mostravano  da  meno,  anzi 
superavano  i  loro  predecessori  Feltreschi  nel  favorire  e  pro- 
teggere le  arti  e  le  lettere.  Governava  allora  il  Ducato  d'  Ur- 
bino, Guidubaldó  II  altrettanto  aspro  ed  altero  verso  i  sudditi, 
quanto  accostevole  e  generoso  ai  letterati  ed  ai  poeti  che  conveni- 
vano nel  suo  stato.  E  però  così  egli  come  la  moglie  sua  Vittoria 
Farnese  avevano  fatto  grande  festa  a  Bernardo  e  offertogli  un 
fido  e  sicuro  ricovero  nel  quale  potesse  ristorarsi  dei  travagli 
della  fortuna,  assegnandogli  per  abitare  una  loro  casa  detta 
il  Baronetto  con  annesso  giardinetto,  situata  allora  fuori  delle 
mura  di  Pesaro,  poscia  inchiusa  nella  riuova  cerchia  fatta  co- 
struì reda  Francesco  Maria  IL  La  quale  casa  fu,  non  sono  molti 
anni,  atterrata,  per  lasciare  più  largo  spazio  al  passeggio  dei 
dementi  custoditi  nel  Manicomio  ivi  presso  edificato.  Nè  meno  di 
Bernardo  fu  lietamente  accolto  Torquato,  giovinetto  allora  sui 
tredici  anni,  costumato  e  gentile,  che  nella  materia  delle  lettere 
si  era  talmente  avanzato  da  superare  i  coetanei  e  da  emulare  i 
provetti.  Volle  il  Duca  ch'egli  fosse  più  che  compagno,  ripeti- 
tore e  maestro  del  proprio  figlio  Francesco  Maria  fanciullo  di 
otto  anni,  perchè  dall'  esempio  di  lui  pigliasse  eccitamento  ad 
amare  lo  studio.  Nè  fu  vana  la  speranza  del  padre,  imperocché 
il  fanciullo  riesci  uno  dei  più  culti  principi  del  suo  tempo,  nè 
mai  potè  dimenticarsi  dell'  aiuto  prestatogli  dal  suo  giovane 
compagno.  In  una  lettera  a  Paolo  Beni  che  gli  aveva  mandato 
in  dono  il  suo  Commento  sopra  la  Gerusalemme  molti  anni  dopo 
la  morte  dell'  autore,  scriveva,  che  sempre  aveva  fatto  stima 
singolare  del  Tasso  e  amatolo  grandemente  fino  dalla  sua  prima 
età  «  essendo  egli  stato  lungamente  in  questa  casa  e  posso  dire 
che  s'  allevasse  meco.  »  1  Ma  l' assistenza  che  Torquato  prestava 
al  Principe  non  gli  toglieva  1'  occasione  e  la  comodità  di  per- 
fezionarsi ne'  suoi  studi  prediletti.  Si  valse  egli  degT  insegna- 
menti di  Lodovico  Corrado  di  Mantova  maestro  del  medesimo 
per  continuare  gli  studi  delle  lingue  greca  e  latina,  mentre  sotto 
la  guida  di  Federico  Commandino  uno  dei  più  illustri  matemà*- 

1  Brunetti,  Lettere  scritte  in  nome  del  Ser.mo  P.e  Francesco  Maria  ecc. 
Napoli  1632,  p.  51. 
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tici  della  sua  età,  attese  a  quella  scienza  della  quale,  sebbene 
non  profferisse  alcun  saggio,  s' impossessò  di  tal  maniera  da 
essere  giudicato  in  progresso  di  tempo,  degno  di  professarla 
nella  Università  di  Ferrara.  Nè  mancavano  altri  uomini  illustri 
in  quella  corte  e  in  quella  città  di  Pesaro  dove  essa  dimorava 
la  maggior  parte  dell'  anno,  dai  quali  potesse  un  giovinetto  di 
mente  così  straordinariamente  svegliata,  acquistare  cognizioni 
in  ogni  ragione  di  scienza.  Vi  erano  il  Muzio  Giustinopolitano 
aio  del  Principe,  Bernardo  Cappello  veneziano  esule  dalla  patria, 
rimatore  eccellente,  il  Capitano  Paolo  Casale,  Dionigi  Atanagi 
da  Cagli  ed  altri  coi  quali  mantenne  poscia  Torquato  grata 
ed  amorevole  corrispondenza. 

Nel  luglio  di  questo  stesso  anno  passò  egli  col  padre  alla  città 
di  Urbino  per  ischifare  i  caldi  della  pianura,  alloggiati  entrambi 
in  un  convento  di  frati,  nè  ritornarono  a  Pesaro  se  non  verso  la 
metà  del  settembre.  Da  una  lettera  di  Bernardo  a  Paolo  Casale, 
scritta  tra  il  serio  e  lo  scherzevole,  pare  che  non  più  al  Bar- 
chetto,  ma  si  allogassero  in  una  casa  presa  a  pigione.  Però  da 
altre  lettere  sue  scritte  dall'  Imperiale  residenza  ordinaria  dei 
Duchi,  si  dimostra  che  egli  vi  ebbe  stanza  in  alcuni  tempi  dell'anno. 
Quel  grandioso  palazzo  di  cui  Bernardo  ci  lasciò  una  forbita 
descrizione  in  una  sua  lettera,  si  erge  sul  monte  Bartolo  a  poca 
distanza  da  Pesaro.  Da  queir  altura  donde  si  domina  una  gran 
parte  del  piccolo  ducato  di  Urbino,  si  affaccia  all'  occhio  una 
verdeggiante  e  variata  pianura  in  mezzo  alla  quale  serpeggia 
il  fiume  Foglia  capricciosamente.  Si  stende  la  medesima  dalle 
mura  della  città  fino  a  un  doppio  ordine  di  colli  disposti  in 
forma  di  anfiteatro  e  circoscritti  dal  mare.  Alla  sinistra  stanno 
le  coste  di  Fano  e  di  Sinigaglia,  a  destra  i  monti  di  Urbino 
fiancheggiati  dalle  elevate  cime  di  Carpegna  e  di  S.  Marino.  La 
veduta  di  uno  spettacolo  di  tanta  varietà  e  bellezza  lascia  nel- 
1'  animo  dello  spettatore  una  impressione  incancellabile,  e  facil- 
mente Torquato  se  ne  sovvenne  nel  concepire  V  idea  dei  giar- 
dini di  Armida,  come  si  sovvenne  dell'  Imperiale  nel  palazzo 
della  Cortesia  da  lui  ritratto  nel  poema  il  Rinaldo.  Questo  edi- 
fizio  architettato  dal  Genga,  decorato  delle  pitture  di  Dosso,  di 
Perino  del  Vaga,  di  Raffaellino  del  Colle;  che  accolse  nelle  sue 
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sale  il  Bibiena,  il  Castiglione,  il  Bembo  e  nel  quale  Torquato  ap- 
prese le  belle  creanze,  gli  esercizi  cavallereschi,  i  modi  e  le 
usanze  del  cortegiano,  e  udì  i  ragionamenti,  le  dispute,  i  carmi 
di  tanti  letterati;  fu  recentemente  in  quanto  era  possibile,  ri- 
parato dalle  ingiurie  gravissime  che  il  tempo  e  gli  uomini,  ma 
più  questi  che  quello  gli  avevano  procurato. 

Riprese  Torquato  con  maggior  lena  i  suoi  studi,  con  quella 
soddisfazione  del  padre  che  in  tante  sue  disgrazie  costituiva  il 
più  grato  conforto  all'animo  suo.  «  Torquato  mio,  scriveva  egli, 
sta  bene  e  così  nella  persona,  come  nella  virtù  s'avanza  tanto, 
eh'  io  spero  che  debba  con  V  ingegno  e  valor  suo  acquistarsi 
di  molto  onore,  e  tanto  di  facultà  quanto  ha  tolto  a  me  la  ma- 
lignità della  mia  fortuna  ».  1  Ma  un  particolare  notevolissimo 
e  ignoto  ai  biografi,  ci  si  manifesta  in  una  lettera  di  Bernardo 
indiritta  al  cognato  suo  Ant.  Maria  de'  Rossi,  il  26  novembre 
dell'anno  medesimo.  Leggesi  in  essa:  «  Torquato  sta  bene  e 
cresce  così  in  persona  come  in  virtù,  tanto  che  avanza  la  spe- 
ranza mia,  e  se  non  fosse  eh'  io  non  voglio  sturbar  il  suo  stu- 
dio, S.  Ecc.  voleva  dargli  moglie  con  tre  mila  scudi  di  dote,  e 
con  un'eredità  dopo  la  morte  del  padre  ».2  Dalla  quale  pro- 
posta, che  parrebbe  poco  verosimile  se  non  fosse  accertata  da 
questo  documento  irrecusabile,  si  palesa  chiaramente  che  lo 
sviluppo  fisico  del  giovinetto  non  fosse  meno  precoce  dell'  intel- 
lettuale. Egli  non  contava  che  tredici  anni  e  mezzo;  ma  forse 
non  si  trattava  che  di  una  promessa. 3 

Senonchè  alla  consolazione  dei  buoni  portamenti  di  Tor- 
quato e  delle  grandi  speranze  che  dava  di  sè,  si  contrapponeva 
nell'  animo  di  Bernardo  la  pungentissima  spina  dell'  abbandono 
in  cui  era  rimasta  la  figlia  in  Napoli.  Ma  più  grave  angustia 
gli  strinse  il  cuore  V  avviso  del  suo  matrimonio  con  Marzio 

1  Lettere,  II,  129. 

2  Lettere  inedite,  p.  195. 

3  Per  ravvicinare  due  fatti  analoghi  e  contemporanei,  ricordiamo  il 
matrimonio  del  Delfino  di  Francia  che  fu  poi  Francesco  II  nella  età  sua 
di  quattordici  anni,  tre  mesi  e  otto  giorni,  con  Maria  Stuard  regina  di 
Scozia,  che  contava  un  anno  più  di  lui.  Questo  matrimonio  fu  celebrato 
il  24  aprile  del  1559  (  Mignet,  Histoire  de  Marie  Stuard,  1851,  T.  I  ). 
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Sersale  nobile  Sorrentino  concluso  secretamente  dai  cognati 
suoi,  contro  l  intenzione  di  lui  che  V  aveva  destinata  a  un 
signore  bergamasco,1  e  dello  sdegno  che  gli  suscitò  questa  pre- 
potenza dei  parenti  abbiamo  documento  in  una  sua  lettera, 
sebbene  in  appresso  ricevute  buone  informazioni  del  genero,  e 
della  mutua  concordia  dei  coniugi,  s'  acquetasse  al  fatto.  Non 
egualmente  si  comportò  col  P.e  di  Salerno  il  quale  gli  sospese 
il  pagamento  di  quella  provvisione  di  300  ducati  che  fino  allora 
senz'  alcun  obbligo  di  servitù  gli  aveva  lasciato  godere,  a  ciò 
costretto  dalla  stremata  fortuna  e  dalla  novella  aderenza  alla 
Spagna  contratta  dal  Duca  di  Urbino  di  cui  il  Tasso  era  di- 
pendente. Acerba  rampogna  mosse  egli  al  Principe  in  una  sua 
lettera, 2  accusandolo  d1  ingratitudine  per  averlo  abbandonato 
dopo  tanti  anni  impiegati  nel  servirlo,  e  chiamandolo  cagione 
prima  delle  sue  disgrazie.  Ma  il  Sanseverino  che  lo  aveva  ri- 
colmato di  benefici  quando  si  trovava  nel  possesso  di  tutti  i 
suoi  beni  e  neir  auge  della  felicità  e  della  grandezza,  non  me- 
ritava poi  tanti  rimproveri,  se  ora,  ridotto  in  coudizioni  di  non 
soverchia  agiatezza,  esule  e  disgraziato  per  aver  seguito  i  con- 
sigli di  Bernardo,  non  era  più  in  condizione  di  corrispondergli 
la  consueta  provvisione;  e  se  egli  partegiano,  stipendiato  e 
ospite  della  Francia,  era  tenuto  per  convenienza  e  per  dovere 
a  rompere  ogni  relazione  con  chi  dalla  parte  francese  aveva 
voltato  subitamente  l'animo  alla  spagnuola.  Imperocché  il  Duca 
Guidubaldo  essendosi  condotto  al  servizio  di  Spagna  nel  1558, 
indusse  Bernardo  a  dedicare  a  Filippo  II  anzicchè  ad  Enrico  II, 
come  aveva  già  dichiarato,  il  suo  poema.  Ed  egli,  sebbene  do- 
vesse per  questa  mutazione  tornar  sopra  al  lavoro  già  quasi 
compiuto,  ed  introdurvi  molte  variazioni;  vi  si  acconciò  non 
ostante,  nella  speranza  di  acquistare  il  favore  di  quel  monarca 
e  con  esso  i  beni  confiscati. 

*  M.  Pietro  del  Grosso  come  si  rileva  da  una  sua  lettera  alla  Cava- 
liera  de'  Tassi  del  1°  maggio  1556.  (  Lettere,  III,  98  ).  In  un'altra  lettera 
alla  medesima  scrive  che  aveva  posto  il  pensiero  sopra  un  tale  M.  N. 
(  Ivi,  II,  183  ). 

1  Lettere,  II,  400. 
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Aveva  già  Bernardo  condotto  a  termine,  se  non  all'  ultima 
perfezione,  il  poema,  già  sottoposto  alla  revisione  di  eccellenti 
letterati  quali  furono  lo  Speroni,  l'Atanagi,  il  Cappello  ed  altri, 
e  si  era  procurato,  mercè  V  interposizione  del  Duca  di  Urbino, 
il  privilegio  per  la  stampa  dai  principi  dell'  Italia. 1  Deliberò 
.pertanto  di  pubblicarlo  a  proprie  spese  incoraggiato  del  dono 
di  300  scudi  fattogli  dal  detto  principe  e  da  un  altro  di  100 
dal  Cardinale  di  Tournon.  E  all'invito  fattogli  col  mezzo  di  Gi- 
rolamo Molino  da  una  brigata  di  gentiluomini  formatasi  in  Ve- 
nezia sotto  il  titolo  di  Accademia  Veneziana  o  della  Fama,  di 
stampare  a  proprio  conto  1'  Amadigì  con  eleganza  di  tipi,  op- 
pose un  garbato  rifiuto;  così  perchè  non  l'aveva  ancora  ridotto 
a  quel  punto  a  cui  mirava,  come  per  la  speranza  di  ritrarre 
qualche  profitto  delle  grandi  fatiche  che  gli  costava.  Ma  Ber*- 
nardo  lasciato  il  figlio  in  Pesaro  affidato  alle  cure  dell'  aio  e 
di  Paolo  Casale,  licenziossi  dal  Duca  urbinate  che  gli  promise 
di  continuare  a  tenerlo  in  protezione,  e  nel  dicembre  di  quel- 
li anno  si  avviò  a  Venezia  in  compagnia  dell'  amico  Atanagi. 
Trovò  colà  la  più  cordiale  accoglienza  da  quei  patrizi  e  lette- 
rati e  particolarmente  da  quegli  Accademici,  i  quali,  tornate 
vane  le  nuove  istanze  fattegli  per  la  stampa  del  poema,  lo  in- 
dussero ad  accettare  il  carico  di  Cancelliere  ossia  Segretario 
della  loro  Accademia  coli' assegnamento  annuo  di  200  ducati 
d' oro  e  i'  abitazione.  E  per  assicurarsi  maggiormente  della  sta- 
bilità del  suo  servizio,  estesero  la  loro  protezione  al  figlio, 
come  si  legge  nel  decreto  della  nomina,  con  queste  parole.  «  Et 
essendo  (  Bernardo  )  in  età  tale,  che  possiamo  prometter  per 
ragion  di  natura,  che  sopravvivendo  ad  esso  di  haver  per  rac- 
comandato M.  Torquato  suo  figliuolo,  di  nostra  propria  volontà 
dicemo  che  non  li  mancheremo  mai,  se  si  vorrà  adoperar  in  qual 
si  voglia  carico  di  questa  virtuosissima  et  Christiana  impresa 
dell'Accademia,  et  se  non  vorrà,  o  non  potrà  non  li  manche- 
remo in  fede  di  gentil'  huomini  a  favorirlo  nella  patria  nostra 
et  fuori  con  ogni  desiderata  efiìcaccia  ». 2  Ma  queste  promesse" 

1  Lettere  inedite,  p.  58,  60. 
-  2  Renouard,  Annales  de  V Imprimer ie  des  Aldes,  2e  Edition,  Paris  1826, 
II,  240. 
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rimasero  senza  effetto,  in  quanto  che  queir  Accademia  che 
aveva  destato  tante  speranze  nel  suo  nascere,  poco  dipoi  finì  con 
scarsa  riputazione  la  sua  breve  esistenza.  Però  in  quel  periodo 
della  sua  dimora  in  Venezia  attése  Bernardo  con  diligenza  al- 
l'ufficio conferitogli,  che  poi  rinunziò  nel  1560,  e  a  sopravve- 
dere  alla  stampa  deWAmadigi,  che  fu  incominciata  e  compiuta 
dal  Giolito  neir  anno  anzidetto.  Dalla  quale  opera  in  cui  aveva 
impiegato  gli  anni  migliori  della  sua  vita,  non  ritrasse  quella 
utilità  eh'  egli  sperava,  nè  queir  applauso  che  gli  amici  suoi 
gli  avevano  vaticinato.  Contemporaneamente  mise  in  luce  pei 
torchi  dello  stesso  impressore  una  nuova  edizione  delle  sue 
rime  e  il  secondo  volume  delle  sue  lettere.  Ma  non  la  dedica- 
zione del  poema  al  Re  Cattolico,  non  le  lodi  in  esso  a  piene 
mani  profuse  al  Re,  ai  primarii  cortegiani  e  alla  nazione  spa- 
gnuola,  a  tale  eh'  egli  scriveva,  dovergli  questa  maggior  ob- 
bligo che  ad  alcun  altro  scrittore  dei  nostri  tempi, 1  non  le 
raccomandazioni  del  Duca  d'Urbino,  nè  i  memoriali  da  lui  fatti 
presentare  ai  ministri,  gli  giovarono  ad  ottenere  cosa  alcuna  di 
ciò  che  desiderava  e  chiedeva.  Nè  si  sa  che  dalle  onorate 
menzioni  fatte  in  esso  poema  di  tanti  principi  e  signori  allora 
viventi  e  di  tante  gentildonne  cospicue  di  nascita  e  di  bellezza, 
e  del  dono  del  volume,  ritraesse  più  che  uno  sterile  aggradi- 
mento manifestato  da  taluni  di  essi  in  lettere  ufficiose  e  can- 
celleresche. 

Poiché  Bernardo  si  fu  accomodato  in  Venezia,  scrisse  al 
Casale  che  gli  mandasse  il  figliuolo  con  buona  licenza  del  Duca, 
che  gliela  concesse  con  grande  benevolenza  e  assicurandolo 
della  sua  protezione  anche  fuori  del  Ducato.  E  questa  prote- 
zione, non  fu  soltanto  a  titolo  di  onore,  ma  effettiva  e  sostan- 
ziale in  quanto  che  quel  principe  gli  assegnasse  nel  1563  una 
pensione  di  50  scudi  da  continuarsi  finché  si  sarebbe  trattenuto 
in  un  pubblico  studio. 2  E  così  dopo  due  anni  di  soggiorno 

1  Lettere  inedite  di  dotti  italiani  del  secolo  XVI.  Milano  1867,  p.  4. 

2  La  notizia  si  desume  da  una  lettera  del  Co.  Otto  Caraccio  di  Man- 
tova dell'  ultimo  di  aprile  di  detto  anno,  a  Pietro  Martire  Cornacchia,  esi- 
stente nell'Archivio  di  detta  città.  In  essa  il  Caraccio  dopo  aver  narrato  il 
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parte  in  Pesaro  parte  in  Urbino,  Torquato  si  pose  in  viaggio 
per  Venezia  dove  pervenne  ai  primi  di  maggio  del  1559.  Ma 
non  si  dimenticò  mai  di  quei  principi  e  il  suo  affetto  e  la  sua 
devozione  ai  medesimi  si  mantennero  in  lui  costanti  per  tutta 
la  vita.  E  quando  accasciato  dai  malanni,  dalle  sventure,  dalla 
precoce  vecchiezza,  indirizzava  al  duca  Francesco  Maria  la  pro- 
pria apologia  e  la  canzone  al  Metauro,  egli  ritornava  col  pen- 
siero al  felice  tempo  della  sua  adolescenza  trascorso  in  quella 
corte,  amato  e  accarezzato  non  meno  per  le  virtù  del  padre,  che 
per  le  qualità  del  suo  ingegno  e  per  le  grandi  speranze  che  porgeva 
di  sè.  In  Venezia  ripigliò  gli  studi  e  particolarmente  quello  dei 
classici  greci,  latini  e  italiani,  questi  ultimi  in  particolar  modo, 
non  senza  aiutare  il  padre  nel  trascrivere  parte  dell'  A madigì, 
nelle  lettere  e  in  altri  servigi  letterarii.  Molto  anche  gli  giovò 
la  pratica  quotidiana  con  quelli  accademici  fra  i  quali  conta- 
vansi  i  più  belli  ingegni  di  Venezia,  attingendone  consigli  e  pre- 
cetti che  in  quella  sua  così  giovanile  età  gli  rimasero  tenace- 
mente impressi  nella  memoria.  Ma  Bernardo  consapevole  per 
esperienza  propria  del  poco  frutto  che  si  ricava  dall'  esercizio 
della  poesia  e  temendo  che  la  semplice  professione  del  letterato 
non  fosse  sufflcente  a  guarentire  un  onorato  sostentamento  al 
figlio,  volle  eh'  ei  si  applicasse  alla  scienza  delle  leggi  nella 
Università  di  Padova.  Scrisse  egli  perciò  all'amico  Speroni  che 
aveva  conosciuto  Torquato  neh'  occasione  eh'  ei  fece  una  corsa 
a  Padova  nel  1559  per  vedere  le  feste  del  Santo,  dandogli  inca- 
rico di  trovargli  una  casa  a  pigione  di  uomini  dabbene,  per  al- 
logarvi il  medesimo  e  tenerlo  lontano  dalle  male  compagnie. 1 

Qui  ci  giova  sostare  alquanto  per  manifestare  e  rendere 
accettabile  la  nostra  opinione,  che  il  Tasso  incominciasse  a  por 
mano  in  Venezia  al  suo  Goffredo  che  fu  poscia  intitolato  Ge- 
rusalemme liberata,  e  ideasse  pure  V  altro  poema  il  Rinaldo, 
contrariamente  al  giudizio  del  Serassi  e  di  tutti  gli  altri  bio- 

ritorno  di  Bernardo  da  Urbino  e  i  grandi  favori  ricevuti  da  quel  Duca, 
aggiugne  che  questo  «  ha  anche  commesso  che  ogni  anno  sia  dato  50  scudi 
a  M.  Torquato  suo  figliuolo  mentre  che  starà  in  terra  di  studio  ». 
1  Lettere,  III,  157. 
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grafi  che  assegnano  l'origine  dei  due  componimenti  al  periodo  di 
tempo  da  lui  passato  negli  Studi  di  Padova  e  di  Bologna.  Narra 
il  detto  scrittore,  che  Torquato  formasse  in  Padova  il  disegno  di 
scrivere  un  poema  sopra  la  conquista  di  Gerusalemme  e  che 
coir  aiuto  di  Danese  Cataneo  scultore  e  poeta  carrarese,  tro- 
vasse i  nomi  di  diversi  personaggi  da  introdurvi  e  imaginasse 
diversi  episodii.  Soggiugne,  che  in  Bologna  cominciò  a  sten- 
derne qualche  parte,  che  è  appunto  queir  abbozzo  dei  primi 
tre  canti  che  si  conserva  fra  i  codici  urbinati  nella  Vaticana; 
i  quali  furono  pubblicati  nel  primo  volume  delle  opere  del 
Tasso  stampate  in  Venezia  nel  1722.  Conchiude  doversi  presu- 
mere che  questo  abbozzo  da  lui  dedicato  a  Guidubaldo  Duca 
di  Urbino,  sotto  la  protezione  del  quale  egli  si  tratteneva  in 
Bologna,  fosse  da  lui  dettato  in  questa  città  1'  anno  1563. 1  Ma 
i  frammenti  di  lettere  di  Gio.  Mario  Verdizzotti  poeta  veneziano 
editi  e  commentati  da  L.  N.  Cittadella, 2  c'inducono  ad  antici- 
pare la  data  di  quella  scrittura,  ritraendola  al  tempo  da  esso  pas- 
sato in  Venezia  col  padre.  In  una  di  dette  lettere  dirizzata  da  Ve- 
nezia il  12  di  settembre  del  1585  a  Orazio  Ariosto,  il  Verdizzotti, 
deplorando  l'affrettata  pubblicazione  della  Gerusalemme,  riescita 
imperfetta  e  scorretta,  aggiugne  eh'  egli  la  reputava  quasi  sua 
creatura,  «  perchè,  scrive  egli,  io  credo  essere  stato  quello, 
che  gli  abbia  posto  in  capo  quel  pensiero;  mentre  vedendo  il 
suo  bell'ingegno  versar  intorno  al  compor  madrigali  e  sonetti, 
nel  tempo  che  col  padre  egli  dimorava  in  Venetia  per  habita- 
tione,  più  volte  il  cominciai  a  destare  alla  mira  d' un  poema 
continuato  delle  heroiche  attioni  ....  Cosi  finalmente  persuaso 
da  me,  si  messe  a  far  per  mio  ricordo  della  materia  quel  suo 
Rinaldo,  mentre  io  gli  havea  mostrato  il  mio  Orlando  ....  3 

1  Op.  citata,  I,  156. 

2  Torquato  Tasso  e  Giovanni  Verdizzotti,  Memoria  letta  all'Ateneo  di 
Venezia  neh'  adunanza  del  29  luglio  1869. 

3  Quasi  le  stesse  parole  riprodusse  il  Verdizzotti  nella  nota  al  primo 
Canto  del  suo  poema  V  Aspramonte  (Venezia,  1591).  Ivi  accennando  alla  stampa 
furtiva  della  Gerusalemme,  nota  che  il  Tasso  «  a  persuasione  et  imitatione 
dell'  autore  fece  il  suo  primo  poema  di  materia  continuata  che  è  il  Ri- 
naldo ».  Da  altra  lettera  dello  stesso  Verdizzotti  si  deduce  che  1'  Orlando 
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Et  per  tornar  a  proposito,  dopo  il  suddetto  suo  Rinaldo,  il  Tasso 
tolse  per  soggetto  1'  acquisto  di  Terrasanta,  per  ricordo  di 
M.r  Danese  Cattaneo  scultore  eccellente  ....  Così  questo  gen- 
tiluomo da  bene  ricordò  al  nostro  Tasso  la  materia  del  suo 
novo  poema;  il  quale  credo  che  appunto  in  casa  sua  fosse  dal 
Tasso  principiato  in  buona  parte;  et  io  che  allora  et  d'età  più 
giovane,  et  sfacendato  eh'  io  era,  haveva  tempo  di  trovarmi 
ogni  giorno  insieme  con  lui  in  casa  del  detto  Cattaneo,  vedendo 
che  Tasso  mal  volentieri  prendeva  la  fatica  dello  scrivere, 1  gli 
fui  cortese  con  molta  mia  sodisfattione  di  scrivergli  di  mia 
mano  tutto  il  primo  canto,  gli  squarciafogli  del  quale  scritti  da 
lui  stesso  molto  alla  trascurata  credo  d'  haver  ancora  tra  le 
cose  mie.  Ma  diverso  era  il  principio,  diversa  la  dedicatione, 
diverso  il  rimanente  in  molte  altre  parti  da  quella  forma  in 
eh'  ei  si  trova  al  presente  ». 2 

Non  ci  pare  vana  congettura  che  quel  primo  canto  tra- 
scritto dal  Verdizzotti  sia  il  medesimo  che  l'abbozzo  imperfetto 
e  di  solo  116  stanze  che  si  conserva  nella  Vaticana.  Il  Serassi 
che  lo  descrive  afferma  essere  tutto  scritto  di  mano  del  Tasso, 
però  con  un  carattere  migliore  del  solito. 3  Esso  è  dedicato  al 
Duca  Guidubaldo  di  Urbino  donde  il  detto  scrittore  trae  la 
conseguenza  che  fosse  composto  in  Bologna,  dove  il  poeta  si 

da  lui  incominciato  neh'  età  di  15  o  16  anni  è  una  stessa  cosa  col  poema 
dell'  Aspramonte  di  cui  egli  pubblicò  in  Venezia  del  1591  il  primo  Canto 
dedicato  ad  Alfonso  II  Duca  di  Ferrara.  Però  questo  rarissimo  libro  di 
cui  si  conoscono  soltanto  tre  esemplari,  è  la  ristampa  di  una  precedente 
edizione  di  data  ignota.  Il  Cav.  Ercole  Cato  segretario  del  detto  Principe 
in  una  sua  lettera  del  16  maggio  1591  ringrazia  il  Verdizzotti  del  dono 
di  quel  primo  Canto,  che  dice  «  ristampato  in  miglior  carattere  et  in  forma 
più  degna  di  tal  poema  ».  11  secondo  Canto  fu  pubblicato  pure  in  Vene- 
zia F  anno  1594. 

1  In  più  luoghi  delle  sue  lettere  Torquato  confessa  la  sua  pigrizia  nel 
trascrivere.  In  una  di  esse  (  31a  della  edizione  Guasti  )  si  legge  :  «  Potrà 
scrivere  al  P.  Basilio  eh'  egli  faccia  ricopiare  e  torre  a  me  questa  fatica? 
che  mi  par  grave  molto  più  del  comporre  » .  E  nella  264a,  «  La  fatica  déf 
rescrivere  in' è  grave  assai,  e  la  cortesia  degli  amici  miei  dovrebbe  sgra- 
varmene ». 

2  Cittadella,  1.  c. 

3  Op.  cit.,  II,  1. 
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tratteneva  sotto  la  protezione  di  quel  principe;  quasi  che  in 
Venezia  e  in  Padova  non  avesse  goduto  dello  stesso  privilegio, 
cui  rinunciò  soltanto  allora  che  si  pose  al  servizio  degli  Estensi. 
Nè  le  dichiarazioni  del  Verdizzotti  presentano  argomenti  da  im- 
pugnarne la  veracità,  non  parendo  verosimile  che  scrivendo 
a  uno  sviscerato  amico  e  fervido  ammiratore  del  grande  poeta 
da  lui  frequentemente  visitato  nell'ospedale  di  S.  Anna,  egli 
ardisse  di  darsi  un  vanto  che  agevolmente  e  autorevolmente 
poteva  essere  contraddetto  e  smentito.  E  se  Torquato  non  ha 
fatto  menzione  di  lui  in  alcun  luogo  delle  sue  opere,  la  cagione 
in  qualche  parte  è  spiegata  dalle  parole  del  "Verdizzotti  che  in 
una  lettera  del  12  di  dicembre  dell'anno  istesso  pregava  l'Ario- 
sto a  dargli  informazione  della  salute  «  del  povero  Sig.  Tasso, 
il  quale  io  ho  sempre  più  amato  di  quello  ch'egli  habbia  amato 
me;  et  s'io  credessi  ch'egli  tenesse  di  me  alcuna  memoria,  la 
pregherei  a  salutarlo  in  mio  nome,  et  scrivermi  ciò  eh'  egli  le 
rispondesse  ».  Ignoriamo  donde,  quando  e  da  quali  motivi  pi- 
gliasse origine  la  poca  amorevolezza  di  Torquato  in  riguardo 
all'amico  e  al  consigliere  della  sua  prima  giovinezza;  ma  cer- 
tamente non  dovevano  contribuire  a  diminuirla  o  a  farla  ces- 
sare, gli  appunti  e  le  censure,  eh'  egli  non  richiesto  muoveva 
alla  Gerusalemme  da  pochi  anni  escita  in  luce,  delle  quali  of- 
friva un  saggio  anche  in  questa  sua  corrispondenza,  senza  che 
l' autore  mostrasse  di  tenerne  conto.  D' altra  parte  il  poeta  ve- 
neziano per  la  sua  dottrina  letteraria  e  per  le  sue  opere  non 
era  indegno  dell'  amicizia  e  della  stima  di  Torquato,  che  non 
fu  mai  avaro  di  benevolenza  e  di  elogi  anche  ad  uomini  di 
merito  molto  minore.  Era  il  Verdizzotti  di  professione  ecclesia- 
stico, autore  di  poemi  e  di  liriche  italiane  e  latine,  allievo  di 
Tiziano  nella  pittura  e  intagliatore  di  stampe  in  legno.  Nato 
in  Venezia  tra  il  1525  e  il  1530,  poteva  quindi  per  ragione  di 
età  e  di  esperienza,  somministrare  consigli  e  farli  accettare  a 
un  giovinetto  di  16  anni  all' incirca  che  muoveva  i  primi  passi 
nella  via  delle  lettere. 

A  questi  argomenti  danno  ulteriore  conforto  i  Mss.  di  Da- 
nese Cataneo  custoditi  nella  Libreria  Chigi  di  Roma,  dai  quali 
si  conferma  la  parte  avuta  dallo  scultore-poeta  nel  primo  ab- 
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bozzo  del  Goffredo.  Questa  circostanza  era  già  stata  avvertita 
da  Angelo  Ingegneri  nella  lettera  premessa  alla  stampa  del 
detto  poema  da  esso  procurata  in  Casalmaggiore  V  anno  1581, 
narrando  che  tra  le  scritture  del  Cataneo  conservate  allora 
in  Padova  da  Perseo  figlio  di  lui,  aveva  riscontrato  parecchi 
dei  nomi  dei  personaggi  introdotti  dal  Tasso  nel  suo  poema  e 
qualche  traccia  del  medesimo  intorno  il  quale  si  era  consigliato 
col  Cataneo.1  Infatti  neh' esaminare  le  scritture  inedite  alle 
quali  accennò  V  Ingegneri,  ci  cadde  sotto  gli  occhi  una  stanza 
scritta  di  mano  e  con  correzioni  dell1  istesso  Cataneo,  la  quale 
fu  riprodotta  nel  primo  abbozzo,  con  due  sole  varianti,  e  con 
qualcuna  di  più  nel  Canto  III  del  testo  definitivo  della  Geru- 
salemme. E  perchè  più  chiaramente  apparisca  la  verità,  por- 
remo qui  a  confronto  le  due  ottave. 

CATANEO 

«  Ha  da  quel  iato  donde  il  giorno  appare 
Del  sacrato  Giordan  le  placid'  onde 
E  da  la  parte  occidental  del  mare 
Mediterraneo  1'  arenose  sponde. 
Verso  Bonea  stà  Betel,  che  drizzò  1'  are 
Al  vitel  d'  oro  e  la  Sammaria  e  d'  onde 
Austro  move  talhor  piovoso  nembo 
Betelem  che  il  gran  parto  accolse  in  grembo  ». 

TASSO 

«  Ha  da  quel  lato  donde  il  giorno  appare 
Del  felice  Giordan  le  nobil  onde 
E  da  la  parte  occidental  del  mare 
Mediterraneo  V  arenose  sponde. 
Verso  Bonea  è  Betel,  che  alzò  l'altare 
Al  bue  dell'oro  e  la  Samaria;  e  d'  onde 
Austro  portar  le  suol  piovoso  nembo 
Betelem,  che  '1  gran  Parto  accolse  in  grembo  ». 

1  Serassi,  Op.  cit,  I,  156. 
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Noteremo  per  ultimo  la  circostanza  che  il  Verdizzotti  e  il 
Cataneo  tenevano  stabile  domicilio  in  Venezia,  e  sebbene  il  se- 
condo per  ragione  dell'  arte  sua  si  sia  trattenuto  parecchie 
volte  in  Padova,  siccome  accadde  negli  anni  1533,  1555,  1572, 
ed  anzi  nel  successivo  1573  vi  lasciasse  la  vita;1  non  risulta 
però  da  alcun  documento  eh'  egli  vi  stesse  nel  tempo  della  di- 
mora fattavi  da  Torquato.  Dicasi  il  somigliante  del  Molino  e 
del  Veniero  ai  quali  diede  a  rivedere  il  Rinaldo,  abitatori  con- 
tinui di  Venezia.  Lo  stesso  Tasso  nella  prefazione  al  medesimo, 
là  dove  narra  che  fu  esortato  a  comporlo  dal  Cataneo,  e  che 
fu  pòi  confermato  in  questa  opinione  da  Cesare  Pavesi,  dà  in- 
direttamente a  conoscere,  essere  corso  un  intervallo  di  tempo 
tra  le  esortazioni  dell'uno  e  la  conferma  dell'altro,  il  quale  no- 
toriamente aveva  il  domicilio  in  Padova.  Medesimamente  nella 
quinta  stanza  del  primo  canto  del  Rinaldo,  introdusse  una  vaga 
indicazione  del  secondo  poema,  allora  quando  immaginandosi  di 
vedere  il  Cardinale  estense  assunto  al  Pontificato  muovere  i 
popoli  cristiani  ad  una  nuova  Crociata,  gli  promette: 

«  Cangiar  la  Lira  in  Tromba,  e  'n  maggior  carme 
Dir  tenterò  le  vostre  imprese  e  l'arme  ». 

Da  queste  considerazioni  si  ricavano  le  conseguenze  che 
sottoponiamo  al  giudizio  del  lettore.  1°  Che  Torquato  incominciò 
ad  abbozzare  il  Goffredo  ossia  la  Gerusalemme  sotto  la  guida 
del  Cataneo  in  Venezia  anziché  in  Padova,  nel  tempo  che  di- 
morò col  padre  in  quella  città  cioè  dal  maggio  del  1559  al  no- 
vembre del  1560.  2°  Ch'  ei  ne  condusse  a  termine  il  primo  canto 
che  fu  trascritto  dal  Verdizzotti,  ossia,  come  crediamo,  quelle 
116  stanze  in  parte  rifiutate,  in  parte  mantenute  e  distribuite 
nei  tre  primi  canti.  3°  Che  contemporaneamente  nella  stessa 
città  a  suggestione  del  suddetto,  s' indusse  a  comporre  il  Ri- 
naldo, che  poscia  effettuò  in  tutto  o  nella  massima  parte  nella 
città  di  Padova.  Forse  il  poeta  giovanilmente  impaziente  di 

1  Memorie  biografiche  dei  pittori  e  scultori  di  Carrara  e  Massa.  Mo- 
dena 1873,  p.  56  e  seg. 
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acquistare  riputazione  e  gloria,  avvisando  sagacemente  la  dif- 
coltà  e  la  vastità  del  tema  che  aveva  pigliato  a  svolgere  nella 
grande  impresa  di  Goffredo  di  Buglione,  si  persuase  agevol- 
mente di  trattare  un  argomento  più  semplice  e  in  più  ristretti 
confini  circoscritto,  quale  era  il  Rinaldo,  dal  quale  con  minore 
fatica  e  in  più  breve  spazio  di  tempo  poteva  sperare  di  rag- 
giungere la  meta  alla  quale  cupidamente  mirava. 

Intanto  Bernardo  Tasso  liberatosi  dal  pensiero  della  stampa 
deWAmadigi,  dopo  aversi  pigliato  licenza  dall'Accademia  Vene- 
ziana, e  poiché  era  svanita  ogni  speranza  del  lucro  che  procurare 
gli  doveva  il  poema,  dovette  pensare  al  proprio  collocamento. 
Sebbene  si  fosse  dichiarato  desideroso  «  di  sottrarre  il  collo  al 
difficile,  noioso,  arduo  giogo  della  servitù  dei  principi  »  1  al  quale 
era  stato  vincolato  per  40  anni,  egli  andò  pur  cercando  una  corte 
che  gli  fornisse  il  modo  di  sostentarsi  onoratamente.  Tentato  il 
guado  col  Duca  di  Savoja  e  non  riuscitogli, 2  fu  buona  ventura  per 
lui  che  in  quel  tempo  il  Card.  Luigi  d'  Este  o  spontaneamente, 
o  per  istanza  che  gli  fosse  fatta  da  Bernardo,  lo  raccogliesse 
nel  1562  come  ospite  fra  i  suoi  familiari  senza  obblighi  e  assegno 
stabile.  Infatti  il  nome  di  lui  non  comparisce  nei  ruoli  degli  sti- 
pendiati di  esso  principe;  e  solamente  si  trova  memoria  di  un 
donativo  fattogli  di  40  scudi  d'  oro. 3  Egli  vi  era  già  fino  dal  16 
febbraio  di  detto  anno,  data  di  una  sua  lettera  a  Felice  Pa- 
ciotto,  nella  quale  scrive  che  spera  trovarsi  presto  con  lui  «  es- 
send'  io  stato  chiamato  al  servizio  dell'  illustrissimo  cardinal 
d'Este,  ed  avendo  sua  Signoria  Illustrissima  risoluto  di  venir  a 
Roma  alla  fin  d'  Aprile  ».  4  Crediamo  che  questa  delibera- 
zione di  Bernardo  fosse  mossa  da  due  cagioni:  la  prima  cioè 
di  preparare  1'  accettazione  al  servizio  del  Cardinale,  del  figlio 
Torquato,  il  quale  gli  si  diede  a  conoscere  in  queir  anno  istesso 
col  poema  il  Rinaldo  a  lui  dedicato;  l' altra,  d'impegnare  l'au- 
torità del  Duca  di  Ferrara  in  favore  suo  presso  il  re  cattolico. 


1  Lettere,  II,  260. 

2  Lettere  inedite.  111,  190. 

3  Lettere  inedite,  p.  64. 

*  Serassi,  Op.  cit.,  I,  148. 
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Infatti  il  Co.  Fulvio  Rangoni  inviato  estense  alla  corte  di  Fi- 
lippo II,  si  adoperò  assai  per  secondare  le  istanze  del  povero 
Tasso;  ma  non  fu  egli  più  fortunato  degli  altri  intercessori, 
nè  per  riguardo  ai  beni  confiscati,  nè  rispetto  al  dono  eh'  ei  si 
aspettava  dal  Re  in  grazia  deWAmadigi  che  gli  aveva  intitolato. 
Scrivevagli  il  Rangoni,  come,  scorsi  due  anni  dalla  sua  pubbli- 
cazione, non  fosse  ancora  stato  rimesso  nelle  mani  del  Re  un 
esemplare  di  quel  poema.  1  Così  la  fortuna  arrideva  al  poeta 
che  ogni  sua  speranza  aveva  riposto  in  quella  sua  dedicatoria 
«  al  magnanimo  principe  unica  speme  del  magnanimo  Carlo  ». 
E  in  quel  breve  periodo  di  tempo  da  lui  trascorso  in  Ferrara 
col  Card,  d'  Este,  fece  Bernardo  qualche  ufficio  per  accomodarsi 
nella  Corte  medicea; 2  ma  neppur  questo  tentativo  riuscitogli, 
accettò  il  carico  di.  segretario  offertogli  da  Guglielmo  Duca  di 
Mantova  nel  1563  e  in  servizio  di  quel  principe  condusse  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita,  alternando  gli  studi  ai  viaggi  e  ai 
negozii. 

Torquato  si  trasferì  a  Padova  nel  novembre  dell'anno  1560. 
Era  in  quel  tempo  lo  Studio  padovano  in  grandissima  floridezza 
per  la  eccellenza  dei  professori  e  la  frequenza  degli  scolari  ita- 
liani e  oltremontani.  Torquato  allora  sedicenne,  ma  tanto  bene 
fondato  nella  cognizione  delle  lettere  da  potersi  quasi  paragonare 
a  maturo  letterato,  trovò  ben  presto  amici  ed  estimatori  fra 
i  giovani,  benevoli  consiglieri  fra  gì'  insegnanti.  Tra  i  primi  si 

1  Lettere  del  Co.  Fulvio  Bangonì  edite  per  cura  del  dott.  Maini. 
Modena  1853. 

2  Di  questo  trattato  ignoto  al  Serassi  e  agli  altri  biografi,  ci  porge 
testimonianza  Sallustio  Piccolomini  inviato  toscano  a  Ferrara,  in  una  sua 
lettera  del  20  di  novembre  1562  esistente  nell'Archivio  di  Firenze,  con  le 
seguenti  parole  :  «  M.  Bernardo  Tasso  che  serve  hora  il  Card,  d'  Este  è 
qui  da  me  quasi  continuo,  e  sono  molti  giorni  che  mi  ha  conferito  il  di- 
segno e  la  pratica  c'  ha  per  mezzo  del  Varchi  di  venire  a  servire  V.  E. 
Ill.ma  Finalmente  s'è  risoluto  di  ricercarmi  eh'  io  faccia  fede  a  V.  E.  Ill.ma 
del  desiderio  che  m'  ha  mostrato  sempre  d'  havere  di  servirla  et  de  la  de- 
votione  dell'  animo  suo  verso  il  suo  servitio,  e  per  esser  persona  a  mio 
parere  di  molte  virtuose  qualità,  non  ho  potuto  denegarli  quest'uffitio.  Egli 
la  supplica  che  si  degni  accettarlo  per  servitore,  promettendole  in  tutto 
quel  che  si  contenterà  comandarli ,  fidatissima  e  diligente  servitù  » . 
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legò  di  fraterna  amicizia  con  Cesare  Pavesi  gentiluomo  aqui- 
lano poeta  e  filosofo;  con  Mons.r  Annibale  di  Capua  napolitano, 
poi  Nunzio  in  Polonia  e  Arcivescovo  di  Napoli;  col  Conte  Bar- 
tolomeo di  Porzia  friulano  che  fu  poscia  Nunzio  in  Germania; 
col  Co.  Stanislao  di  Tarnovia  polacco  dipoi  Palatino  di  Sando- 
mir  e  finalmente  con  Scipione  della  casa  Gonzaga  di  Gazuolo, 
alle  virtù  e  ai  meriti  del  quale,  fu  degno  premio  la  dignità 
Cardinalizia.  Anzi  quest'ultimo,  amorevolissimo  a  Torquato  in 
tutti  i  periodi  anche  più  fortunosi  della  sua  vita,  fu  da  lui  te- 
nuto in  tanta  stima  da  presceglierlo  uno  tra  i  revisori  della 
sua  Gerusalemme,  dal  quale,  a  preferenza  degli  altri,  accolse 
Torquato  con  maggiore  sommessione  i  consigli  e  le  correzioni. 
Così  nella  elezione  degli  amici  più  confidenti  fra  la  numerosa 
'  turba  degli  studenti,  mostrò  il  giovinetto  un  senno,  una  sagacia, 
una  preveggenza  che  appena  si  sarebbero  potute  aspettare  da 
uomini  di  età  matura  e  di  consumata  esperienza.  E  di  questi 
e  de' maestri  suoi  serbò  egli  grata  ed  affettuosa  ricordanza,  anche 
negli  anni  più  tardi  e  nelle  più  disgraziate  circostanze  della  sua 
vita.  Fra  gli  insegnanti  predilesse  il  Piccolomini,  il  Pendasio  e 
Carlo  Sigonio  il  quale  per  l' affetto  che  portava  alla  gioventù, 
per  la  straordinaria  sapienza  liberalmente  dispensata  nelle 
scuole  e  nella  propria  casa,  fu  in  Padova  e  in  Bologna,  tra  i 
pubblici  lettori,  il  più  amato  e  il  più  rispettato.  Nè  meno  si 
piacque  della  compagnia  di  Sperone  Speroni  amicissimo  di  Ber- 
nardo e  celebrato  per  la  sua  dottrina  in  tutta  Italia,  e  di  quella 
di  Gio.  Vincenzo  Pinelli  genovese,  non  meno  ricco  che  dotto  e 
generoso  fautore  degli  uomini  per  qualsivoglia  virtù  celebrati. 

Intervenne  Torquato  nel  primo  anno  di  studio  per  obbe- 
dienza al  padre,  alle  lezioni  di  diritto  che  dettava  il  celebre 
Guido  Panciroli  reggiano;  ma  infastidito  di  quel  tirocinio  dal  quale 
ripugnava,  lo  abbandonò  applicandosi  nel  secondo  anno  allo  stu- 
dio della  filosofia  sotto  la  disciplina  del  Pendasio  e  del  Picco- 
lomini dai  quali  quanto  profitto  ritraesse,  testimoniano  princi- 
palmente i  suoi  Dialoghi  nei  quali  fece  rivivere  l'anima *dì 
Platone.  Con  maggior  diletto  frequentò  egli  ancora  il  corso 
delle  lezioni  del  Sigonio  che  interpretava  la  Poetica  di  Aristo- 
tile «  con  gloria  di  se,  e  stupore  e  invidia  altrui  »,  come  si 
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legge  nella  prefazione  al  Rinaldo.  Ma  sebbene  da  questi  inse- 
gnamenti raccogliesse  tal  seme  che  doveva  negli  anni  venturi 
produrre  frutti  maravigliosi,  le  sue  inclinazioni  preponderanti 

10  traevano  imperiosamente  alla  poesia.  E  per  quanto  profes- 
sasse la  più  devota  osservanza  ai  voleri  del  padre,  che  mal  vo- 
lentieri lo  vedeva  attendere  di  preferenza  a  quelle  materie  che 
procacciano  dolori  e  povertà  a  chi  le  professa;  non  potè  esso 
però  vincere  le  più  forti  propensioni  dell'  animo.  E  tanto  s' in- 
fervorò in  quegli  studi,  che  non  tocco  ancora  il  diciottesimo 
anno,  scrisse  e  condusse  a  termine  nello  spazio  di  dieci  mesi 
un  poema  romanzesco  in  ottava  rima,  intitolato  II  Rinaldo,  di 
cui  aveva  concepito  V  idea  in  Venezia,  come  abbiamo  riferito 
poc'  anzi. 

Procurò  Torquato  di  tenere  nascosta  al  padre  questa  sua 
applicazione;  ma  non  potè  essa  rimanere  tanto  celata,  che  Ber- 
nardo non  arrivasse  ad  averne  informazione.  Il  quale  giudicando 
dalla  esperienza  di  se  stesso  e  non  volendo  come  padre  affet- 
tuosissimo  eh'  egli  era,  contrastare  più  oltre  ai  desiderii  del 
figliuolo,  non  solo  se  ne  mostrò  contento,  ma  gli  concedette 
ancora  di  abbandonare  gli  studi  delle  leggi: 

«  Ingrati  studi  dal  cui  pondo  oppresso 
Giaccio  ignoto  ad  altrui,  grave  a  me  stesso  » 

come  scrisse  di  sè  Torquato  nel  suo  Rinaldo. 1  Fu  il  poema 
sottoposto  all'  esame  di  due  valenti  rimatori,  Girolamo  Molino  2 
e  Domenico  Veniero,  i  quali  non  solamente  V  approvarono,  ma 
s' interposero  con  Bernardo,  affinchè  gli  permettesse  di  darlo 
in  luce.  Bernardo  che  ne  aveva  veduto  una  parte  nel  suo  pas- 
saggio per  Padova  di  ritorno  da  Urbino  il  dicembre  del  1561, 

1  Canto  XII,  St.  90. 

2  Così  il  Tasso  nella  prefazione  al  Rinaldo  come  il  Serassi,  non  danno 

11  nome  di  questo  rimatore  al  quale  sono  dirette  parecchie  lettere  di  Ber- 
nardo. Le  rime  di  Girolamo  Molino  precedute  dalla  vita  di  lui  scritta 
dal  Verdizzotti,  furono  stampate  in  Venezia  del  1573,  quattro  anni  dopo 
la  morte  dell'  autore. 
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sollecitato  dalle  vive  istanze  di  quelli  e  di  altri  amici  suoi,  non 
senza  qualche  ripugnanza,  diede  la  richiesta  licenza.  Dichiarava 
egli  in  una  lettera  a  Cesare  Pavesi,  che  come  amorevole  padre 
e  geloso  custode  dell'  onore  del  figlio  avea  voluto  piuttosto  sod- 
disfare alle  preghiere  di  tanti  gentiluomini,  che  al  desiderio  e 
al  giudicio  suo.  Parergli  non  ostante,  quel  componimento  mara- 
viglioso  per  un  giovine  di  18  anni,  lodevole  per  1'  invenzione  e 
1'  elocuzione  e  sparso  di  vaghi  lumi  di  poesia.  E  sebbene  gli 
spiacesse  di  non  averlo  veduto"  tutto  intero,  non  voleva  però 
contrastare  alla  volontà  del  giovine  «  che  quasi  torrente  di 
molt'  acqua  pieno  corre  al  suo  fine  »  e  cedeva  alle  istanze  del 
Veniero  e  del  Molino,  pregando  caldamente  questi  e  gli  altri 
amici  a  curare  la  correzione  della  stampa. 1  Ma  questo  voto  del 
buon  padre  rimase  inadempiuto,  in  quantochè  il  poema  escisse 
dai  torchi  pieno  di  errori.  Fu  il  medesimo  stampato  in  Venezia 
con  questo  titolo:  «  Il  Rinaldo  di  Torquato  Tasso  a  l'illustris- 
simo et  Reverendissimo  Signor  D.  Luigi  d'Este  Card.  In  Venetia 
appresso  Francesco  Senese  MDLX1I  »  di  66  pagine,  a  doppia 
colonna  in  4.° 2  L'argomento  è  l'amore  di  Rinaldo  per  Clarice, 
per  effetto  del  quale  il  protagonista  si  cimenta  alle  più  ardue 
prove,  dalle  quali  esce  vincitore.  Le  lodi  che  Bernardo  Tasso 
tributò  all'  opera  del  figlio,  anziché  una  semplice  espansione  di 
amore  paterno,  debbono  tenersi  per  inadeguate  al  vero,  lì  Rinaldo 
sarebbe  stato  assai  più  divulgato  ed  encomiato,  se  d'autore  più 
noto  e  di  meno  immatura  età,  e  se  non  fosse  stato  oscurato  dalla 
Gerusalemme  liberata:  esso  si  legge  ancora  oggidì  con  maggiore 
diletto  di  altri  somiglianti  che  di  quel  tempo  furono  tenuti  in 
gran  pregio.  E  se  in  questo  suo  primo  poema  difetta  la  lima 
che  nel  secondo  soverchia,  se  non  vi  si  trova  quella  scrupolosa 
osservanza  dei  canoni  aristotelici  che  in  quest'  ultimo  appare 
eccessiva,  vi  si  respira  un'  aria  di  giovanile  freschezza  che  in- 
canta. Qui  si  rende  palese  lo  studio  da  lui  posto  nell'  Orlando 
Furioso,  così  nella  formazione  del  verso  facile  ed  armonioso, 

1  Lettere,  II,  302. 

2  Nello  istesso  anno  e  pei  tipi  de^  medesimo  stampatore,  pubblicò  il 
Cataneo  13  canti  del  suo  poema  F  Amor  di  Marfisa, 
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come  nelle  descrizioni,  nelle  immagini  e  in  certe  particolari 
proprietà  di  stile.  Certamente  si  scorge  in  esso  il  lavoro  di  un 
giovine,  ma  di  giovine  gigante,  che  nel  suo  primo  tentativo 
vince  le  ultime  e  sudate  prove  di  molti  noti  e  celebrati  poeti. 
Seguendo  il  costume  dei  tempi  e  gli  esempi  che  gliene  porge- 
vano T  Orlando  e  V  Amadigi,  Torquato  trovò  modo  d' intro- 
durre nel  suo  poema  i  nómi  dei  principi  e  dei  personaggi  che 
tenevano  relazione  col  padre  e  dai  quali  poteva  promettesi  aiuto 
e  protezione;  nè  lasciò  di  rammemorare  gli  amici  suoi  più  con- 
fidenti. Più  ripetute  s'  incontrano  le  lodi  alla  Casa  d' Este,  ad 
Alfonso  II,  alla  sorella  Lucrezia  e  al  Cardinale  Luigi.  Di  Al- 
fonso scrive, 

«  eh'  in  vista  pare 

Figliuol  di  Marte  anzi  pur  Marte  istesso  ». 

Di  Lucrezia, 

«  i  cui  crin  d'  oro 

Lacci  e  reti  saran  del  casto  Amore  ». 

Di  Luigi, 

«  Giovine  ancora  a  sommi  gradi  eletto  » 

esalta  in  più  luoghi  la  virtù  e  gli  pronostica  il  triregno,  dimo- 
strandosi fino  d'allora  come  fu  sempre,  altrettanto  facile  e  be- 
nigno nel  lodare,  quanto  fallace  nel  vaticinare. 

Di  maggiore  importanza  per  la  vita  di  Torquato  è  l'accen- 
nare eh'  egli  fa  a  un  suo  giovanile  amore  ne'  seguenti  versi 
della  seconda  stanza  del  Canto  I: 

«  Musa  che  'n  rozzo  stil  meco  sovente 
Umil  cantasti  le  mie  fiamme  accese 
Sicché  stando  le  selve  al  suono  intente 
Eco  a  ridir  Y  amato  nome  apprese  ». 
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E  più  chiaramente  in  un  sonetto  che  porta  la  duplice  inte- 
stazione «  Bella  donna  in  Padova  »  e  «  Vide  una  ninfa  coglier 
fiori  su  queste  rive  »,  nel  quale  si  legge  il  seguente  terzetto: 

«  Fermò  la  Brenta,  per  mirarla,  il  vago 
Piede,  e  le  feo  del  suo  cristallo  istesso 
Specchio  a'  bei  lumi,  ed  alle  trecce  bionde  ».x 

Non  sappiamo  chi  abbia  tenuto  contò  di  questi  versi  e 
molto  meno  di  chi  abbia  cercato  indovinare  il  nome  della  donna 
che  fu  onorata  dall'  amore  del  giovinetto  poeta.  Il  Co.  Antonio 
Malmignati  nella  sua  Memoria  intitolata:  Torquato  Tasso  a 
Padova,  che  sta  per  pubblicarsi  negli  Atti  dell'  Accademia  di 
detta  città  e  che  ci  fu  da  esso  gentilmente  comunicata,  opina 
doversi  riconoscere  in  essa,  Erminia  Piovene  vicentina,  il  nome 
della  quale  fu  più  tardi  dal  poeta  consacrato  all'immortalità, 
in  una  delle  più  soavi,  tenere,  indimenticabili  figure  della  Geru- 
salemme. Tra  le  poesie  di  Torquato  comprese  nelle  Rime  degli 
Accademici  Eterei  pubblicate  in  Padova  T  anno  1567,  è  una 
canzone  che  si  riferisce  alla  sua  prima  giovinezza  e  al  suo 
soggiorno  in  quella  città.  Per  ragioni  facili  ad  intendersi,  non  pa- 
lesò egli  il  nome  della  donna  cui  era  dedicata,  il  quale  molti  anni 
dopo  fu  rivelato  da  Gabriello  Fiamma  nell'  argomento  premesso 
a  detta  canzone  nella  stampa  delle  rime  del  Tasso  condotta  dal 
Denchino  in  Venezia,  l'anno  1621.  Il  componimento  appare  scritto 
in  occasione  delle  nozze  di  lei  col  suo  concittadino  Alessandro 
Trissino;  di  che  Fautore  muove  alti  lamenti  nè  sa  trovare  al- 
cun conforto  al  suo  dolore,  dalla  speranza  in  fuori  eh'  ella  ,  non 
isdegni  di  essere  amata  da  lui  in  segreto.  Suppone  il  Malmi- 
gnati eh'  egli  imparasse  a  conoscerla  in  Venezia  o  anche  nella 
stessa  Padova  e  che  la  medesima  passasse  il  primo  periodo  del 
suo  nuovo  stato  in  Ferrara,  giacché  Torquato  accenna  alla  città 
del  Po,  come  nuova  dimora  della  donna  amata.  Salvo  una  mag- 
gior luce  che  si  desidera  a  queste  ultime  circostanze,  la  con- 
gettura non  è  meno  ingegnosa  che  fondata. 

1  Opere  del  Tasso,  Ediz.  Rosini,  III,  99, 
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Per  quanto  Torquato  dovesse  trovarsi  soddisfatto  del  sog- 
giorno ospitale  di  Padova  e  degli  amici  e  maestri  dimostratisi 
tanto  a  lui  amorevoli,  noD  pertanto  dopo  due  anni  di  perma- 
nenza, prese  la  deliberazione  di  proseguire  i  suoi  studi  in  Bo- 
logna. Nè  a  questo  passo  l'indussero  giovanile  volubilità  o  de- 
siderio di  mutar  cielo;  ma  bensì  i  consigli  paterni  e  motivi 
degni  di  considerazione.  In  quel  torno  l'università  bolognese 
aveva  ricuperato  la  perduta  floridezza,  e  la  fama  del  suo  rin- 
novamento si  era  diffusa  per  l' Italia.  Mons.r  Pier  Donato  Cesi 
che  governava  la  città  nell'  assenza  del  Legato  Card.  Carlo 
Borromeo,  in  unione  al  Senato,  non  aveva  soltanto  atteso  alla 
materiale  ricostruzione  del  vecchio  edifizio  delle  scuole  in  forma 
nobile  ed  elegante;  ma  si  adoperava  ancora  alacremente  ad  invi- 
tare gli  uomini  più  insigni  a  professarvi  le  scienze  con  generose 
profferte  e  ad  attirarvi  coli'  esca  di  un  sussidio  i  giovani  più 
promettenti  d' ingegno.  Torquato  fu  naturalmente  tra  i  prescelti, 
ad  insinuazione,  scrive  il  Manso  seguito  dal  Serassi,  di  Gio.  An- 
gelo Papio  giureconsulto  e  letterato  di  grido,  il  quale  dallo 
studio  di  Avignone  si  era  traslocato  a  questo  di  Bologna  verso 
la  fine  del  1560.  La  presenza  in  detta  città  di  questo  antico  e 
provato  amico  di  Bernardo  al  quale  egli  poteva  con  piena  si- 
curezza affidare  la  custodia  del  figliuolo,  e  la  circostanza  della 
compagnia  dei  cugini  Cristoforo  ed  Ercole  de' Tassi  i  quali  me- 
desimamente si  trasferivano  da  Padova  a  Bologna, 1  contribui- 
rono non  poco  alla  adottata  mutazione.  Un'  altra  probabile  ca- 
gione di  questa  dipartita  si  adduce  dal  Malmignati  sopra  citato, 
nei  tumulti  continui  suscitati  in  queir  anno  dagli  scolari  sde- 
gnati contro  il  Senato  Veneto,  che  li  aveva  privati  del  diritto 
di  scegliere  i  proprii  maestri;  donde  la  conseguenza  della  di- 
serzione di  molti  tra  essi  ad  altri  Studi. 

Giunse  Torquato  a  Bologna  nel  novembre  del  1562  prece- 
duto dalla  fama  del  suo  poema  e  fornito  dal  padre  di  commen- 

1  In  una  Matricola  della  università  di  Bologna  scritta  nei  primi  anni 
del  secolo  XVII  e  da  noi  posseduta,  si  trova  notato  il  nome  di  Ercole  Tasso 
di  Bergamo  sotto  il  dì  13  aprile  1563.  Se  quella  data  indica  il  principio 
degli  studi  del  medesimo,  Torquato  avrebbe  preceduto  di  oltre  cinque  mesi 
il  cugino  in  Bologna.  I  nomi  di  Torquato  e  di  Cristoforo  mancano. 
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datizie  che  gli  aprirono  le  porte  delle  case  de'  patrizii  e  dei 
belli  ingegni  che  fiorivano  in  quella  città.  Si  pose  egli  a  fre- 
quentare l'adunanza  serale  di  Mons.r  Cesi  nella  quale  si  disputava 
di  materie  filosofiche  e  letterarie,  e  quella  altresì  di  Francesco 
Bolognetti.  Costui  appartenente  a  famiglia  senatoria  bolognese, 
ricco  di  facoltà  e  di  cortesia,  amico  di  Bernardo,  stavasi  allora 
occupato  nella  composizione  di  un  poema  denominato  il  Costante, 
che  fu  pubblicato  in  parte  indi  a  due  anni  e  per  intiero  nel  1566. 
Il  plauso  che  raccolse  questo  mediocre  componimento  dai  let- 
terati che  F  ebbero  in  dono  dall'  autore,  significava  F  omaggio 
dovuto  alle  virtù  del  donatore,  anziché  al  merito  del  poeta.  Nè 
meno  volonterosamente  mostravasi  assiduo  alla  casa  del  Sigo- 
nio  che  aveva  per  amore  di  quiete  mutato  lo  Studio  di  Padova 
in  quello  di  Bologna,  e  a  quella  di  Francesco  e  Daniele  Spi- 
nola genovesi  suoi  colleghi  di  studi,  che  avevano  istituito  una 
accademia  di  giovani  scolari  fra  i  quali  premineva  Torquato, 
che  vi  leggeva  talora  e  vi  disputava.  Nè  lasciava  per  questo 
di  applicare  nella  giornata  alle  sue  occupazioni  letterarie  e  a 
proseguire  il  lavoro  del  suo  poema. 

Dove  passasse  Torquato  le  vacanze,  nè  dal  Serassi  nè  da 
altri  si  accenna;  ma  ogni  verosimiglianza  induce  a  credere  che 
andasse  a  stare  col  padre  in  Mantova.  E  a  questo  periodo 
del  1563  anziché  all'anno  successivo,  come  opinò  il  Serassi,1  de- 
vesi  a  nostro  avviso  assegnare  la  data  della  sua  lettera  scritta 
da  Mantova  al  Papio,  che  porta  solamente  l'indicazione  del  15 
di  luglio. 2  In  essa  si  discorre  del  suo  passaggio  per  Correggio 
e  dei  ragionamenti  ivi  tenuti  con  Claudia  Rangoni  moglie  di 
Giberto  Signore  di  quel  luogo,  matrona  di  bellezza  e  di  coltura 
non  ordinarie,  da  lui  lodata  nel  Rinaldo,  nel  Dialogo  del  Gon- 
zaga e  nelle  stanze  aggiunte  al  Fiondante  dove  essa  è  dichia- 
rata: 

«  Degnissima  di  scettro  e  di  corona  » . 3 

1  Op.  cit,  I,  164. 

5  Lettere,  ediz.  Guasti,  I,  12. 

5  Esagera  il  Serassi  nel  proclamarla  «  una  delle  più  illustri  e  valorose 
donne,  che  per  senno,  per  dottrina  e  per  bellezza  sieno  mai  fiorite  in  qua- 
lunque secolo  »  (  L.  c.  ). 
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E  quanto  sia  alla  vera  data  di  quella  lettera,  osserveremo  pri- 
mieramente che  le  ottime  informazioni  dello  Studio  di  Bologna 
eh'  egli  afferma  avere  fornito  a  quella  Signora,  non  ci  paiono 
verosimili  nella  sua  bocca,  se  la  medesima  fosse  stata  scritta 
dopo  T  episodio  che  cagionò  il  suo  allontanamento  da  quella 
città,  di  cui  diremo  qui  appresso.  Una  prova  ancora  più  efficace 
ci  somministra  un  altro  periodo  di  quella  lettera  istessa,  nei 
quale  avvisa  di  avere  dimorato  tre  giorni  in  Modena  per  aspet- 
tare il  Co.  Fulvio  Rangoni  il  quale  era  allora  in  Ferrara.  «  So- 
lamente, soggiugne  egli,  ho  saputo  di  più,  ch'egli  ha  lasciato  il 
suo  segretario  a  la  corte  acciò  che  procuri  la  spedizione  de  la 
cosa  nostra  ».  Ora  è  chiaro  che  queste  parole  si  riferiscono  a 
un  fatto  recentemente  avvenuto,  e  appunto  nel  1563  e  non 
nel  1564  ritornò  il  Rangone  in  Italia,  lasciando  il  suo  segretario 
Rota  in  Ispagna  a  curare  gì'  interessi  del  Duca  di  Ferrara. 1 

Da  una  lettera  inedita  di  Bernardo  alla  stessa  Signora 
scritta  di  Mantova  alli  8  di  settembre  dell'anno  medesimo,  della 
quale  teniamo  la  copia  che  ha  tutti  i  caratteri  di  fedeltà  al- 
l' originale,  risulterebbe  che  Torquato  fosse  già  ritornato  a  Bo- 
logna. Infatti  leggesi  in  essa  il  seguente  passo  :  «  Quanto  alle 
valigie  di  Torquato,  chi  ha  fatto  il  peccato  ne  ha  anchor  fatto  la 
penitenza:  il  Massaro  stesso  di  Modona  che  l'haveva  mandata 
a  Panzano 2  la  mandò  di  mio  ordine  a  ritorre  et  V  ha  mandata 
o  manderà  in  Bologna.  Ringratio  V.  S.  della  diligenza  ch'ella 
fece  usare  per  trovarla;  et  terrò  questo  obbligo  presso  gli  altri 
ch'io  ho  con  lei,  che  infiniti  sono».  Certamente  egli  si  trovava 
in  quella  città  il  15  di  ottobre,  nel  qual  giorno  sedette  alla 
mensa  degli  amici  suoi  nominati  più  addietro,  Francesco  e  Da- 
niele Spinola.  Questi  due  giovani  e  ricchissimi  patrizii  genovesi, 
fino  dal  1560  erano  venuti  a  studiare  in  Bologna  dove  si  trat- 
tavano con  principesca  magnificenza.  Ma  un  omicidio  com- 
messo nella  notte  precedente  per  causa  di  una  donna,  del 

1  In  un  frammento  del  Copialettere  del  Rangone,  una  di  esse  porta 
la  data  di  Castelvetro  alli  8  agosto  del  1563. 

2  Villa  posta  nell'estremo  confine  della  provincia  bolognese,  a  poca 
distanza  da  Modena. 
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quale  fu  sospettato  istigatore  Fracesco  Spinola,  diede  occasione 
a  un  processo  nel  quale  intervennero  i  suoi  famigliari  ed  altri 
che  tenevano  più  stretta  attinenza  con  lui,  alcuno  de'  quali 
avvertì  la  presenza  di  un  certo  giovane  grande  quale  che  è  il 
Tasso  a  quel  desinare.  Giova  credere  che  da  quel  giorno  in 
avanti  cessasse  quella  forma  di  conversazione  o  di  accademia 
che  si  teneva  in  casa  dei  medesimi,  e  con  quella  1'  assiduità  e 
la  domestichezza  di  Torquato,  considerando  altresì  che  Fran- 
cesco non  indugiò  di  molto  a  lasciare  la  città.  Il  breve  assolu- 
torio nella  più  larga  misura  concesso  di  lì  a  due  anni  dal  Papa 
Pio  IV  a  Francesco,  accenna  al  danno  da  lui  sofferto  per  aver 
dovuto  interrompere  gli  studi  in  Bologna  e  trasferirsi  a  Pavia.* 
Ma  se  Torquato  in  quella  spiacevole  circostanza  esci  immune 
da  ogni  molestia,  non  potè  poi  ripararsi  dal  fiero  nembo  che 
gli  si  suscitò  contro  nel  gennaio  del  prossimo  anno,  primo  nella 
serie  dei  travagli  che  gli  amareggiarono  1'  esistenza.  La  rela- 
zione che  ne  diede  il  Serassi  fu  tratta  dalla  lettera  da  lui 
scritta  in  propria  difesa;  ma  più  diffusa  e  più  appurata  notizia 
ci  offre  la  pubblicazione  del  processo  criminale  di  cui  daremo 
qui  un  breve  sunto. 2 

Eransi  sparse  per  la  città  di  Bologna  pasquinate  in  versi, 
nelle  quali  si  pigliavano  di  mira  non  pochi  scolari  e  talun  dottore 
ancora.  Alcuni  se  ne  risero,  altri  se  ne  adontarono  fortemente  e 
non  senza  ragione,  perchè  la  satira  in  qualche  parte  passava  i  ter- 
mini dello  scherzo  decente.  Torquato  con  poca  prudenza  ne  aveva 
recitato  &  memoria  lunghi  squarci  nella  casa  del  Sigonio  e  per- 
sino nelle  pubbliche  vie  agli  amici  che  ne  lo  avevano  richiesto, 
i  quali  poi  ripetendone  il  senso  ad  altri,  avevano  divulgato  la 

1  Mazzoni  Toselli,  Torquato  Tasso  scolare  in  Bologna  V  anno  1563, 
nell'  Almanacco  Statistico  bolognese  per  V  anno  1838.  —  Tre  processi  che 
possono  far  seguito  al  Cenno  del  Foro  criminale  bolognese.  Bologna  1841, 
p.  19  e  seg.  Si  noti  per  curiosità  che  1'  autore  soppresse  i  cognomi  e  la 
patria  di  Daniele  e  di  Francesco,  forse  per  rispetto  al  loro  discendente, 
Card.  U.  P.  Spinola  che  in  quell'  anno  teneva  il  governo  della  Legazione 
di  Bologna. 

2  Processo  fatto  in  Bologna  l'anno  1564  a  Torquato  Tasso  pubblicato 
da  Michelangelo  Gualandi.  Bologna  1862. 
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cosa.  Cosicché  V  Auditore  criminale  che  dicevasi  del  Torrone, 
Marc'  Antonio  Arese,  o  di  proprio  moto,  o  per  istanza  fatta  da 
taluno  degli  offesi,  fra  i  quali  comprendevasi  un  figlio  o  nipote 
di  lui,  si  trovò  indotto  a  procedere  rigorosamente  per  iscoprire 
il  colpevole.  Mandò  egli  sollecitamente  il  bargello  e  i  birri  alla 
abitazione  di  Torquato  posta  nella  Cappella  o  cura  di  S.  Pro- 
spero, i  quali  non  avendolo  trovato,  gli  tolsero  tutte  le  scritture 
e  le  recarono  all'  Auditore.  Ai  12  gennaio  del  1564  ebbe  prin- 
cipio T  esame  dei  testimonii,  i  quali  nella  maggior  parte,  ag- 
gravarono il  sospetto  sopra  Torquato.  I  primi  due  interrogati 
furono  Costanzo  Arnaldi  e  Antonio  Mosti  scolari  vicentini. 
Quest'ultimo  depose  che  il  Tasso  aveva  recitato  circa  qua- 
ranta di  quei  versi  in  casa  del  Sigonio,  e  alla  domanda  se  ne 
lo  riputasse  autore,  rispose  parergli  inverosimile  che  avesse 
imparato  a  memoria  tanti  versi,  se  non  fossero  opera  sua. 
Dopo  queste  risposte,  1'  Auditore  giudicò  di  avere  motivi  suf- 
ficienti per  proseguire  gli  atti,  e  però  il  giorno  susseguente 
ordinò  s' intavolasse  regolare  processo  per  titolo  di  libello  in- 
famatorio contro  Torquato  Tasso  et  multos  alios  quorum  no- 
mina nunc  prò  meliori  tacentur.  Parole  che  probabilmente 
debbono  fra  gli  altri  applicarsi  al  Papio,  ingiustamente  impu- 
tato, come  appare  dalla  lettera  difensiva  di  Torquato,  di  avere 
avuto  parte  in  quella  composizione;  e  forse  anche  al  Sigonio 
in  casa  del  quale  essa  era  stata  letta  e  commentata.  La  cita- 
zione a  comparire  fu  fatta  al  domicilio  dello  stesso  Tasso,  il 
quale  però  appena  seppe  della  ingrata  visita  dei  birri  non  aveva 
indugiato  ad  allontanarsi  da  Bologna.  Il  solo  fra  gli  scolari  in- 
terrogati che  pigliasse  la  difesa  di  lui  fu  il  suo  compaesano 
Ventura  Maffetti  bergamasco  il  quale  asserì  avere  udito  dalla 
bocca  di  molti  quei  versi,  e  che  Torquato  mostrava  avere  memoria 
perfetta  soltanto  di  una  parte  di  quelli  recitati  nella  casa  del  Sigo- 
nio, conchiudendo  col  giudizio  che  non  fossero  stati  altrimenti  da 
lui  composti,  ma  bensì  imparati  a  mente  «  per  averli  letti  sulle 
carte  ».  Chi  l'aggravò  con  molto  accanimento  fu  Pier  Fran- 
cesco Negri  genovese,  il  quale  disse  ricordarsi  di  aver  inteso 
ripetere  la  satira  pubblicamente  e  in  ogni  luogo  e  imputarsi 
al  Tasso,  «  d'  aver  fatto  questa  scelerità  »,  massime  da  coloro 
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che  ne  hanno  più  cognizione,  ed  egli  stesso  riconoscere  in  lui 
il  vero  colpevole,  così  per  avere  tenuto  in  memoria  tanti  versi, 
come  per  essersi  nascosto  e  allontanato  dalla  città.  Lo  stesso 
Negri  e  Giovanni  Taverna  interrogato  il  dì  seguente,  riferivano 
concordemente  che  nella  scuola  del  Bolognetti  era  stata  rac- 
colta da  terra  una  polizza  nella  quale  si  dichiarava  Torquato 
Tasso  autore  della  pasquinata  composta  in  disonore  degli  sco- 
lari e  in  biasimo  della  nobiltà  dello  Studio,  invitando  ognuno  a 
conferirgli  il  debito  premio,  cioè  una  corona  di  legno.  Anzi  il 
Taverna  ne  ripetè  il  testo  latino  che  diceva:  «  Notiflcatur  om- 
nibus et  singulis  qualiter  Torquatus  Tassus  omni  genere  vi- 
tìorum  infamis,  fuit  auctor  maledìcentissìmì  et  inettissimi 
carminis.  Quare  rogamus  Dominationes  vestras  ut  dignentur 
venire  ad  eum  coronandum  corona  lignea  etc.  »  con  altre  pa- 
role dimenticate  dal  teste,  il  quale  rincalzava  l'accusa  contro 
il  Tasso  per  avere  inteso  ripeterla  sotto  le  scuole  e  in  altri 
luoghi  da  più  persone  e  particolarmte  da  Filippo  Cicala,  da 
Cesare  Spedano1  e  da  Cesare  d'Adda,  che  erano  tra  gli  scolari 
i  più  bersagliati  dal  poeta.  Alquanto  diversa  dalle  precedenti 
fu  la  testimonianza  di  Valerio  Valaria  piacentino,  nella  quale 
si  narra  che  richiesto  Torquato  se  fosse  F  autore  della  pasqui- 
nata, sorridendo  lo  negasse;  ma  pregato  a  recitargli  alcuni 
versi  che  risguardavano  un  amico  suo,  di  subito  lo  compiacesse. 
Interrogato  però  dal  giudice  se  era  vero  che  il  Tasso  ne  fosse 
giudicato  autore  da  tutti  quelli  che  lo  conoscevano,  rispose 
avere  inteso  dire  «  da  non  so  chi  qualmente  il  Tasso  non  averia 
tanto  ingegno  ».  Spiacque  assai  all'Auditore  questa  risposta  che 
contraddiceva  alle  precedenti  deposizioni,  e  stretto  replicata- 
mente  lo  scolare  a  proferire  il  nome  della  persona  che  aveva 
manifestato  quella  opinione,  sempre  gli  fu  risposto,  non  ricor- 
darsene. Finalmente  l'ultimo  interrogato,  Postumio  Fracanzani 
confermò  aver  udito  per  due  volte  recitare  quei  versi  dal  Tasso 
correntemente,  e  intese  dire  che  erano  di  sua  composizione. 
Esauriti  gì' interrogatorii,  fu  Torquato  nuovamente  citato  il  21 

1  Lo  Speciano  fu  ecclesiastico  di  ottimi  costumi  e  di  molta  dottrina; 
Nunzio  in  Germania  e  nella  Spagna.  Morì  Vescovo  di  Cremona. 


238 


SEZIONE  DI  MODENA 


di  gennaio  a  presentare  la  sua  difesa,  e  il  26  ad  udire  la  sen- 
tenza, la  quale  però  non  fu  pronunciata,  poiché  il  processo 
forse  per  la  interposizione  di  talun  personaggio  fu  sospeso,  e 
per  ordine  di  Mons.r  Cesi  furongli  anche  restituiti  i  libri  e  le 
carte  sequestrate. 

Torquato  intanto  intimorito  dalla  visita  dei  birri  e  dalle 
conseguenze  che  ne  potevano  derivare,  non  meno  che  dalla 
corona  lignea  decretatagli  dagli  scolari,  la  quale  in  semplice 
volgare  significava  una  bastonatura,  se  ne  fuggì  nascosta- 
mente da  tutti  con  animo  di  recarsi  a  Mantova  presso  il  pa- 
dre suo.  Ma  pervenuto  a  Modena  e  accoltovi  dai  signori 
Rangoni  antichi  amici  e  fautori  del  padre  suo,  ebbe  da  essi 
notizia  che  il  medesimo  era  partito  per  Roma  con  una  par- 
ticolare commissione  del  Duca  di  Mantova,  1  e  però  non 
proseguì  oltre.  Non  credendosi  però,  come  supponiamo,  ben  si- 
curo in  Modena,  a  meglio  guardarsi  dalle  insidie  che  gli  si  po- 
tevano tendere  dalla  vicina  Bologna,  accettò  V  ospitalità  offer- 
tagli dai  Rangoni  nel  loro  feudo  di  Castelvetro  amenissimo 
luogo  a  piedi  del  colle  e  a  10  miglia  da  Modena,  là  dove 
francheggiato  dalla  loro  autorità  poteva  vivere  quetamente 
e  senza  sospetto.  Ivi  si  trattenne  tutto  il  mese  di  febbraio 
e  forse  qualche  giorno  del  marzo  e  di  colà  inviò  una  lunga 
lettera  in  giustificazione  di  sè  a  Mons.r  Cesi,  che  porta  la 
data  del  dì  ultimo  di  febbraio.  Incomincia  egli  dallo  scusarsi 
dell'  indugio  a  difendersi  per  giusti  impedimenti  di  viaggi  e  di 
malattia.  Agli  argomenti  addotti  per  condannarlo,  cioè  che 
compone  versi,  che  ha  recitato  alcuni  brani  di  quella  satira, 
che  se  n'  è  riso  e  infine  che  improvvisamente  ha  abbandonato 
Bologna;  risponde  al  primo,  non  essere  il  solo  poeta  in  quella 
città;  altre  pasquinate  furono  vedute  nello  Studio,  nè  potersi 
quella  riconoscere  allo  stile  per  sua,  non  essendo  apparsa  mai 
composizione  sua  in  tali  argomenti.  Al  secondo,  non  egli  solo 
averla  recitata,  ma  altri  ancora,  nè  potersi  affermare  eh'  ei 
sia  stato  il  primo  a  divulgarla,  e  come  non  escissero  dalla  sua 

1  Bernardo  era  partito  da  Mantova  circa  alla  metà  di  gennaio  e  fu 
di  ritorno  verso  la  fine  di  marzo. 
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bocca  quei  pasquini  che  pungevano  sul  vivo,  ma  quelli  soltanto 
che  leggermente  mordevano.  Al  terzo,  non  nega  di  averne 
riso  ancorché  egli  vi  fosse  trattato  peggio  degli  altri.  Al 
quarto,  che  la  sua  partenza  non  fu  così  subita  e  furtiva 
come  si  dice,  perchè  Sua  Signoria  sa  che  gli  aveva  chiesto 
licenza  avanti  il  fatto,  essendogli  mancato  il  soccorso  che  gli 
porgeva,  non  potendo  per  la  povertà  sostenersi  in  maniera  di 
gentiluomo.  Prosegue  poscia  a  dire,  difenderlo  la  sua  natura 
di  cui  lascerà  giudicare  a  chi  ha  conversato  qualche  tempo 
con  lui.  Difenderlo  le  poche  sue  composizioni  che  vanno  attorno, 
tutte  in  materia  epica  e  lirica,  e  le  occupazioni  sue  negli  studi, 
come  fanno  fede  gli  amici  suoi,  cui  di  continuo  attendeva, 
fuorché  le  tre  ore  innanzi  sera  e  le  altre  dopo  la  cena  che 
impiegava  in  casa  del  Rettore  o  del  Bolognetti.  Lo  difendono 
finalmente  le  sue  scritture  toltegli  di  casa  improvvisamente, 
lette  e  rilette  dall'Auditore,  dalle  quali  non  si  è  potuto  ritrarre 
indizio  alcuno  di  colpa.  Né  si  può  dire  che  per  sospetto  della 
Corte  egli  abbia  stracciato  il  pasquino,  né  eh'  egli  temesse  dei 
birri,  da  alcuni  dei  quali  anzi  in  quella  sera  stessa  trovandosi 
solo  e  disarmato,  si  fece  accompagnare  alla  casa  del  Co.  della 
Porta,  mentre  altri  di  essi  andavano  a  ricercarlo  alla  sua  abi- 
tazione. 1  Ma  la  sua  migliore  giustificazione  è  la  calunnia  data 
pure  al  Papio  uomo  gravissimo  e  prudentissimo  di  avere  avuto 
parte  in  quella  pasquinata.  Sfida  i  suoi  avversarii  a  produrne 
il  testo  e  a  farglielo  vedere,  affinchè  possa  affermare  o  negare 
di  averla  composta;  ma  se  nessuno  dichiara  di  averla  veduta, 
o  udita  tutta,  perchè  si  è  proceduto  con  tanta  rabbia  e  tanto 
dispetto  per  cosa  che  non  solo  non  si  sa  se  sia  fatta  da  lui,  ma  ap- 
pena si  sa  che  sia  fatta?  E  se  importa  alla  tranquillità  della  città 
e  degli  studi,  castigare  il  supposto  autore,  perchè  mandare  i 
birri  a  togliergli  i  libri  e  spie  attorno  per  sapere  dove  fosse, 

1  Da  queste  parole  e  da  altri  indizii  si  rileva  che  Torquato  soleva 
cenare  nelle  case  dei  suoi  amici  e  in  esse  trattenevasi  anche  a  dormire. 
Questa  seconda  circostanza  si  spiega  pel  fatto  che  le  strade  della  città 
non  erano  sicure,  e  il  percorrerle  era  privilegio  dei  facoltosi  che  si  face- 
vano accompagnare  da  servitori  armati  e  forniti  di  una  lanterna. 


240 


SEZIONE  DI  MODENA 


mentre  per  altre  pasquinate  che  si  veggono  e  si  leggono  e  di 
cui  vanno  copie  per  le  mani  di  tutti,  non  si  fa  tanto  romore 
nè  se  ne  ricerca  l'autore?  E  se  agli  altri  si  porta  rispetto, 
perchè  non  a  lui  gentiluomo  e  vivente  sotto  la  protezione  del 
Duca  di  Urbino?  Forse,  conchiude  egli,  è  trascorso  con  la 
penna  più  che  non  si  conveniva  scrivendo  a  persona  di  tanta 
dignità;  ma  se  agli  altri  fu  lecito  fargli  ingiuria  con  fatti,  si 
deve  concedergli  di  ribatterla  con  parole.  E  però  lo  prega  a 
interporre  la  sua  autorità,  affinchè  si  possa  liberamente  costi- 
tuire, e  siccome  egli  si  partì  da  Bologna  per  andare  a  visitare 
il  padre,  così  volontieri  vi  tornerebbe,  imperocché  non  per  ri- 
morsi di  coscienza,  ma  per  altre  ragioni  se  ne  allontanò. 1 

La  difesa  di  Torquato  per  quanto  eloquente  e  ingegnosa- 
mente architettata,  contiene  soverchia  copia  di  argomenti,  prova 
troppo  e  mette  in  sospetto  della  verità.  Se  la  mancanza  della 
prova  scritta  bastava  a  renderlo  immune  dalla  pena,  essa  però 
non  era  sufficiente  a  persuadere  il  pubblico  della  sua  innocenza. 
Il  giudizio  quasi  concorde  degli  scolari  confermato  dalla  polizza 
ingiuriosa  e  minacciosa;  la  compiacenza  ch'egli  dimostrava  nel 
ripetere  esattamente  a  memoria  quei  versi  a  quanti  glie  ne 
chiedevano;  la  sua  partenza  furtiva  e  precipitosa,  di  che  egli 
malamente  si  scusa  nel  mancato  sussidio  e  nella  licenza  ante- 
cedentemente richiesta;  erano  indizii  non  lievi  della  sua  effet- 
tiva partecipazione  alla  satira.  Di  poco  valore  poi  riescono  i 
motivi  tratti  dalla  sua  indole,  dalla  continua  applicazione  agli 
studi,  dal  non  essersi  mai  veduto  escire  cosa  simile  dalla  sua 
penna,  dalla  qualità  dei  suoi  componimenti  tutti  in  materia 
epica  e  lirica,  cosicché,  soggiugne  egli  «  rare  volte  avviene 
c'  una  medesima  persona  a  l' una  e  a  1'  altra  sorta  di  stile  sia 
inclinata,  e  ne  F  una  e  ne  1'  altra  si  eserciti,  richiedendo  cia- 
scuna di  loro  genio  non  solamente  diverso,  ma  contrario  da 
l'altra  ».  Alla  quale  sentenza  giusta  in  massima  potrebbonsi 
opporre  eccezioni  non  poche,  e  quella  che  vale  per  molte,  di 
Lodovico  Ariosto  poco  men  grande  nella  satira  che  nell'epica. 
Cosicché  ammettendo  per  ragionevole  l'ipotesi  che  Torquato 


1  Lettere,  I,  7. 
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avesse  avuto  parte  in  quella  scrittura,  noi  vediamo  già  spie- 
garsi il  carattere  di  lui  in  un  trascorso  giovanile,  che  rinno- 
vatosi in  circostanze  dissimili  più  anni  dopo,  doveva  produrre 
conseguenze  tanto  funeste  per  esso. 

A  rasserenargli  1'  animo  turbato  dai  passati  accidenti, 
giunse  opportunamente  una  lettera  del  suo  amico  Scipione 
Gonzaga  il  quale  lo  invitava  a  venire  a  stare  con  lui  in  Padova. 
Accettò  egli  di  buon  grado  la  cortese  offerta,  lieto  di  trovare 
un  rifugio  tanto  onorevole  nella  casa  di  quell'egregio  giovane  e 
in  quella  città  di  cui  conservava  grata  memoria.  Aveva-il 
Gonzaga  dal  principio  del  novello  anno  inaugurato  nella  sua 
abitazione  un'Accademia  detta  degli  Eterei,  nella  quale  si  rac- 
coglievano eletti  ingegni  di  fondate  o  avverate  speranze,  e  fra 
questi  fu  il  Tasso  che  ne  divenne  il  più  bello  ornamento.  Prese 
egli  il  nome  accademico  di  Pentito  quasi  volesse  indicare,  siccome 
dopo  il  Manso  opinò  il  Serassi  «  il  sentimento  che  provava  di 
aver  lasciato  quei  buoni  amici  signori  che  in  Padova  lo  favo- 
rivano ed  accarezzavano,  per  portarsi  in  luogo  dove  contro  il 
costume  di  que'  gentili  ed  amabili  cittadini,  ebbe  un  così  duro 
e  scortese  trattamento  ».4  In  quella  città  sotto  la  disciplina  del 
Piccolomini  ripigliò  egli  gli  studi  filosofici;  ma  nè  l'Etica"  di 
Aristotile,  nè  le  dottrine  di  Platone  lo  potevano  distrarre  dalla 
poesia,  e  meditando  su  i  volumi  dei  poeti,  degli  oratori  e  dei 
filosofi  andava  studiando  i  modi  di  ridurre  l'incominciato  poema 
alla  maggiore  perfezione.  E  in  quello  stesso  intento  si  diede  a 
comporre  tre  discorsi  dell'  Arte  poetica,  i  quali  furono  da  lui 
intitolati  all'  amico  Gonzaga,  per  dimostrazione  di  animo  grato 
ai  benefici  che  da  lui  aveva  ricevuto  e  continuava  a  rice- 
vere. 

Si  trattenne  egli  in  Padova  fino  alla  metà  del  giugno,  poi 
si  ridusse  a  Mantova  dove  ebbe  la  consolazione  di  abbracciare 
il  padre  suo  e  di  vederlo,  non  ostante  1'  età  settuagenaria,  in 
floridissima  salute.  Poco  però  potè  godere  della  sua  compagnia, 
poiché  nella  seconda  metà  del  mese  successivo,  Bernardo  fu 
spedito  dal  suo  Signore  nel  Ducato  di  Urbino  per  trattare  certo 


1  Op.  cit.,  I,  166, 
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negozio  di  grani.  1  Ma  le  frequenti  missioni  che  gli  venivano 
affidate  non  gì' impedivano  di  tenere  viva  la  pratica  di  acco- 
modare il  figlio  col  Cardinale  d'  Este,  la  quale  fu  introdotta  da 
lui  fino  quando  esci  in  luce  il  Rinaldo  e  caldeggiata  nel  breve 
tempo  in  cui  stette  ospite  più  che  servitore  del  medesimo.  Ad 
affrettare  la  soddisfazione  di  questo  desiderio  di  vedere  onore- 
volmente collocato  e  sottratto  ai  danni  e  ai  pericoli  della  po- 
vertà l'amato  figlio,  si  rivolse  Bernardo  con  una  sua  lettera  al 
Co.  Fulvio  Rangoni  pregandolo  di  usare  la  sua  autorità  ad  ot- 
tenergli questa  grazia.  Nè  la  preghiera  rimase  senza  effetto,  e 
forse  ad  insinuazione  del  Conte,  Torquato  nel  ritornare  allo 
Studio  di  Padova,  che  fu  nel  novembre  del  1564,  fece  sosta  per 
tre  giorni  in  Ferrara,  nei  quali,  scrive  il  Serassi,  fu  da  lui 
presentato  alla  Corte  che  gli  fece  buona  accoglienza  e  lo  assi- 
curò che  indi  a  pochi  mesi  verrebbe  compiaciuto  del  suo  de- 
siderio. 2 

Arrivò  Torquato  a  Padova  dopo  la  metà  di  novembre  e 
colà  proseguì  gli  studi  filosofici  alternandoli  a  letture  intorno 
varii  argomenti  neir  Accademia  degli  Eterei.  Fu  tra  queste 
notevole  1'  Orazione  in  morte  di  Stefano  Santini  principe  della 
medesima,  giovine  d' ingegno  e  di  dottrina  più  che  ordinaria. 
Torquato  che  si  era  strettamente  vincolato  di  amicizia  con 
esso  negli  studi  di  Bologna  e  di  Padova,  ritrasse  in  questo 
componimento  le  virtù  dell'estinto  con  quella  eloquenza  efficace 
che  solamente  può  derivarsi  da  un  affetto  vero  e  profondamente 
sentito. 

Pervenuto  Torquato  al  termine  degli  studi  ricevette  la 
fausta  novella  della  '  sua  accettazione  al  servizio  del  Card, 
d'  Este.  Da  alcuni  versi  dell'  Aminta  appare  che  un  Mopso  che 

1  Leti,  inedite,  p.  39. 

2  Op.  cit.,  I,  170.  Qui  il  benemerito  biografo  lascia  nell'incertezza  a 
quale  delle  due  Corti,  se  del  Duca  o  del  Cardinale  fosse  introdotto  Tor- 
quato. Corte  senz'  altra  aggiunta,  s' intende  quella  del  Duca  ;  ma  se  è  ve- 
rosimile che  questi  facesse  buona  accoglienza  al  poeta,  è  poi  altrettanto  in- 
verosimile che  gli  promettesse  il  conseguimento  di  una  grazia  in  nome  del 
fratello  col  quale  non  viveva  in  buona  armonia,  e  che  gelosissimo  era  della 
propria  autorità. 
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si  volle  interpretare  per  Sperone  Speroni,  si  studiasse  di  di- 
storlo da  questo  partito,  ponendogli  in  vista  la  malignità  delle 
corti,  i  pericoli  che  incontrano  i  giovani  ingenui  ed  inesperti 
che  ad  esse  si  affidano,  le  calunnie  e  le  persecuzioni  che  di 
solito  colpiscono  coloro  che  d' ingegno  e  di  virtù  sovrastano 
agli  altri  cortegiani.  Ma  questi  argomenti  non  commossero 
l'animo  del  giovine  poeta,  in  quanto  che  l'onore  conferitogli  si 
conformava  pienamente  all'  indole  sua  portata  allo  splendore  e 
alla  magnificenza  della  reggia;  oltrecchè  gli  forniva  i  modi  di 
sottrarsi  alle  privazioni  e  di  attendere  con  tranquillità  agli 
studi.  D'altra  parte  egli  poteva  avere  udito  ripetere  più  volte 
somiglianti  discorsi  da  coloro  che,  perduta  ogni  speranza  d' in- 
trodursi nelle  corti,  ne  dipingevano  coi  più  foschi  colori  i  di- 
fetti e  le  insidie.  E  però  tutto  lieto  e  fiducioso  si  accomiatò 
dagli  amici  e  neh'  estate  di  quell'anno  abbandonò  la  sua  diletta 
Padova,  e  passò  a  visitare  il  padre  suo  a  Mantova,  là  dove  fu 
colto  da  violento  morbo  che  lo  ridusse  quasi  a  fine  di  vita.  Di 
questa  malattia  lasciò  memoria  Bernardo  nel  Canto  XIX  del 
Floridonte  e  in  esso  attribuisce  alle  cure  e  alla  scienza  del  me- 
dico Coppino  la  ricuperata  salute  del  figliuolo.  Il  quale  come  si 
vide  perfettamente  risanato,  si  trasferì  a  Ferrara  nei  primi  giorni 
dell'  ottobre,  e  in  questa  città  incominciò  quella  nuova  fase 
della  sua  vita,  felice  nei  primi  anni,  feconda  nei  successivi  di 
amarezze,  di  dolori  e  di  disinganni. 

Giuseppe  Campori. 
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SCAVI  DEL  MODENESE 

(1881) 

RELAZIONE 
del  R.  Ispettore  degli  Scavi  e  Musei 

AVV.  CAV.  ARSENIO  GRESPELLANI 


Nella  relazione  degli  Scavi  modenesi  del  1880  1  accennai 
alla  scoperta  di  tombe  nel  luogo  detto  Golfiera  con  cinerari, 
stoviglie,  fibule  ecc.  in  relazione  alla  suppellettile  funebre  dei 
Sepolcreti  di  Savignano  sul  Panaro,  di  Bazzano  e  di  Bologna, 2 
e  promisi  che  ne  avrei  data  dettagliata  descrizione  negli  Scavi 
del  1881,  il  che  m'accingo  a  fare  colla  presente  narrativa. 

Il  podere  denominato  Golfiera,  di  proprietà  della  signora 
Virginia  Messori  Ansaioni,  è  posto  nel  territorio  di  Nonantola 
sotto  la  parrocchia  di  Redù:  confina  colle  strade  dette  Mislè  e 
Gultura,  colle  ragioni  Cocchi  e  colla  possessione  denominata  la 
Puglia  di  ragione  del  sig.  conte  Guglielmo  Salimbeni,  sulla  quale 
trovasi  il  cumulo  marnoso  o  Terramara,  detto  volgarmente 
Marna  di  Redù3  o  Marna  Salimbeni.  Il  terreno  poi  della  Gol- 

1  Atti  e  Memorie  delle  Deputazioni  di  Storia  Patria  delV  Emilia. 
Nuova  serie,  Voi.  VII,  Parte  II,  1882. 

2  Bologna  —  Scavi  Arnoaldi-Veli  e  Scavi  Benacci. 

3  Marna  di  Redù  perchè  il  podere  Salimbeni  detto  la  Puglia  è  sotto 
la  Parrocchia  di  Redù.  Pei  nomi  dei  luoghi  citati  in  questa  memoria  vedi 
la  Carta  archeologica  del  modenese  annessa  al  mio  lavoro:  Marne  mode- 
nesi e  monumenti  antichi  lungo  la  strada  Claudia  ecc.  —  Modena  1870. 
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fiera  ove  sono  le  tombe  è  a  settentrione  del  cumulo  marnoso 
ed  a  metri  150  circa  di  distanza. 

I  contadini  della  signora  Ansaloni  che  vedevano  levare  la 
Terramara  così  dappresso  non  sapevano  comprendere  come  non 
si  dovesse  rinvenire  anche  nel  loro  campo,  e  con  questa  preven- 
zione neir  autunno  del  1880  intrapresero  uno  scavo  nella  car- 
reggiata di  confine  fra  le  due  proprietà  Golfìera  e  Puglia  e  di 
fronte  alla  Terramara. 

Incominciato  il  lavoro  incontrarono,  poco  inferiormente  allo 
strato  coltivo,  i  resti  d'uno  scheletro  umano  senza  oggetto  al- 
cuno che  potesse  suggerire  qualche  data  di  quel  sepolto,  ed  a 
poca  distanza,  e  nello  stesso  strato,  un'  anfora  romana  conte- 
nente ossa  umane  combuste  con  alcune  fibulette,  nella  quale  di- 
rebbesi  fossero  deposte  le  ossa  di  un  fanciullo,  come  dissi  nella 
relazione  degli  Scavi  modenesi  del  1880. 

Codeste  scoperte  e  certe  macchie  nerastre  che  osservavano 
sul  terreno,  non  fecero  che  avvalorare  la  loro  ipotesi  e  stimo- 
larli a  proseguire  alacremente  nello  scavo;  infatti  giunti  alla 
profondità  di  metri  1,40  dal  piano  odierno  de'  campi  ritrovarono 
quattro  tombe  di  combusti  deposte,  a  un  dipresso,  sullo  stesso 
strato  di  terra  giallognola  compatta,  contenente  cocci  di  sto- 
viglie misti  a  carboni.  Com'  è  naturale  i  lavoranti  persuasi 
d'avere  trovata  la  sospirata  Terramara  non  si  curarono  d'altro 
che  di  accumulare  il  terriccio  che  reputavano  atto  a  concimare 
il  prato  e  di  levare  i  frammenti  maggiori  delle  stoviglie  e  gli  og- 
getti che  più  li  colpivano  per  presentarli  alla  proprietaria  in 
prova  della  fatta  scoperta.  La  signora  Ansaloni  per  assicurarsi 
se  realmente  erasi  trovato  lo  strato  marnoso  mi  fece  esaminare 
quanto  aveva  ricevuto  dai  contadini,  ed  inteso  che  invece  di 
Terramara  trattavasi  di  un  sepolcreto  di  epoca  preromana,  che 
aveva  però  moltissima  importanza  confermando  il  fatto  che 
presso  le  terremare  vi  sono  antichi  Sepolcreti,  1  mi  diede  am- 


1  Le  terremare  di  Pragatto,  Bazzano,  Savignano,  Castelvetro,  Casinalbo, 
Sassuolo  ecc.  hanno  Sepolcreti  nelle  loro  vicinanze  ed  a  poco  per  volta  si 
troveranno,  lo  spero,  anche  presso  le  altre. 
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plissima  facoltà  di  fare  sullo  stabile  Golfìera  tutte  quelle  ri- 
cerche che  avessi  creduto  utili  alla  scienza.  1 

Dalle  reliquie  di  quel  primo  scavo,  e  dalle  scoperte  succes- 
sive, risulterebbe  che  le  tombe  frugate  nel  1880  contenevano 
un  Cinerario  od  Ossuario  in  terra  cotta  ad  un'ansa  sola,  d'im- 
pasto grossolano,  di  colore  scuro  o  giallastro,  coperto  alla  bocca 
con  una  ciotola  capovolta,  e  della  forma  rappresentata  dalla 
figura  N.  1,  tavola  P,  Scavi  del  1880. 2 

Dai  frammenti  dei  vasi  minori  che  accompagnavano  i  Ci- 
nerari mi  sono  accertato  che  vi  erano  parecchie  ciotole;  va- 
selli foggiati  come  quello  del  N.  6  della  tavola  Ia,  Scavi  del  1881; 
altri  a  forma  conica  ed  a  labbro  rientrante  comunissimi  fra  la 
suppellettile  delle  tombe  di  Savignano  sul  Panaro,  di  Bazzano 
e  di  Bologna  ; 3  e  dalla  ricomposizione  di  parecchi  frammenti 
ho  ricavato  le  forme  di  cui  ai  N.  2,  3,  4  della  tavola  Ia,  Scavi 
del  1880. 

Degli  oggetti  che  erano  colle  ossa  combuste  furono  raccolti: 
Cinque  fibule  di  bronzo  adorne  di  lineette  spezzate  e  di 
cerchiolini  disposti  in  varie  maniere,  e  che  trovano  riscontro 
in  quelle  figurate  ai  N.  10,  11,  12,  14,  15  della  tavola  IP,  Scavi 
1881,  una  delle  quali  per  essere  di  una  sagoma  non  tanto  co- 
mune è  figurata  al  N.  31  della  tavola  IP,  Scavi  1880.  Coteste 
fibule  trovano  corrispondenza  in  quelle  del  Sepolcreto  di  Baz- 
zano, tavola  IVa,  N.  24,  25,  26,  27,  31,  32,  ed  in  quelle  del  Se- 
polcreto di  Savignano,  tavola  IP,  N.  3,  18,  29.  4 

Un  coltello  di  ferro  di  cui  non  può  darsene  le  dimensioni 
perchè  molto  guasto  dall'ossido,  figura  N.  33,  tavola  II.a 

1  Sono  in  dovere  di  rinnovare  i  miei  più  vivi  ringraziamenti  alla  mia 
ottima  cugina  Signora  Virginia  Messori-Ansaloni  per  la  facoltà  accorda- 
tami e  per  le  gentilezze  usatemi  quando  mi  sono  recato  allo  scavo,  e  mag- 
giormente poi  le  sono  obbligato  per  1'  interessamento  che  ha  dimostrato  a 
vantaggio  della  scienza  regalando  quanto  è  stato  trovato  al  nostro  Museo 
civico. 

2  Dei  frammenti  di  cinerario  col  manico  attaccato  ve  ne  sono  due. 

3  Bologna.  —  Scavi  Arnoaldi-Veli  e  Scavi  Benacci. 

4  Crespellani  —  Del  Sepolcreto  e  degli  altri  monumenti  antichi  sco- 
perti presso  Bazzano.  —  Modena  1875.  Lo  stesso  —  Di  un  Sepolcreto 
preromano  a  Savignano  sul  Panaro,  —  Modena  1874. 
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Due  fusaiuole  di  terra  raalcotta,  di  forma  come  al  N.  30, 
ed  adorne  nella  parte  piatta  d'ornati  in  cavo-rilievo  impressi 
con  uno  stampo,  N.  26,  27;  ornamentazione  riprodotta  stante  la 
sua  specialità  in  proporzioni  maggiori  del  vero  nei  N.1  28,  29 
della  citata  tavola,  Scavi  1880. 

Tre  fusaiuole  di  terra  cotta  nerastra  e  di  forme  comuni, 
due  disadorne  ed  una  ornata  come  al  N.  32  della  citata  tavola. 

Questi  sono  i  pochi  oggetti  che  furono  raccolti  fra  i  molti 
che  erano  nei  suddescritti  sepolcri  vedendosi  nel  terreno  sparso 
sul  prato  piccolissimi  frammenti  di  stoviglie,  di  fibule,  d'oggetti 
in  osso  che  addimostrano  quanto  fosse  ricca  quella  suppellettile 
funebre. 

Presso  ad  un  tumulo,  non  ho  potuto  sapere  se  sopra  o  di 
fianco,  fu  trovato  un  gruppo  d'  ossa  di  cavallo  fossilizzate  che 
accennerebbero  a  sacrificio  espiatorio  o  ad  animale  caro  al 
defunto  ed  immolato  sulla  sua  tomba. 

Nel  1881,  per  circostanze  impreviste,  non  potei  approfittare 
del  permesso  di  scavare  che  nel  mese  di  novembre  in  cui,  an- 
dato alla  Golfiera,  feci  praticare  uno  scasso  presso  a  quello 
eseguito  dai  contadini  nell'anno  antecedente,  e  giunto  alla  pro- 
fondità di  metri  1,40  circa  trovai  in  uno  spazio  di  18  metri 
quadrati  cinque  tombe  frugate  ed  una  non  frugata. 

Cocci  di  stoviglie,  ossa  calcinate,  frammenti  di  bronzi  e 
terra  nera  mista  a  pochi  carboni  indicavano  le  frugate:  la  non 
frugata  consisteva  in  una  fossa  rettangolare,  larga  centimetri  50 
e  lunga  centimetri  80,  aperta  nel  terreno,  purificata  col  fuoco 
prima  di  ricevere  le  ossa  combuste,  senza  traccie  di  rivesti- 
mento e  di  stela. 

Conteneva  : 

Un  Ossuario  o  Cinerario  di  forma  doliare,  d' impasto  gros- 
solano, di  color  nerastro,  disadorno  e  coperto  alla  bocca  con 
ciotola  capovolta,  figura  4,  tavola  Ia,  Scavi  1881.  A  settentrione 
dell'Ossuario  in  un  cumulo  che  sembrava  formato  col  porre  i 
vasi  minori  entro  ai  maggiori  eranvi  frammenti  dei  vasetti  ac- 
cessori che  d' ordinario  accompagnano  il  Cinerario. 

Da  quei  frammenti  ricomposti  con  diligenza  ho  conosciuto 
che  eranvi  parecchie  ciotole,  ed  ho  rilevato  le  forme  dei  va- 
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setti  rappresentati  dalle  figure  N.  1,  2,  6,  non  che  quelle  di  un 
coperchio  adorno  di  cordoncini  a  rilievo  N.  3  e  di  un  vasetto 
a  forma  di  cono  tronco  colla  base  in  alto  ornato  nella  parte 
inferiore  di  cordoncini  sporgenti  e  nella  superiore  d' impressioni 
concave  disposte  simmetricamente  che  sembrano  fatte  col  pol- 
pastrello delle  dita,  attorniata  da  piccole  impressioni  fatte  con 
una  punta  ottusa,  N.  5  della  citata  tavola,  forme  comuni  fra  le 
stoviglie  congeneri  dei  Sepolcreti  di  Bazzano,  Savignano  e  Bo- 
logna. 1 

Entro  al  Cinerario  colle  ossa  combuste  eranvi: 
Due  fibule  ornate  a  lineette  ed  a  cerchiolini  concentrici, 
come  nella  figura  10  della  tavola  IP.  2 
Due  come  al  N.  11. 
Due  come  al  N.  12. 
Due  come  al  N.  14. 

Una  come  al  N.  15  —  genere  d' ornamentazione  che  trova 
riscontro  nelle  Perugine  pubblicate  dall' illmo  Gian  Carlo  Cone- 
stabile  nel  suo  lavoro  —  Sovra  due  dischi  in  bronzo  antico- 
italici,  tavola  VII,  N.  5,  6,  7,  ed  in  quelli  degli  Scavi  di  Bo- 
logna, Bazzano  e  Savignano  sul  Panaro. 3 

Due  fìbule  disadorne,  una  rappresentata  al  N.  13,  V  altra, 
assai  più  piccola,  al  N.  19.  Parecchi  frammenti  di  fibule  di 
filone  di  bronzo  probabilmente  con  granelli  d'  ambra  o  di 
osso  ad  una  delle  quali  era  attaccata  la  palettina  di  cui  al 
N.  21,  e  questa  trova  confronto  in  quelle  di  Bologna,  Scavi 
Arnoaldi.  4 

Altra  assai  elegante  adorna  di  un  gallo  a  cui  vanno  in- 
contro due  galline,  figura  N.  16  tavola  citata,  e  che  trova  ri- 


1  Vedi  le  citate  pubblicazioni  Crespellani,  e  per  Bologna  il  lavoro  del- 
Illmo  Conte  Senatore  Gozzadini.  —  Intorno  agli  scavi  archeologici  Ar- 
noaldi-Veli.  —  Bologna  1877. 

2  Tutte  le  figure  degli  oggetti  rappresentate  nella  tavola  IL*  sono  al 
vero,  tranne  i  N.  20,  21,  22,  23  che  sono  metà  del  vero. 

3  Crespellani.  —  Lavori  citati. 

4  Conte  Senator  Gozzadini.  —  Intorno  agli  Scavi  archeologici  Amo- 
aldi-Veli.  1877.  Tav.  XII,  figura  16. 
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scontro  nelle  Perugine  dell' ili mo  Conestabile  1  e  nelle  bolognesi 
pubblicate  dall'  illmo  conte  Gozzadini. 2 

Due  armille  di  bronzo  figurate  a  metà  del  vero  al  N.  20 
della  citata  tavola  e  che  riscontrano  nella  forma  al  N.  3  della 
tavola  XP,  Scavi  Arnoaldi-Veli,  pubblicati  dal  conte  Gozzadini 
e  N.  4  della  tavola  IVa,  del  Sepolcreto  di  Bazzano. 

Un  ago  da  cucire  figurato  al  N.  18. 

Parecchie  anella  di  bronzo,  N.  17  tavola  citata,  che  pro- 
babilmente facevano  parte  di  qualche  oggetto  di  stoffa  od  altro. 

Un  coltello  di  ferro,  lungo  centimetri  22  e  nella  massima 
larghezza  centimetri  4  con  due  borchie  ove  era  il  manico,  N.  22. 

Due  fusaiuole  di  terra  cotta  ornate  di  cerchiolini  concen- 
trici, come  al  N.  7. 

Altra  come  al  N.  8. 

Altra  faccettata,  N.  9,  che  probabilmente  serviva  da  ca- 
pocchia a  spillone  d'osso,  avendone  trovato  traccia  entro  il 
foro. 

Altra  ornata  nella  parte  piatta,  come  al  N.  24. 

Altre  di  forme  diverse  e  che  per  il  modo  con  che  erano 
disposte  crederei  formassero  una  collana,  sono  a  metà  del  vero 
rappresentate  al  N.  23;  e  fra  queste  una  porta  la  croce  gam- 
mata, non  troppo  felicemente  disegnata  al  N.  25. 

Così  terminarono  le  indagini  del  1881,  che  riprese  nel  mag- 
gio 1882  non  diedero  il  risultato  che  sperava,  non  avendo  tro- 
vato che  tombe  frugate  delle  quali  non  restavano  che  fram- 
menti della  suppellettile  in  terra  cotta, 3  qualche  pezzetto  di 
bronzo,  molte  ossa  calcinate,  terra  con  carboni  e  traccie  di 
fuoco  ove  la  tomba  era  stata  purificata.  —  Le  nuove  ricerche 
che  intraprenderò  nella  prossima  primavera  spero  mi  faranno 
scoprire  qualche  tomba  non  frugata,  sebbene  possa  dire  d'avere 

1  Chiarmo  Gian  Carlo  Conestabile  —  Sovra  due  Dischi  in  bronzo  ecc. 
Tavola  Vili,  figura  3. 

2  Chiarmo  Gozzadini,  loco  citato,  figura  15,  Tav.  XII.  Credo  che 
con  quella  rappresentazione  siasi  voluto  alludere  alla  propagazione  del 
genere  umano. 

3  Specialmente  molte  ciotole  e  vasetti  della  sagoma  di  cui  al  N.  6 
della  tavola  I,  Scavi  1881. 
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raggiunto  anche  in  oggi  lo  scopo  che  mi  era  prefisso  di  stabilire 
cioè  l' esistenza  d' un  Sepolcreto  preromano  anche  presso  la 
Terramara  di  Redù,  la  quale  anteriormente  a  quella  scoperta 
non  aveva  offerto  nelle  proprie  adiacenze  che  tumuli  romani. 
Sono  altresì  convinto  che  altri  interessantissimi  monumenti  si 
potrebbero  trovare,  e  forse  ancora  il  Sepolcreto  in  relazione  a 
quello  di  Casinalbo,1  ove  si  potessero  fare  degli  studi  sulle  pro- 
prietà Salimbeni  e  Sacerdoti  attigue  al  cumulo  marnoso. 

GORZANO.  —  Dall'amico  prof.  Francesco  Coppi  m' è  stato 
comunicato  che  fra  i  ruderi  dell'antico  castello  di  Gorzano,  che 
ricoprono  il  cumulo  marnoso,  ha  raccolto  le  seguenti  monete: 

—  Bo .  no .  ni .  e  crocetta  nel  contorno.  A  fra  quattro  glo- 
betti  nel  mezzo. 

r)  .  Enricus  e  crocetta  nel  contorno.  Nel  mezzo  I .  P .  R .  T . 
disposte  a  croce  ed  inframmezzate  da  punti  (Imperator).  Soldo 
o  Grosso  di  Bologna.  Argento.  Grammi  1,43.  Appartiene  ad 
Enrico  VI  dal  1191  al  1197. 

—  Filipus  e  crocetta  nel  contorno.  Nel  mezza  Rex.  con  tre 
globetti. 

i§.  P.a.r.m.a.  e  crocetta  nel  contorno.  Nel  mezzo  edifizio 
turrito  o  porta  della  città.  —  Lega.  Denaro  piccolo  del  peso 
di  centigrammi  52.  Appartiene  a  Filippo  figlio  di  Federico  I 
imperatore. 

—  Virgilius  scritto  entro  cerchietto  nel  contorno.  Nel  mezzo 
busto  di  prospetto  del  poeta  Virgilio. 

i§.  Mantua  scritto  attorno  e  diviso  da  una  croce  le  cui  bran- 
che arrivano  sino  alla  periferia:  nell'interno  quattro  rosette. 

1  Entro  ad  un  Ossuario  degli  scavi  di  Casinalbo,  descritti  nel  1880 
nella  mia  relazione  inserita  negli  Atti  e  Memorie  delle  Deputazioni  di 
storia  patria  dell'  Emilia,  nuova  Serie,  Voi.  VII,  parte  II,  fu  trovata  una 
ciotola  coli' ansa  semilunata  come  al  N.  3  della  tav.  XXV  della  Monografia 
Coppi  sulla  Terramara  di  Gorzano. 
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Lega.  Denaro  piccolo  del  secolo  XII  del  peso  di  centi- 
grammi  35. 

Nello  strato  superiore  del  cumulo  marnoso  rinvenni  tre 
.pesi  sferoidali  di  marmo  bianco  comune ,  compressi  ai  due 
estremi,  uno  dei  quali  pesa  grammi  3234  che  corrispondereb- 
bero a  libbre  romane  10,  con  traccie  del  manubrio  nella  parte 
superiore  e  di  un  anello  neh' inferiore  per  attaccarvi  altro  peso 
ove  il  bisogno  lo  richiedesse;  altro  di  grammi  1302  pari  a  lib- 
bre romane  4;  il  terzo  indeterminabile  mancandone  una  parte, 
ma  nelle  proporzioni  sembrando  uguale  al  secondo  può  ritenersi 
dello  stesso  peso. 

Nello  stesso  strato  furono  trovate  le  seguenti  monete: 

—  Imp .  C .  Maxentius .  P .  F .  Aug  .  Cons .  attorno  al  busto  del- 
l' imperatore  Massenzio  volto  a  sinistra  col  mantello  imperiale 
e  con  scettro  nella  destra  sormontato  da  aquila. 

i§.  Conserv .  urb .  suae  attorno.  Nel  mezzo  Roma  seduta  entro 
tempio  a  sei  colonne  con  scettro  nella  destra  e  globo  terracqueo 
nella  sinistra.  All'  esergo  P.  S. 

(  Mezzano  bronzo.  Di  Cristo  308  ). 

Altra  dello  stesso  Massenzio  colla  scritta  attorno  nel  dritto 
Maxentius .  P .  F .  Aug .  Nel  mezzo  busto  di  Massenzio  col  capo 
laureato  volto  a  destra. 

Come  sopra:  all'  esergo  S.  T. 

(  Mezzano  bronzo  ). 

—  Gal .  Val .  Maximianus .  Nob .  C  .  nel  contorno.  Nel  mezzo 
busto  paludato  dell'  Imperatore  Massimiano  detto  l' Armentario, 
con  corona  raggiante. 

i§.  Vot.X.T.  in  corona  d'alloro. 

(  Piccolo  bronzo.  Di  Cristo  306.  ). 

—  D .  N  .  Constantius .  P  .  F .  Aug .  attorno  al  busto  dell'  Impe- 
ratore Costanzo  II  volto  a  destra  e  col  capo  cinto  da  diadema 
gemmato. 
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Fel .  Temp .  Reparatio  attorno.  Nel  mezzo  una  Pira  sulla 
quale  vedesi  una  fenice  colla  testa  raggiante. 

(Piccolo  bronzo.  Di  Cristo  325). 

SAVIGNANO  SUL  PANARO.  —  Nello  stabile  denominato 
Prato-guarato  fra  i  ruderi  di  fabbricati  romani  si  rinvennero 
pezzetti  di  verde  antico,  di  serravezza  e  di  bardigli  in  lastre 
sottili  da  sembrare  servissero  d' incrostatura  nel  muro  di  ricco 
fabbricato  *  e  tre  monete  consolari  appartenenti  alle  famiglie: 

Marcia. 

—  Testa  di  Pallade  galeata  volta  a  destra:  dietro  X. 
Vittoria  in  quadriga  veloce:  sotto  le  zampe  dei  cavalli  è 

scritto  Roma  ed  all' esergo:  Q.Mar .  C.F.L.R. 

(Argento.  Grammi  3,84). 

Servilia. 

—  Testa  elmata  di  Pallade,  dietro  corona  e  X:  sotto  Roma. 
i§.  I  Dioscuri  a  cavallo  volti  in  senso  inverso  nel  mezzo 

ed  all'  esergo.  C.  Serveili .  M .  F .  (  Caius  Serveilius  Marci  filius  ). 

(Argento.  Grammi  3,89). 

Fonteia. 

—  Teste  dei  Dioscuri  accoppiate  e  laureate  con  sopra  due 
stelle. 

i§.  Trireme  da  guerra  sopra  la  quale  è  scritto  :  Man .  Fontei . 
e  davanti  allo  sprone  la  lettera  Q. 

(Argento). 

Ed  una  imperiale  di  biglione  appartenente  all'Imperatore 
Salonino  Valeriano  che  fu  Cesare  dal  253  al  259. 

1  Di  quel  luogo  in  Savignano  sul  Panaro  ho  parlato  nelle  Marne  mo- 
denesi ecc.  alla  pag.  14. 
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—  Sai .  Valerianus .  Cs .  attorno  al  busto  di  Salonino  Valeriano 
figlio  di  Gallieno. 

i§.  Princ .  luvent .  scritto  attorno  all'Imperatore  stante  in  abito 
militare  con  asta  trasversale  e  bacchetta  nella  destra:  dietro  a 
dritta  Insegna  militare. 

(  Biglione,  ben  conservato.  Grammi  3,37  ). 

Ed  altre  sette  monete  dell'  alto  e  basso  impero  logore  e 
guaste  dall'ossido  in  modo  che  non  si  possono  determinare. 

SPILAMBERTO.  —  Un  idoletto  di  bronzo,  lavoro  in  getto, 
di  stile  rigido,  duro  e  quasi  egizio,  che  ha  il  corpo  formato  da 
una  lastra  dello  spessore  di  millimetri  due,  la  testa  a  tutto  ri- 
lievo e  coperta  da  una  specie  di  cappuccio  rassomiglia  agli  ido- 
letti  raccolti  a  Marzabotto,  nei  piedi  ha  due  punte  aguzze  per 
infiggerlo;  è  alto  centimetri  7,9  ed  è  largo  pressoché  ugual- 
mente da  cima  a  fondo  centimetri  1,  8. 

CASTELVETRO  nel  luogo  denominato  Ariano  1  ove  abbon- 
dano laterizi  ed  altri  avanzi  di  fabbricati  romani  il  proprietario 
sig.  Armando  Rastelli  rinvenne  diverse  impiombature  di  grandi 
vasi  con  avanzo  di  piombo  fuso  che  mostrerebbe  d'essere  stato 
entro  mestola  di  ferro  od  altro  recipiente  di  simil  forma. 

Un  peso  sferico  di  piombo  di  grammi  887  con  appicagnolo 
in  ferro. 

La  parte  anteriore  d'un  animale  che  sembra  un  leone,  la- 
voro in  piombo  fuso,  vuoto  all'interno  e  d'arte  piuttosto  buona.2 

Chiudo  la  relazione  del  1881  ringraziando  il  cav.  Carlo 
Boni  direttore  del  Museo  Civico  e  l'amico  prof.  Francesco  Coppi 
per  gli  oggetti  messi  gentilmente  a  mia  disposizione  onde  se- 
gnalarli agli  studiosi. 

1  Per  la  situazione  del  luogo  vedi  la  Carta  archeologica  del  modenese 
unita  all'  opuscolo  Marne  modenesi  ecc.  e  per  la  descrizione  dei  ruderi 
romani  leggi  alla  pagina  10:  Ariano,  antico  Rovegliano  e  Castelvetro 
nella  Relazione  degli  Scavi  del  1876  inserita  negli  Atti  e  Memorie  della 
Deputazione  di  storia  patria,  nuova  Serie,  Voi.  II. 

2  Oggetti  tutti  gentilmente  regalati  dal  proprietario  dello  stabile 
Ariano,  Sig.  Armando  Rastelli,  al  Museo  Civico. 
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